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LEZIONE 

D 1 

POMPEO GARIGLIANO 

». . j. 

Nell’ Accademia degli Umorifti di Roma fopra * , 
il Sonetto 1. di Monlignor Giovanni 

della Caia , ; 


foith’ egri efperta , <>gm fptdita 


min» , ce. 



|I legge in alcuni dotti Scrittori , come in Ateneo , 
einPaufania ne’ Corintiaci , di quella helliflìm» 
donna chiamata Frine , che in una grand, ffima fe- 
tta celebrata dagli Eleufmì , a viltà di tutta la 
Grecia , deporta le vefti ,*fi fpogliò nuda , e fciolta 
lavila chioma al vento, per lavarfi in mar dirce- 
la, tanto allettò gli animi degli Spetta tori, e gli oc- 
chi lor rivolle a riguardar le Tue bellezza , che ab- 
bandonata la folenniti della fefla , correndo il popolo a vederla, 
tutti , parendo ella o'tre modo bella ,con occhi aperti , ed avidi {la- 
vano intenti a contemplar la bella compofizion del corpo , e la di- 
flinzion delle membra j e tanto l*fua bellezza negli animi di molti 
ritnafe im. retta , che Apelle con inaeftrevol nano Venere Anadio- 
mène dipinfc , e PrallitcleVtnere di Gnido alla fomiglianza di tri- 
ne fcolpi . Tion altrimenti , Signori Accademici , innanzi al voflro 
cof petto nei dichiarare il preferite Sonetto , ho a fidanza di feoprirvi 
al vi vo , e al nudo la bellezza di quella poefta , e la compofizion Tua, 
Che allettati da quella . trarrete tanto diletto , e per gli alti Co nomi- 
ti , e per lo vago artificio , che imprimendovi!! nell’ animo l’ imnia- 
gin fua , fon ira , che per P avvenire alla fotnig'ianza di quella , 1*. 
arte . e io ftile di s\ famofo Poeta emulanuo , qualche altra ne com- 
porrete , odi averla nell’animo Tempre viva non vi fdegnerete . 
Quattro fono le parti intrinfeche , ed elfenziali di qualfivoglia fpe- 
eiedi poefia , come fi legge in Ariti, nellib, dell’arte poet. la favola , 
Xm.l. P.U1. A il 


4 


« 


■ f 




i LEZIONE DI POMPEO CARIGLIANO 

j| coilu me , la fentenzia , eia locuzione , comprendendovi ancora 
il Sonetto, il quale , come poefia lirica , non è dubbio locarli fotto 
quella fpecie di poefia , detta Ditirambo , e richiederli alla coftitu- 
zion Tua tutte le parti , e precetti neceffarj al Ditirambo . In elio può 
confiderarli la favola , che è l* invenzion fua , e le parti della favo- 
la , il collume , Porgendoli alcuno indizio di elezione , o inclinazio- 
ne dell’ animo in feguire , o fuggire alcune cofe , la fentenza fpie- 
gata con diverti modi di locuzione j ma per la fua picciolezza non fo- 
no conofciute da tutti , fe non dagli olfervatori de’ precetti poetici . 
Callicrate alcuni piccioliflimi animali con mirabile artificio in avo- 
rio intagliò , e della medefnna materia una carrozza a quattro ca- 
vali^ coperta da un’ ala di mofca formò Mirmicide ; e contuttoché 
in quelli ,e in quegli animali tutte le parti con molta induftria folfer 
dilli nte , pure per la troppa picciolezza non potevano effer difcer- 
nute da tutti . Cosi quelle cole , che da’ buoni Poeti nelli loro Sonet- 
ti fono (late artificiofaniente coinpolle , per la gran picciolezza di 
quelli tanto mifchiate , e confufe pajono , che non polfian difcer- 
nerfi , fe non da coloro , che han porto qualche ftudio nell’ arte di 
componer quelli . Ora fe io volerti andar conliderando tutte quelle 
cofe, tivppo lungo farei , e difficile , anzi ofcuro mi renderei , per 
dichiararle, effendomi miftieri andar diètro a’ principj troppo alti i 
però ho determinato di fpiegar le ftntenze , o fenli del Sonetto , e 
poi la locuzione . Ed acciocché in miglior guifa fieno uimortrate dm 
ine , mi sforzerò di fpecoiar prima in qual forma di ragionare lia 
quello comporto . Delle forme fcbbene hanno gli Scrittori diverfa- 
mente ragionato ; altri (limando , che fieno tre , come Cicerone nel 
fuo Oratore , l’alta , la' balfa , e la mediocre ; altri quattro , come 
il Falereo , la tenue , o fottiie , la magnifica , l’ ornata , e la grave ; 
all’ opinione di cui foglio appigliarmi s perchè il parer di Ermogene 
nel libro dell’ idee del parlare più mi foddisfà , che fieno fette , la 
chiarezza , grandezza , bellezza , preflezza , ecftume , verità ,e gra- 
vità j perciò affermo ii Sonetto eflèr comporto nella forma della gran- 
dezza , come fono la maggior parte de’ Sonetti del Cafa . fcd in quel- 
la parte , che è detta maert'a con gravità , venendo la grandezza ora 
accoppiata con quella , e comporta dalla circuizione , afprezza , fplen- 
dore , vigore , e veemenza ; ma la inserta-, e la circuizione poffono 
flar da per loro fterte : conciofliacofachè , fecondo trmo^ene , cia- 
feuna idea , o forma cortituendoli di fenfo , o fentenza . di metodo , 
di parole , di figure , di membri , di compofizione , di pofamenù , « 
di ritmi , feorgo , che in quello Sonetto predominano piò le otto 
parti , che compongono la idea della grandezza , o inserta . che le 
parti dell’ altre , le quali in qualche modo ir. elfi» fi veggon regnate , 
come i metodi , e figure dèlia fiteuizione , principalmente cunofeen- 

doli 
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SOPRA IL SON. I. DI M. DELLA CASA . 3 

doli i fenfi della grandezza , che fono annoveraci tra quelli , che ri- 
pone Ermoge ne nel terzo luogo nella forma di quell* appartenenti* 
all uomo , « alla vita umana { tra li quali può metterli la loda al. 
l . ru ' • n ar !" d £ mi > che Ì 1 Poe,a atbi * fatt0 3 guifa di Zeuli , il quale a 

rich.efla de Crotomatipenfando dipingere Elena, volle , che tutte 

le loro vergmi fi ragunaffero in un luogo , dalle quali eleggendone 
cinque belle, come che da quelle prendeffe il bello , dipSe Eleni 
beilifljma . Avendo in animo il Caia di comporre il prefente Sonet- 

dan/m.Tl :°^r 0 r°[ e ’ C ! 1 - e f * richi 5«8° no *11* grandezza , o maefl'a , 

*1 migliore , e il più bello , di modo che mettevo! 
divenne . Avendo dunque a dichiarar* i fènli , e poi l’ altre cote .c 
S?? “ P enfi K er ° > » » .«* non potendoci 

° ‘. d . doi l na • belIa » 0 dl Camilla Gonfaga , coni’ altri vogliono 
perche qgpi mano efperta , efpedita farebbe pigra in feguirla^lodan! 
ÌUnA SVS ’ 0 mtelletto umano potendo formar callida , eperò 
il fuo dir come tardo , ed umile , mglto lontano anderà dietro af va- 

‘ DaJ ,UaIe D n na £° n0 ,Dolli fenfl ’ come Iinee «"«e da 
« h ^ prOVano<,Ue,loefficaceniente : imperocché tre fono vii 

encllì R«forSr Z? i dt “* ^‘n C ° me Vuolc A ' iflot - nel,a letica, 

e nella Kettorica , il primo dimoflrare , e fciogliere , provare , e ri- 
provare , il fecondo di preparar gli affetti , il terzo deamplificare • 
diminuire ; il primo officio cfeguonoi fei fenfi delli due P quartetti 
ove fi rende ragione , perche il fuo dir tardo , ed umile anderà Ionia 

fóda defchÌT gU> ’ ° ,ntelIeU0 umano non potrebbe formar Aia 
liuti ’h. ir. C ° ra nC ra *’° ne » Perchè lo fpazio , perii 

u - pyiz 

*Uo flit fuo^ohe^offa* ol 

condo officio della^fentenza ^ t^vèro °che dé’co««ti fMondn^i^* 

fecóndi e ntU - nqUe ahrl ficn0 com PÌeffi , ed altri incompleffit nllia 
feconda , e prima operazione dell’ intelletto , amendue comorefi fot 

X corro ampio iraaio . 


ed ancor quello 

F«*OlO D* l MONDO.,* MlOiOMMO , 


tòni ver fidel Rettola intelligenza depende 

A * pio» 
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pio * il mio dir tardo umile verrà lontano dietro al voftro valore . 
• A tra J gentile evocativo , il quale quantunque gli Autori abbiano in 
uunza di mettere innanzi , per procacciarli attenzione , come a p* 
prefio il Petrarca nella Canzone 46.Sc. 1 2. ,> 

O voi , che [uff irate a miglior notti ; 

Cl>' afcoltate il' Amore , 0 Aite in rime . 
t fenzt efclaniazione ancora , come lo Hello nella Canzone *9. S 1. 1. 
. Poi , ceti Fortuna ha pujlo ni mano il freno . 

in quello luogo non minore attenzione apparecchia per la gran fo» 
fpen (ìon de! parlare . che nel quartetto fi trova . Alma genti le , chia- 
ma la fua donna , cioè nobile , coinè dilfe il Petrarca nel Sonetto 14. 

anima gentil , che fi Ai parte . 
ovvero leggiadra , nelli Canzone 18. St. 1. 

Tic» A al /Aggetto un' abito gentile . 
la qua! doni. a fua è per appolizione pregio del mondo , fomtno , * 
fovrano , imitando Orazio nell' Oda ». del libro t. 

O <jg pn/rAium , Ó" dui ce Atcus rneum . 
e Virgilio nel 1. delle Georgiche , v- 40. 

O Aecus , 0 firn* merito pars maxima no/l ree . 

Verfo che accomodò il Cafa tre volte prima 

O Ai n un vile , 

E ofeuro /angue onor chiaro , e fovrano • 
poi in altra guifa , 

. O Ai gentile , 

E chiaro /angue onor primo , e fovrano . 
ed ultimamente , come ora fi legge : il pregio è cofa degna di ftima : 
imperocché , al dir d’ A r illoti k aj fecondo della Rettoricn , ficcnme 
il difpregio è atto dell’ opinione in quel , che non fi giudica degno di 
(lima ; cosi il difpregio è al contrario , pei ò la Tua donna afferma ef. 
fer pregio , cioè , degno di fiim* daciafcuno . fummo , o ungo. are , 
fovrano fopra tutti gii altri . Ove poiché lignifica perchè , come mol- 
te volte fi legge apprelfo il Petraica . Ptr mano può intendere la ma- 
no parte del Corpo , o (Irumento animato dell’ uoltio , regolato però 
dall' Autore « per cui foiamcntc può prenderli , come in Vggilio nel 
». del 1 ' tue da , v. 595. 

(rta'e man ut aAAunt e bori Aecus .... 
e molto pili im piace per quegli epiteti , che gli aggiunge: efperta èia 
(nino , o 1’ A utore , che dall’ offervanza fatta delle compofizioni al- 
trai ha acculato 1’ abito ; imperocché fecondo Eu ili a/ io , efp.men- 
do quelle parole di A ridotile nel fecondo dell’ I tica al cip. 1. &«> «V 
ipwttpiiiì oJt<u ») rpórov n'J' è^ikiì r£ i yw ■mpr/ìurM. j unAe C?‘ 1 Xpe- 
rientia , ò“ temp re ittAiget ; morahs veti ex mire .Siccome la confue- 
tudine ù fa dall* operazioni propie, e da quelle l’abito acquila ; cosà 

. f efpe- 
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1’ efperienza dall’ oftervanza dell’ operazioni altrui , perciò gli abiti 
inorali nafcono da quella , come gl' intellettuali da quella , conciof- 
fiacofachè dall’ efperi-nza nafcono le memorie , ai dir d’ Ariftotile , 
«dà quelle gli univerfali li formano , onde vengono le faenze , per 
mezzo delle quali difcornamo . Mano dunque tjperta , cioè Autore 
efperto c quello , che con l’ oftervanza dell’ operazioni , o compofi- 
zioni altrui ha imparato di muover la penna , e*di operarcon quella 
rei componere fpedita , facile nel muovere quella , ovvero fenza im- 
pedimento , voce che ci dimoflra una delle tre condizioni dell’ abi- 
to , datoci da Ariftotile nel libro dell’ Etica , la prima ,che per mez- 
zo fuo L’ uomo operi prontamente t la feconda fpediumente, la ter- 
ga con diletto. 

Q.vaidnq_Ce mosse mai P'tu'riotfT.o i i ii 

i * ) Qualunque non è l’ ifteflo , che chiunque ; perchè ficcome quella 
fuole (lare da per se (leira , e li dìt al numero degli uomini i come nel 
Petrarca Canzone 5. S t. j. 

Chiunque alberga tra Carruga , e 7 monte . 
cosi quella li da alle cofe , delle quali fi parla , e da per se (le(T> non 
iila , ma ha fecola voce , di culli ragiona*, il Petrarca nella Canzo- 
ne 3. St. 1. 

A qua'nnque animale alberga in terra • 
qui fi dà alla mano e*p rta , e fpedita . Pronto , appartcchiato , ed ac- 
concio ftile , il quai concetto cesi fpiegò il Petrarca nella Canzona- 
6- Si. 8. 

So io b.n , eh' a voler chiuder' in ver fi 
Suo ’ laudi , fora fianco 
Ceti più degna la manr a ferivi r porfe •• 

10 ftile molte volte lignifica la ftruttura dell’orazione, o il modo di di- 
re, foto curhderato nelle parole-.imperocchè, fecondo i Retori, I ora- 
zione è ne’ fenli, e lo ftile nelle parole: onde il Petrarca nel Son.*7C 

/Ve dir d' Amore in filli alti , ed ornati . 
qui fignitica quel , che dicono i Greci. • >. •» ypugdiiqr , co!qua4 
le anticamente fcrivevano in bianco nelle tavole fatte di cera ( 
come li liggein Plinio al lib. 34. al cap, 14. ed ancora la penna , e il 
pennello , e ftilo di ferro . . 

Pigra in segui* voi fo»a JNonattaalfeguir- 
vi , fcrivendo le Iodi , cioè, tarda . elir-ta , alludeudo a (juel.di 
Marziale nell' Epigramma 1 08. del libro 14. 

Currant Vi rbti lìcet , manus vefocior illi: : 
iMondum •lingua fettine , dext-a pstegit opus , 

11 che il Petrarca difte nella Canzone tS. St. 1. 

A voi rivolgo il mia debile ftile 

Pigro da te j ma 7 gran piacer io f prona • 

re- 
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fegue poi il Cai» : ^ 

Al* 1 rollìi insti > O D intillitto umano 
Formar ibi loda , a voi ni , n i' il *111. 

La qual nè è regolata ancora da quella particella poiché , perchè 
non poria lingua , o intelletto umano formar loda pari , o fimi le alla 
fua donna , quello nell’ interiore ; pofciachè non comprendendola , 
non può formare i concetti dentro di se col Tuo difcorfo , nè la lin- 
gua con l’ efteriore, efprimendola con le parole , che fono lignifica* 
tive delle paffioni fecondo Arrotile, o concetti dell’ animo i il qual 
penderò è tolto da Aufonio nell’ Efemeride : 

Nec mens amplecli poterti , noe lingua pro/ari - 
e dal Petrarca nel Sonetto 1 I j. 

Che nè ’ngegno , nè lìngua a! vero aggiunge . 
in luogo d’ intelletto fervendof» dell’ ingegno $ perchè a quello ap- 
partenendo il giudizio ) però didimo dall’ elezione fecondo Aridotile 
al j. dell’ Etica , mentre con quello è una cofa della l’ ingegno , fe 
vuol dir quello , che fignifica Aifùiu , e il giudizio è detto *pf<rn , 1’ 
ingegno appartener^ all’intelletto Umano , gl’intelletti fuperiori 
potrebbero formare quella loda , comechè fieno i loro intelletti piò 
perfpicaci ,ed in miglior guifa apprendano lecofe nodre , alle quali 
ii dendono le loro fpecie intelligibili , purché non fieno volontarie! 
comefcriveS. Tontmafo. Furia , da noi fi dice in prima , e terza vo- 
ce , ma da Tofcani folo in terza , e fi fervi il Petrarca della della vo- 
ce al medefimo propofito nella Canzone ! 9. St. i- 
Nè giammai lingua umana 
iContor paria quei , che le due divine , ec. 

Loda, chiamata da Greci #W'»c« f cofa differente da quel , che dico- 
no • ’>*«'pit» , jl quale , come fi legge nel 1. della Rettor. di Aridotile, 
ò un difcorfo , che rende chiara la grandezza dell’ opere di alcuno , e 
1 a lode la grandezza della virtù , ed ancoradell’ opere , conciolfiaco- 
fachè lodiamo coloro , che hanno operato , non perchè la lode fia 
dell’ opere , delle quali Jolame.nte è l’ onore ; ma in quanto 1’ opere 
fono fegni di abito . 

A voi r a r , „*' iimil*) Pari , uguale , e limile, 
che abbia qualche fomiglianza . Il Petrarca nella Canzone al. St. a. 
Ch' »’ vidi quel , che teufier non pareggia ; 

Non che P agguagli altrui parlar ’ , 0 aio . 

Rende poi la ragione con quel 1 che aggiunge ; 

t.offo ampio * F A * I O . . . , ) Perchè la lingua , o 
l’ intelletto non può formare lode tale , ed è , che lo fpazio è troppo 
ampio , o grande , per lo quale ha da camminare lodando la Donna 
fua , non intendendo per ifpazio il tempo , ma più todo intervallo , 
o fpazio di luogo , come molte volte il prefe Arrotile , e principal- 
mente 
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mente ne’ libri de’ progrefli degli animali , e nelle queflioni meca. 
niche , e Proclo Diadoco net libro degli elementi naturali , volendo 
il Cafa lignificarci per lofpazio , ohe il /oggetto era troppo grande > 
e difconfgrme all’ intelletto umano , e alla lingua , che non può 
flenderH oltre le forze di quelle ; e però quanto avrebbe detto per lo- 
darla, farebbe (lato poco , dovendo Soggetto, o /oggetto effere 
proporzionata all’ intelletto , come ferivo Arirtotile nei libro dell* 
anima - Vedetecom’ efprime ciò il Petrarca nel Sonetto 29 5. 

Onde quatti' io di lei parlai , riè fcriffi i 
CO' or per lodi ansi a Dio preghi rat nude i 
Fu breve fillio d* infiniti abiffi 1 
Chi fitte ohra r ingegno non fi ficnde i 
£ per aver' uom gli occhi nel Sol fiffit , 

Tanto fi vede m t n , quanto piti fp tende * 
moflrandoci il loggetto elfere flato quali infinito, tra il quale, e l’ in- 
*e. letto non ci e proporzione , fé non di attingenza -, e perchè ave- 
va ragionata di feguire , che « moto locale ,edi differenza di moto , 
che e il pigro, o tardo , flando nell’ iftella traslazione , li ferve dello 
fpazio per lo /oggetto T che era troppo grande , quel che è men velo- 
ce pattando per manco fpazio , come prova Proclo nel lib.t. degli 
elementi naturali' al Teorema y. 

• - - - li. MIO Dir TARDO tJMl' LI 

D 1 * T R O al VOSTRO VALOR VIRI a' LOK- 

t a h o. ) Però il dire dalla nunoferitto , dalla lingua elpreffo con 
le parole t e dall’ intelletto umano formato con concetti , tardo , non 
potendoti mo to muovere , ed umile, non potendoli follevare da baf- 
fo , fe prenderà a lodarla , vet rò lontano per 1’ ampio fpazio dietro al 
valor della fua donna , tardo al moto , che non può muoverli con 
agilità , a differenza del veloce , che fono aniendue differenze di mo- 
to fecondo Arirtotile. umile, baffo, a differenza delle cofc, cheftanno 
di fopra , onde Virgilio nell’ fcgloga i. v. * 9 . 

Atque burnì let babitare cafat ....... 

valore lignifica la virtù della magnanimità , che al dir d* Arirtotile 
al 4. dell’ fciica è ornamento di tutte le virtù morali ,lcquali abbrac- 
cia ; conciofliachc il valore , o virtù era grandiffmu , e quafi infini- 
ta « non poteva con loda pari , o limile renderla chiara , per lo che 
ciafcun comprende la loda effere della virtù, e non dell’ opere, 
fe non in quel modo ,che a mente di Arirtotile fi è dimoftraco. 

E riv'-MI FORA ONOR VOLORRLu AlTBOVX.) 

Per le ragioni dette afferma . che gli farebbe più onore volgere il fuo 
dire altrove , con quella parola volgere mettendoci innanzi quel 
noto , che fa il nocchiero , quando volge il timone della nave a di- 
verto corto. Altrove , cioè ad altro /oggetto, al quale come minore fa- 
rebbe 
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rebbe proporzionato lo flile , ed eguali le forze dell’intelletto . Otlo- 
rt , quantunque fecondo Annotile nel primo della Rettorie! , fia di. 
uioflrazione di opinione , ovvero di elezione benefattiva »e nel quar- 
to dell’Etica (ia premio della virtù, fi dee intendere ,che fia premio» 
e dimoftrazione dell’ opere , che fono fecondo la virtù > quafi volelfe 
dire il Cafa , rivolgere il mio dire ad altro foggett o alle mie forze 
eonforme , farebbe dimodtazione di azione , che procede da virtù ,e 
non volgerlo altrove farebbe azione non virtuofa » e per confeguen- 
za di nullo onore , e cosi fiefponequel luogo.: 

}'crò al mio parer non li fu onore 
Ter ir me di fletta in quello fiata . 

Soggiunge il Cafa : 

Sa non chi ’i oait a - mio tutto s f a v i tu 
AHO*t.wo v o » * Z C i a L Q^u a oiu' m i * a m d o. ) 
lift ufo de’quali Verfi è > che volgerebbe il fuo flile a lodare altro 
foggetto » tua il mirar queflo Angel nuovo del ciel qua in terra , ac- 
cenda in modo il defir fuo , che non lafria lodarla . Si accendeva il 
defir Tuo , coinechè miralTe la bellezza di quella, la quale allettando^ 
coloro, che la mirano, gli accende , come ferire Plotino nel libro 
dell’ intelligibile bellezza , e Platone nel Fedro , ovvero il defire 
sfavilla , cioè , s’ accende come fe fotte fuoco ; perchè 1’ amore , e il 
defiderio , che fono le prime paflioni intorno il bene della concupifci- 
bile , che è nel cuore , fecondo AriftotiJe infieme con la irafcibile , 
fatte con maggior’ alterazion fenfibilc , e più moto del cuore , accen- 
dono gli /piriti . Tutto rende il dire più efficace , come fi olferva in 
Catullo Carjn.f4- v. yi. _ . 

fido» prius ex Uh fi aprami a declinavi* 

Lumina , guata c un'Io concepii peiìore f'ar/tmam 
furuh tue - atquejmii cxarfit totft mcdullis . 
e il Petrarca ne! Sonetto ut. 

V acctfo mio defir tutto t favilla . 

Perchè non pub lodar la fu a donna fecondo il fuo defidcrio , le fue 
forze non elfendo batlevoli , invoca le Mule : 

O* sicura d i «** r 16111 01 otov* 

Pur suol d i ! t a i h 1 ai ri’aoiuoti di HjMtit , * 
DAT* AL MI© S T I t COSTI I stOVIK VOLA».'. 

DO; che diano col loro ajuto al fuo ftile , mentre da per se fletto 
non pub farlo , di feguirla non pigramente , e tardamente , m* vo- 
lando , e con velocita , ne’ poemi piccioli ancora invocandoli , e 
principalmente ne’ lirici: perchè ni una cofa picciola è, ehe non abbia 
bifogno dell’ ajuto divino . Onde Platone nel Timeo feri ve : iVar» 
camotnttot , qui mentis quoque modo cowpotes funt , inopsris a/icujus , 
vcl marni , vii parvi primo invocare Dturo foìcant , quanto noi equi ut , 

' ' &c, - 
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ère. pofciachè fogliono avere grandi difficoltà. Pindaro nell’ Arcefi- 
lao invoca la Mufa , e la Verità figliuola di Giove , e nell’ JErgotele, 
e nel Jerone , ed Orazio nella prima Oda , e il Pet rare* nel Sonet- 
to 316. , 

Deb porgi mano all' affannato ingegno. 
e Dante in alcune fue Canzoni . Mentre dice , fe la cura , che ho d» 
voi, fuole ancora deftarmi, date al mio ftile, ec> par, che poffa notarli 
di troppa prefu nzione , dovendo pii» tolto dire , o figliuole di Gio- 
ve , perchè la cura, che ho di voi, Tempre mi della , date al mio lille, 
ec. alcuna volta appigliar mi volli alla lezione , che fanno alcuni io 
quel luogo : 

O se cura Ai me , figlie Ai Giove , 

Talor vi punge al primo fuon Ai fquill » . 
il qual parlare ancora mi pareva dell' ifteffa guifa , e limile a quello 
di Omero nell’ Iliade, al dir di Protagora Sofifta , fecondo che rife- 
rì fee Ariftotile nella Poetica; 

fiorir k'hSj . 

chiamando la mufa con troppo Imperio , il qual difetto non vi eri e 
dal Poeta, ma dal dicitore del verfo , o dall’ iftrione . Ed in vero fe 
"bene li confiderà , come fi giudica , che Omero quivi preghi fuppli- 
chevolmente la Mufa ; cosi il Poeta in quello luogo , volendo dire , 
o figlie dì Giove , felacuradi voi pur fuoldefiarmi , come vera, 
-niente mi defia ad onorarvi , e riverirvi, date al mio flile , che polla 
la mia donna con le lodi feguir volando , cioè velocemente , e non 
pigramente , il che il Petrarca efpreffe cosà nel Sonetto ji 6 . 

Dammi , Signor , che V mio Air giunga al fegno 
Delle fue IoAe , ove per se ito » fiale . 
sà che queft’ invocazione non è argomento di fupet bia , ma fegno di 
modefiia , e di religione . Chiama le Mufe figlie di Giove , imitande 
JEfiodo nella Teogonia : 

o\oftnASn *1 pai Am A'yo'yco . 

T«« ti riuplf KpWtlj ti'xs *«Tp i fityùtrx 
'Mriifiasa/Vq . 

11 quale imitò ProcloUcio nell’inno alle Mufe , ed Omero ed Orfeo 
in un principio d’ inno . furono (limate figlie di Giove , e della Me- 
moria j perchè quelli , che vogliono venire alle feietize , e difeiplìne, 
han bifogno di memoria, ed intelletto . Altri han voluto , che folfe- 
ro figlie del cielo, e della terra, come Fornuto , Eufebio , « Pin- 
daro in un luo-inno , che cosà comincia : 

A pyt St ilparli $vyttrtp . 

ed ancora Paulhnia . 

Po» suoi, d e s t a « m r ai. sbimò svort ne 

s q_u i t i a ) come diffe nella Canzone 4. St. e. 

Tom.l. P.lll, B OnA’ /> 
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Ond’ io del fumo , e del ripofo l' ore . 
jtl primo fuori di f qui Ih , ciob la mezzanotte . Date , concedete al 
mio itile , che dirà le Tue lodi col voAro ajuto « il che da per se Aedo 
non può , nel quale fenfo prefe quella voce Orazio in Carmine fecu- 
lari , v. j. 

. . . ; . date qua pttcaraur 
Tempore facro . 

e Virgilio nel 7. dell’ Eneida , v. j jt. 

Hunc raibi da proprium , virgo fata notte , laborem . 
Seguir volando corrifponde a quel pigra in feguir voi fora , conte- 
nendo il Sonetto V unità de’ fenfi , mentre Tempre fta nel medefim® 
penderò , e nella ordinata , e corrifpondente locuzione , con la quale 
è veAito . Ma rivolgendomi intorno l’ artificio , Signori Accademici « 
ini par fare a guifa di coloro , che avendo , come dice Plutarco , 
grandiiliroa fete , prima bevono , e poi fi rivolgono la tazza per le 
mani , confideranno l’artificio di quella . Ho /piegato i fenfi , e 
con dii quali eAinta la fete , ora vò confiderando l'artificio del So- 
netto , che è intorno fette altre cole , che concorrono a coAituir la 
idea , o forma del dire . E la prima.c il metodo , che c u n modo » o 
aria di fpiégare i fenfi con le parole , fecondo Ermogene , il quale 
cosiechè l’ idee Aieno tra di loro mifchiate , quando però non fon 
contrarie , come ci accenna ancora il Faiereo , il Sonetto fi vede del- 
la forma della maefià , fervendoli dell’ Enfali , che c fignificazione di 
più di quello , che fi dice , per la quale dimoArando di fa per la cofa » 
ma non poterla dire , ci feopre grandezza , e metodo di clfa ; perchè 
vorrebbe lodar lafua donna più di quel , che può , e inoltrando di 
faper quanto fi dovrebbe lodare , e non puòefprimerlo ,_ci fcuopre 
una certa grandezza . Ma poi fe fi confiderà il parlar fufpefo , ed av- 
viluppato , e il proporre le ragioni prima , e poi la propofizione » 
che c ; 

. ... Il mio dir tardo umile 

Dietro al voflru va/or verrà lontano. 
fi conofce il metodo efTeredi circuizione . 

Le parole del Sonetto fono della forma della grandezza , cioè pie- 
ne , che empiono la bocca per la lor virtù > coinè fo»o quelle , che 
hanno la vocale A , la forza di cui è di profferirli con la bocca , e 
con fa gola aperta , per lo che mentre i nomi , come prova Platone 
nel Cratilo , fono Aati importi a lignificar la natura della cofa , e fo- 
no certe imitazioni , fe ad AriAotile nel j. della Rettorica ancor ere. 
diamo , effendo che fieno compoAe di lettere , è meAicri , che queAe 
ancora concorrano all’ imitazione , e fieno accomodate a quelle . Per 
la qual cofa quando voglion o fignificare cofa aperta , o grande , o 
luoghi patenti, fi fervono di tal vocale , come potrà ciafeuno offer. 

vare 
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Vare In Virgilio nel ». dell* Eneida , v. j 9 . 

.... Sp«r»at falit are ruebant .' 
e nel io. v. *91. dimoftrandoci la grandezza dell’ onda t e il rumor t 
che faceva , 

»... Alee fratta rtmurmurat un da . 
e mille altri efiempj . E il Cafa dicendo , 

.... Ogni efptria , ogni fpedita matto , 
con l’ A »e con 1* O , ci mette innanzi gliocchicon grandezza le con» 
dizioni , e doti di quella mano . E quell’ altre voci , 

Troppo ampio fpazio ..... 

«i dimoflrano quell’ intervallo effer grande . E quello altro verfo,’ 
Formar fua loda a i vi par .... 
empie ancor la bocca la lettera O , che con enfiata bocca ancor fi 
profferifee , ed è attiflìma a! la grandezza . 

Pregio del mondo > e mìo forhmo , e fuvrtU* j 
e più giù , 

E pili mi fora ovor volgerlo altrove . 

• perù il Cafa ne’ Tuoi Sonetti fi ferve più di quelle due vocali , che 
dell’ altre . Nc di minor grandezza fono le voci , che in tali due vo- 
cali fi terminano, e che di effe fi compongono j e quelle , cheavanza- 
no le due fillabe , come qui fene feorgono molte , e quando fono eoa 
doppie confonanti , che fanno gran fuono , come efperta , fpedita , la 
S a mente di Fiatone efftndo fignificativa di firepito , e di conquaffa- 
mento , e il F , deprimendoli con bocca enfiata , e con grande fpiri- 
to , come fi vede in quello verfo , 

Troppo ampio fpazio ..... 

N'e fi difeoflano dalla grandezza quelle , che hanno il rodocifrao , di 
<cuì qui fi ferve fpeffo il Cafa , volendo imitare il moto ,di cui è iftro- 
mento la R , cotnefcrive Platone net Cratilo : Elementum itaque 
ipfum R.i oppurtunuitt metili inftrumentum , ut modo dieebam , vifum efi 
aominum auttori ad ipfam lationit fimilitudiiiem exprimendam . Onde 
Virgilio, delcrivendoci la defeendenza di Cefare , di quella fi feivì 
nel 1. dell’ Eneida, v. 290. _ £ 

AJafcetur pulcino Trojanut origine Cafar . 
la generazione , al dir. di Platone , effendo moto , e fecondo Annoti- 
le mutazione i e nel 2. dell’ Eneida , v. ij9.ci pofe innanzi la cadu- 
ta della notte con l’ ifleffa ietterà 

...... Ruit oceano tex . 

e il Petrarca , quando diffe nel Sonetto 14. 

Indi traendo poi /’ antico fianco » 

eoa quella voce traendo imita il moto violento « che faceva il vee- 
chiarello , tirando 1’ anche da giù in su \ febbene vi fono dentro dì 
queffo verfo maggiori artifici j ficchi il Cafa quando fcriye , 

£ » pigra 
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Pigra in feguir voi fora 

e quando foggi unge , 

. - . Il mh dir tardo umile 
Dietro al vojlro valor verrà lontano • 

« pii* giti , , , , 

E pii) mi fora vrtor volgerlo altrove . ... 

col rodocifmo ci mette innanzi gli occhi il moto di feguir la don- 
na fua con le lodi . Ma delle parole altre effendo propie , altre trasla- 
te , e altre figurate , le traslate fono feguire , formare , pari » fonile , 
fpazio , dir tardo , umile , verrà lontano , volgerlo , sfavilla angei 
novo , ffeguir volando , e altre , che lafcio , traslati non preti dt lon- 
tano , non dì brutta immagine) che non efcedono la cofa, di cui li ra- 
giona , non minor della cofa , come vogliono il f alereo , Erniogene , 
ed Arrftotile , temperatamente pofti , facili , e di preda intelligenza. 

Le quali condizioni della trastazione Egidio Spofttor di Ari flot ile in- 
duce folamente a tre , che fieno prefe da cofe convenevoli , da vici- 
ne , e manifede i e altri a quattro , aggiungendo, che fieno trasfate d» 
cofe belle , come Omero , che chiamò i* Aurora »««•. E il 

Petrarca al Sonetto * so» . 

Con la fronte di rofe , e co’ erttt d oro . . 

Le parole figurate fono mimo , fe fi prendo per 1 Autore , effendo m 
qualche modo finecdoche » e fe fi prende per la mano , dicendo efper- 
ta , è metonimia , dandofi all’ iftromento quel , che c della cagmnej 
è pronto fti/e parola figurata dall’ ideila figura , a mano effendo 
la pronta , e non lo «ile . Onde il Petrarca ditte nella Canzone 18. 

St. i. ; 

A voi rivolgo il mio debile fine 

Pigro da se _ . , , . . 

la mano era la pigra , e non lo dile . Tra le quali parole fono moli» 
epiteti aggiunti alti loro impermutabili fodantivi , de quali altri ef- 
fendo perpetui , e altri temporali, e che hanno origine, come dotta- 
mente f piega Giulio Camillo, da molti capi ; efperta , efpedtta , fo- 
no epiteti temporali , prefi «alla differenza , contrapponendoli a ma- 
no inefperta , enonifpedita , fe però non foffero amendue epiteti 
dalla traslazione . Pronto , e gentile , tirati dall’ ideffo luogo topi- 
co , fommo , efovrano dall’ amplificazione , umano , tardo , umile 
dalla differenza prefi . Ed in effe fi feorge una perifrafi , ovvero cir- 
conlocuzione , la quale comechè in luogo del dritto nome ponga un 
altro , o di una voce , o di piò voci , o con verbo , qui li vede di piu 
voci , fenza verbo . Alma gentile , intendendo la Tua donna , penfrafi 
prefa dagli ornamenti , alla quale aggiunge : 

Pregio del mondo , e mio fommo , e fovrano . 

E quantunque dagli Oratoti fia fiata folamente in tre cali pofla in 
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ufo , come accenna Ermogene , oquando vogliono qualche cofa difo- 
nella coprire , o quelle cofe , che offenderebbero gli uditori , oche 
farebbero gravi a’ dicitori j da Poeti di quella fuor di quelli cali fi fo- 
no ferviti , effendo in vero bel liffima figura j come appretto il Petrar* 
ca nel Sonetto 3$. 

E ’i paftor , cb' a Golia ruppe la fronte . 
intendendo David ; e nel Sonetto 9. • 

Quando ’l pianeta , ebe diflìngue P ore , 
cioè il Sole . Ben* è vero , che molte perifrafi dimoftrano particolar-' 
mente la cofa , che circonfqrivono , come fi vede ne’ detti efempli in 
Petrarca . Ovvero la dimoftrano nel loro univcrfale , come quefta del 
Cafa , che non ci fa conofcere qual donna fia . Delle figure , che fono 
dell’ idea della grandezza , la prima , chefcorgo nel Sonetto , è la 
rettitudine del parlare , onde comincia ne’ quartetti , e ne’ terzetti , 
febbene alle volte antepone il verbo alli retti , dalli quali fono gui- 
dati . La feconda è la confermazione del propio giudizio , che affai 
ingrandire il parlare 1 fenza moftrar di dubitare di quel , che ra- 
giona , <#►*** m, 

Pigra in feguir voi fora • ... . 
e nel primo terzetto : 

E piò mi fora onor volgerlo altrove 

e pii» su : 

JVè poria lingua , od intelletto umano 
formar fua loda a voi par , nè fìrnlle . 
è vero , che la idea della grandezza fervendofi fecondo Ermogene 
delle figure della purità , non ricerca imerpofizione delle parole , ft 
non foffeperò tanto breve , che non molto impediffe, come quel la , 
Qualunque mofìe mai pià pronto flile . 
perchè , fe più lunga foffe , farebbe della circuizione figura , ficcom® 
l’ avvolgimento del parlare , o enumerazione qui fatta , che non la» 
feia ripofar 1’ animo di chi afcolta , per una femplice parola , o più , 
ma lo tengono fofpefo , in fin che non fi faccia con perfetto abbrac- 
ciamento del tutto come nel primo quartetto il parlare fi fofpende 
infino a fuora, e pqi fi termina nel fecondo da quel, verrà dietro al vo* 
firo valore lontano . E nel fecondo terzetto , date al mio flit . Nèò 
maraviglia, che fi feorgano figure dell’ una , e dell’ altra ideaj peroc- 
ché le forme fi mifchian tra di loro , ma una ha il predominio , a gui- 
fa che ne’ mifti , ne’quali 1’ elemento fi trova predominante , come 
vogliono i Peripatetici . 

1 membri , o parti delli periodi convengono alla grandezza con 
gravita brevi , nondimeno quando la neceflìta il richiede , poffono 
effere alquanto un poco più lunghi . La compofizione è con non mol-, 
to concorfo di vocali , ma con parole un poco più fdrucciolofe di 

quelle 
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quelle dell’ idea della purità . Imperocché il concorfo delle vocali fi 
fa p; r due cagioni , o per render più foave il parlare , come appretto 
Dante nel Canto i.del Purgatorio, v. 19. 

Là » onde il Carro già era /ponto . 
e nel Canto 3. dell’Inferno , v. io. 

Qat/le parole di colore ofcuro • 

Vid' io fcritte al fommo d' una porta . 
ovvero per ingrandirlo , come nel Sonetto 163. del Petrarca : 

Fu con/umaro , e ’« fiamma a moro fa ar/e . 
quando fi fa per la prima cagione , fi debbono prender quelle vocali , 
che con 1 * altre fogliono concorrere , e rendono dolce Tuono ; ma fe 
è per la feconda , fi eleggono quelle , che non fogliono tra di loro 
(lare , e fanno il fuono afpro j per lo che fono degni di riprenfione 
coloro , che negano il concorfo delle vocali , come ben dice il pale* 
reo . Ma perché la compofizione non è altro che una tellura di paro, 
le , quella c di tre maniere , o propia , o trafitta' , o figurata j lafcia» 
te le due prime , la figurata farà quella , che per virtù di alcun luogo 
topico con parole , o propie , o trailate ci mette innanzi gli òcchi t 
che fi efprime , di modo che ci par d: vederla , e non di leggerla . La 
quale fi figura da tutti quelli luoghi topici , che fottilnaente ci di* 
^ chiara il dotto Giulio Camillo , cioè dalli quattro generi delle cau* 
fe , dagli antecedenti aggiunti , dagli atti , da’ contrari , dagli Aro- 
menti , e altri . E in vero merita gran lode , avendo ridotta la Iocu> 
zione , con la quale parliamo, a metodo univerfale , che, per ifchivar 
la lunghezza, nondiinofiro in Petrarca, ed in Virgilio. Onde dicen- 
do il Cafa , 

Potei ? ogni e/perta , ogni fpedita mano 
Pigra in jeguir voi fora .... 
la locuzione è figurata dagli atti , o moto , che fa la mano , e dalla 
qualità della mano , che ci ditnoAra ; e fe per mano intende la man^ , 
i dagli ftromenti , ficcome quella . che fegue , 

/> - ■ fi •/_ 




v — "v r " f’ j - 

ed ancora dalla qualità per quella parola pronte m y che qualifica q tic li® 
Aromento j e dagli atti per lo moto : * m 

* Alma gentile 

Pregio del mondo , e mio fommo , c furano . » 

fi Vede qualità nella locuzione : 

À/è porta lingua , od intelletto umano 
Formar fua leda a zvi par , nè fìnilc . 
locuzione dagli Aromcnti , e cagione efficiente , l’ intelletto effenda 
cagione efficiente , e Ja lingua Aromento , dagli atti per quella voce 
formare , dalla qualità per la parola , pari ,0 fintile . 

Troppo ampio / palio . , . . . 
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è dalla materia , lo fpazio effondo corpo , fopra il quale fi fa opera- 
zione fcn libile > 

. .... Il mi» dir tardo tonile 
Dietro al voflro valor verrà Umano . 
partili figura dalla qualità , e dagli atti , ficcome fono 1* altre de’ ter- 
zetti . Il pofamento , che è la chiufa 1 o termine numerofo del par- 
lare , è conforme alla compofizione , nell' andare , e nell» ripoli of- 
fendo grave , comechc Ife parole fieno , come di fopra fi è dichiara- 
to . Il ritmo è quel fuono numerofo , che nafce , quando le cofe gi*a 
dette fi olfervano nel parlare , il che in tutte 1* idee nella profa pro- 
viene da diverfe cagioni , ma ne’ ver fi volgari , eziandio che fieno 
compofli in qualfivoglia idea di dire , nafce da tre fol cagioni , anzi 
da una principalmente. 11 ritmo nelfuo univerfale , come dicono al- 
cuni , è quella ragione , che tiene il tempo , che ntifura una parte di 
moto locale in quanto alla tardezza , e velociti fua , al tempo , che 
mifura fecondo la lunghezza , e brevità fua un' altra parte di quello, 
la qual ragione pub effere o eguale , o doppia, o fefquitertia , o fef- 
quialtera , come Para quella del moto , acuifempre il ritmo fta ap- 
poggiato , come fi vede apprefio Arifiotile nella Poet. A 'amerò vere 
imo feorfum ab b armoni a imi tari faltantium e/ti quandoquidem bi?e- 
jtìculatioMis numerofa varietale mores , per turbat ione s , aWotteJqrtt 
imitantur j e nell’ ottavo della Politica , o ve de’ ritmi ragiona , col 
quale concorda Platone nel Filebo : In moti bus prat ere a , gefiibufque 
torpori s , alia queedam tallo ine/le mon/lrarunt , qua numerii dimenfa 
rbytbmos , atque menfuras vocari ju/Serunt *e nel Simpofio ; ex veloci, 
& tardo prim diferepantibus , po/tea vero conveniemibut con/lituitur 
rbytbmus . Il tardo , e veloce fono differenze del moto , come il bre- 
ve , e lungo, del tempo, e il grave , ed acuto del fuono . Nel ballo 
prima il ritmo fi fcuopre , ove fono quei rifpetti già detti tra gli uni, 
c gli altri tempi , che mifurano le parti del moto , ovvero quelli palli, 
o fatti , quelle rivolte , o alzamenti , e chinamenti ; e nel polfo , co- 
me inoltra Galeno nel lib. t. delle differenze de’ polli , e nel lib. 5 , 
dedignorione , le cui parole fono : Omnis pul/ut rbytbmum baùet j 
quod fi dteatur , pu’.fum aliquota ibytbmum non babere , n fenfu id in - 
telUgendum e/l , ve luti cum fine voce cìtbaradum dicimus tuoi , qui 
riullam babet vocem , fed qui malora. E fe il polfo è un moto del cuo- 
re , e dell’ arterie moderatore del nativo calore , compollo di diaflo- 
le , e fiflole , in efib è il ritmo ; e perchè le differenze de' poi fi li 
prendono dalla diallole , e fiflole , dalla quiete , e dall’ordine . e cia- 
scuna dì quelle tre cofe non è priva di fpecie , in cìafcuna differenza 
effendo il fuo moto , farà il fuo ritmo . Nel fuono farà l’.iflefTo 4 
perchè non potendoli formare fenza moto locale , o di corde , o di 
fiato, dal moto , 0 percotimento rifalla j ove fono quei rifpetti tra 

quelli 
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quelli tempi , che con maggiore , o minore brevità mifurano i moti , 
che nel mandar fuori il Tuono , o nel toccare le corde , o nel dar fia- 
to , o con maggiore , o minore velocità , o tardezza fi fanno , come 
dichiara Gio: Gramolati nel a. dell* anima al capo del Tuono . Cosà 
è nella voce nel medefiino modo . Ma effendo la locuzione comporta 
di parole , e quelle di fillabe , e lettere , mentre li profferifeono con 
percullìone , in erte fi vede il ritmo , porto tra quei tempi, che mifu- 
rano le fillabe , le quali fecondochè più tardamente , e velocemente 
fi profferifeono , fono mifurate dal tempo con maggiore , o minore 
brevità , e lunghezza ; di modo che quelle iillabe , che Tono avanza- 
te nel profferirli di doppia fofpenlione di tempo , fono brevi , quelle 
che avanzano , Tono lunghe , quelle avendo due tempi, e le brevi 
uno . Per laqual cofa gli antichi , per non mifurar le parole di lilla- 
ba in fillaba , trovarono i piedi , per li quali le mifurano , e il ritmo 
in effe era quella ragione , che ha un tempo , che mifura una lilleba, 
all* altro tempo , che ne mifura un* altra , la quale, felìfofpende 
molto nel profferirla , farà lunga , ed in ragion doppia i n compara- 
zione all’ altra . Laonde le fillabc effendo riporte ne’ piedi , il ritmo 
farà nella collocazione di quelli . Ma nella profa nortra , ene’verli 
volgari è cagionato da tre cagioni , dagli accenti , dalle lettere, e 
dall’ uno ,e dall’ altro . Dagli accenti dico grave , o acuto , porto da 
parte il circonflcffo ,che nella noftra lingua non ha luogo.. Imperoc- 
ché 1’ acuto fa la lìllaba lunga , e il grave la breve , coinè fi legge 
nella fezione ti. di Arillotile effendo /’ ar/is dell’ acuto , eia tbcfìs 
fecondo i Greci del grave , dal la pofitura delle quali parole cosi ac- 
centate viene cagionata la gravità , o piacevolezza . Ora i* accento 
non potendo {lare fe non in voce di tre fiilabe , pofando nell’ ante- 
penultima fillaba , farà quefla lunga , e 1’ altre leggieri , e fenza pe- 
fo ,eia voce farà corrente ; se nell’ ultima , quefla fi farà pondero- 
fa ,e grave j fe nella penultima , renderà la vocegrave , £e òdi con- 
fonanti , e vocali comporta , e piacevole , quando non farà conforta 
di quelle . Dalie lettere poi vien prodotto il ritmo : pofciachè di loro 
altreeffendoconfbnanti , e altre vocali , quelle riempiendo più la vo- 
ce, ed in profferirle fpcndendofi piìitempo , che nelle vocali , mi- 
fchiate inficine producono il ritmo .E dalla variazione poi dell’ uno, 
e dell’ akre i conciofliachò fe alle voci di alte lettere feguiffero P al- 
tre deU’ifleffa guifa , non è dubbio , che farebbe troppo nuinerofo il 
parlare , e della profa , e del verfo , e la fua altezza darebbe fatti- 
dio . Però dopo molte voci alte mettono gli Scrittori le baffe , e rot- 
tili , per temperar la gravezza , come fa il Petrarca nelli Tuoi Sonet- 
ti , e Canzoni , e il Cafa ne’fuoi , e principalmente in quefto , che 
dopo avere alzato il parlare , e fatto ritmo grande , dicendo i 
Pigra in ftguir voi fora . , . „ 
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«litiga ii parlare con vocali affai piacevoli , e col labdacifmo: Almi 
gentile ; ed in quel luogo : 

Troppe ampio fpazìo il mio dir tordo umile . 
ovefono temperate le parole di lettere gravi con piacevoli . Mane! 
verfo volgare principalmente il ritmo vien cagionato dall’ accento , 
che ha la politura nella quarta , feda, e decima fillaba , dalli qua li 
luoghi tolto , non è più ritmo di verfo , il che parmi , che non poffa 
nafeer da altro , fe non perche ficcome fecondo Boezio nel libro del- 
la mufica , c Macrobio » dalle proporzioni aritmetiche n&fcono le uni- 
ficali , e da quelle le* j. consonanze j così mentre fopra la 4. la 6. e la 
io. fiilaba l’ accento pollo cagiona quelle confonanze, fi vede il rit- 
mo , e l’ armonia, anzi maggiore che ne’ verfi latini , o greci, in 
quanto che il verfo volgare viene immediatamente mifurato dal gra- 
ve , ed acuto , quelli elfendo differenze del Tuono , ma i verfi latini , 
e greci , (dal lungo , e ria) breve , onde nafee il ritmo , e poi perchè 
nel lungo c l’ accento acuto , e nel breve il grave , perveniva ulti- 
mamente l'armonia . Da quelle dunque giaciture dell’accento là 
cagiona 11 ritmo , e 1’ armonia , perchè dentro fi Scorgono la propor- 
zion doppia , la fefquitertia , e la fefquialtera » le quali fe fi toglier, 
fero dal uprfo , non vi farebbe nè ritmo , nc armonia . So , che avrò 
molle delle difficolta con quello ragionar del ritmo , che fono di 
grande importanza , ma avendo trapanato il tempo , che conviene» 
mediocre lezione , mi riferberò di proponete , e feerie ne* ragiona- 
menti privati della loro Accademia . 


1 
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Meli' Accademia degli Umorifti di Roma fopra 
il Sonetto XLV. di Monfignor Giovanni 
della Caia , 

Tace il manda gì* mai t' iafaft , » tinfe , ec. 

€ tutti quell? componimenti , che ragionano dell' 
anima , e di cole appartenenti ad ella ^»funo del- 
la forma , o idea deila grandezza al dir di Ermo- 
gene , a ragione , Signori Accademici , pollo af- 
fermare quello Sonetto del Cafaeffere nell’ iftef- 
fa forma compofto , verfando intorno la morte di 
Trifone , il qual loda, che, perchè ha vivuto in 
quello inondo Tantamente, ora eflendofene parti- 
to , gode in cielo vita felice vedendo Dio . Dal 
quale pcntiero fono tirati i concetti del primo , e fecondo quartetto , 
fecondo il ncceflario , e delli terzetti dagli aggiunti . L’orazione à 
panegirica , come fono tutte l’ orazioni Deinoileniche fatte in qu elio 
genere , avendo per /oggetto le lodi di Trifon morto , la cui morte 
lodando non ufa tutti quelli penlieri , che gli altri Poeti hanno ufa- 
to nella morte altrui ; mafolo parte di quelli : imperocché non vuo- 
le muovere compaflione negli ascoltanti , come fece Virgilio nella 
mone di Marcello nel 6. deli* Eneida ,v. 88». 

Heu miferande paer 1 (ì gaa fata afpera rampai , 

Tu Marctllut erti . Maaìbut date Ulta ptenìs . 
nella morte di Laufo , di Pallante , e principalmente nella morte di 
Ccfare lotto il nome di Dafne pallore , che per muovere a compatito- 
ne mette il corpo fanguinofo dell’ uccifo Dafne nelle braccia della 
madre , facendola lamentare delli Dei , e delle (Ielle crudeli, e pian- 
gere le Ninfe, che, eiTendo Donne , e di natura pietofe , pollone 
arn più compafione degli alwi . Egloga $ . y. jtQ. 

Enti»'. 
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Extin&um Nympbx crudeli funere Dapbnin 
Flebant , &c. 

Atque Deot , aeque afra crocat crudeltà mattr . 
e crefce la compatitone , aggiungendo , che i leoni averter piantola 
morte di quello , v. 17. 

Dopimi , tuun pecnos ttiam ingemnifie ìtonee . 

I monti , e le felve averterò fatto flrepito , e cha gl i animali no* 
averterò mangiato quel giorno , che Apollo fi forte partito da’ campi, 
T-34- 

Tu decus unric tuie 1 pofl quarti te fata tulcrunt , 
lpfa Pala agrot , atque ipfe reìiquit Apollo . 
il che imitando il Petrarca in morte di Laura , difle nel Sonetto jij. 

Nel tuo partir pari) del mondo Amore , 

£ cortefìa , ce. 

e che gli animali averterò prodotto fol logli , ed avene , ifonti forte- 
io Peccati , come fi può vedere in quell’egloga , artificiofiflìmo poe- 
ma . Non vuole il Cafa mettere compaflione per la morte di Trifone, 
ma lodarlo , imitando Virgilio nell’ altre parti , il quale dopo aver 
morto a compaflione per la morte di Dafne , lo loda allegramente 
lenza lagrime , ponendo innanzi gli occhi noftri quelle cofe , eh# 
poflono feguire al Inanima , che afeende in cielo , e non è ufa di ve. 
dere bellezze celefti , cioè che faglia in cielo per la fua candidezza , 
prenda gran meraviglia dell’ infolite bellezze di quello , e folto i 
piedi le nuvole , e le ftclle vegga , v. jtf. 

Candidus infuctura miratur Urne» olimpi , 

Sub pedibufque videi uubei , & fiderà Daphnis • 

Ma innanzi che ’1 finga falire al cielo , propone il merito fuo per 
quella parola candidus , che lignifica feparato , e fuor d’ ogni mac- 
chia t e Analmente loda la deifìcazion Aia , v. 62. 
lpfi iteti ti a vcces ad fiderà jaSlant 
intonfi morite s ; ipfte jota carmina rupe 1 , 
lpfa fonane arbufia , Deut , Deut il/e , Menaìca . 

Dopo la quale prega da lui favore , come fe forte divenuto Dio . Nè 
Allo bada moftrarlo Dio per l’orazione , ma ancora per lifacriflcj , 
che afferma di volerli fare. imitando gli antichi Teologi gentili , che 
portavano per fermo nel!* orazione , e facrificio dare riporto il culto 
d.vino , come ci accenna Jamblico nel libro de’ mifterj Egiziani.» 
Cori loda il Cafa la morte di Trifone , moflrando , che egli Ila in 
quella parte del ciel falito , che è magion de’ Beati , e di Dio, e 1# 
parte più ferena del cielo , 

Salio , fin certo , ov' ì piti il ciel feretto . 
e la deificazione Aia, effendo divenuto un Dio per participazione del« 
la diviniti di quello;. 
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E quanto lice piò , ver Dio fi ftrinfe . 

Innanzi la qual deificazione propone il merito . i /andò la fleffa voce 
di candido , che us6 Virgilio i 

Ed or di lui fi fcofle in tutto , t fcijt 
Tua candida alma , e leve fatta a pieno . 

Il qual merito fuo il loda per lo bene operare , che egli aveva fatto 
irei mondo , mentre vide , in modo tale che il mondo poco il macchiò 
nel fuo limo terreno , e poco i puri , e fanti penfieri fuoi verfo gl» 
abiff» fofpinfe . Effendo tutto ciò una perfetta loda di un' uomo cri- 
fliano , il quale, pcracquiftar merito , ha da far due atti , uno di non 
farli tirare dalle cofe del mondo , acciocché non pecchi , ed un’ altro 
di avete , oltre il non peccare , penlieri puri ,e fanti , c produr quel- 
li mediante il favor divino . Onde, effondo egli candido , e fenza 
macchia , poffa meritare di falire in cielo , e deificarfi . Il primo del- 
li due ci accenna : 

Poco il mondo pia mai <’ in fife , o tittfe . 

Il fecondo , quando foggiunge i 

E poco in ver pii abifft , end ’ f pii è pieno , ec. 

Il prega poi in quella guifa , che Virgilio fiotto laformadi Mopfo ' 
prega Dafne , cioè Cefare morto , e deificato , che voglia favorirlo , 

V. 6 j. • 

Sit bonus o , felixque tuit • . 
e promette di facrificargli i 

En quattnor arai \ 

Ecce duat tibì , Dapbni .... 

Delle quali due cofe la prima fa il Cafa , mentre il prega : 

Ma tu del Cielo abitatvr novello • 

La feconda , come cofa lontana dalla religiou criQiana , cioè il facri- 
ficargli , il che folo conviene a Dio ,tralafcia ; ma in luogo di quello 
gli antepone le imperfezioni fue , per le quali lo prega , che voglia 
porgergli ajuto , come fi vede nel primo terzetti . 

Ora dimoi! rate le lodi di Trifon morto > perchè ciafcuna forma , al 
dir di Ei mogene , contiene in se otto cofe , fieni» , metodi. , parole , 
figure , membri , compofizione , pofamenti , e ritmo , dichiarò prima 
i fenf» , . - 

Poco il mondo pia mai t' infufe , f tinje > 

. Trifon , nell' atro f no limo terreno . 

il qual fenfo dell’ ifteffa guifa fpiegò nella Canzone 4. Se. J. 

Ve9glìai le notti gelide , e ferene , 

E talor fu , di' io 'l tur fi jt ben convene 
Or peni temi» , e dttol i Anima lave 
De' color' atri , e del terrejìre limo , 

Ond ' ella ì per mia culpa infufa , * grave ' . 
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Ove dice, che poco il mondo infufe , o tinfe Tri fon net tuo ano, 
o negro limo terreftre , mettendo quelli due verbi quali limili , come 
fece il Veti arca nel Sonetto 29. 

Tempo ben fora ornai d' avere / pinta 
V ultimo Jìra! la dìfpictata corda 
Ale IP altrui /angue già bagnato , e tinto . 

Ma invero fono differenti $ perchè fecondo Arillotile trovandoli l’ ti- 
mido di propia natura , e quello che c umido per cagion d’ altro , il 
quale o è netta fuperficie , chiamato rorato » o nel profondo , ed è 
detto irrigato , colui , che è bagnato , il quale ba l’ umido nel pro- 
fondo , e tinto , chéti a 1’ umido nella fuperlicie , quafr voleffe dire 
il Cafa > che il mondo , cioè le cofe fenfuali , cagione a noi de’ pec- 
cati , poco giammai nel fuo atro limo terreno» cioè nel deliderio di 
quelle infufe al profondo, o tinfe nell’ efleriore, di modo che gli fof- 
fero flato molto caufa di peccare, e fargli torcere il cammino, che egli 
teneva drizzato verfo Dio . Poco, perchè l’ anima tanto tempo unita 
al corpo non èpoflibile , che non rolli qualche poco intinta , e mac- 
chiata i ma non che contragga da quello le qualità corporee , conia 
fi legge nel libro Almahat di Avicenna al cap.?. dimando, che l’ ani- 
ma troppo data alle cofe terrene , e alli delidcrj di quelle fortifea , 
che in eira fieno quelle cattive qualità imprclfe , e fi allontani dalia 
vera perfezione , è dalla felicità: Quando igitur r/ualitates corporea in 
anima f iter in t con firmata , fìcut appetii ut , C Tira, & amar exceffivus 
in rebus mundanis , in qui bus non eft babendus , & fuori t anima a cor - 
pori f eparata , in qua quali talee pr a diti a fixa , & babituaia futrint , 
tunc probibetur anima a perfidiane vera , Ó‘ a felicitate ultima poji ’ 
mortem. Edappreflb i medici, che (limano, che le paflioni dell’ animo, 
e del corpo, c i loro coftumi (1 con feguono tra elfi fcambievolmen- 
te, è più chiaro , che le qualità del corpo pallino nell’ anima , come 
fcrive Galeno nel libro , che i coflumi dell’ animo feguano la tem- 
peratura del corpo , e nel lib. 3. dell’ arte , al cap. 3 . e nel libro dell’ 
incantazione , fe pur" c il fuo , il che conferma Arillotile nel princi- 
pio dell’arte fifiognomica, e Platone nel fuo Pedone. Ovvero infufe , 
cioè bagnò , in qualfivoglia modo G fia , e tinfe , macchiò , e defor- 
mò , con rimaner’ il vefligio della cofa brutta , come avviene a’ pan- 
ni , inoltrando il Cafa , che mondo col deuderio delle cofe fenfua- 
li , poco aveva bagnata l* anima di Trifone , mentre vilfe , cioè l’ a- 
veva fatto peccar leggiermente , e poco 1’ aveva macchiata , perchè 
egli fubito aveva avuto ricorfo a Dio , e per mezzo della fua grazia 
aveva purgata la macchia . Atro Urne terreno , cioè il defiderio delle 
cofe del mondo . Ovvero i moti vizioG , che infettano la mente , e la 
intorbidano , come ci moftra S. Gregorio Nazianzeno nell’orazio- 
ne r?- Ncque dubito . quhi hoc nane quoque tanto magie deprecati one 
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fan (juam pritts dottrina prajìet , quanto nane magi: Deo appropinquar, 
ut qui corporea t compirla excufterit , ac limo ìllam mentii puritatcm in- 
ficiente hb^ rat ut fit , nudufqnt cura nuda Ula , (5* mente pnriffima vcr- 
fitur . Ovveio fecondo Piatone la malvagità , per lafua impurità af- 
f «migliata al fango, nella quale il mondo poco bagnò , e macchiò 
Ti ifone , il che dimoftra Plotina nel libro della bellezza , fponendo 
le parole di Platone ; Quicanque non expiatas , ncque ini fiatai migra- 
bit ad infero t , ttm jacere in luto . Sopra le quali fcrive : Q,uaproptcr 
f aera myjhria quamvit per obfcura vaticinantur » animum non purgatura 
apud infero t in ceno jaccre : impurum namqut ob pravitatem ceno (fi 
amie ttm , quemadmodum futi cor pare fordidi Jordìbut delettanlMr . 

E poco inver gli abijft , ond’ egli è pieno , 

/ puri , e fanti fuoi penfier fifpinfe . 

I penfteri di Trifone erano puri , nafeendo da animo , ancorché foTTe 
in quello mondo, purificato dalle virtù fecondo Platone } Virtutis au- 
tem verità! in ber ara omnium pnrificatione revera confifiit , ut tempe- 
rantìa , & iujlitìa, & fapientia ipfa fit purificatio (/Badarti . Com- 
prendendovi le virtù civili , le purgataci , e dell’ animo purgato , le 
efemplari folamentc trovandoli in Dio , conte {lima Plotino nel li- 
bro delle virtù ; perchè in noi fono alcuni moti fubitanei nella parte 
fenfitiva , molli dalle cofe elleriori , innanzi che la ragion confulti , 
o coll’ immaginazione confideri quel , che fi devefeguire, o fuggirei 
ed alcuni altri , che feguono il configlio di quella o maturo , o teme- 
rario , e la conftderazionedi quella , Le vitti , che quelli ultimi mo- 
ti troncano , fono le politiche , quelle che non folo li fradicano , ma 
ancora gli fierpano , fono le purgatrici,e quelle , che quefii domano , 
c i primi moti fradicano , ovvcto almeno in tutto moderano con la ra- 
gione , e confuet Udine, fono dell’animo purgato . Ne è molto Ionia- 
ho da Teologi , e da S. Tomafo , che vuole le virtù purgataci ,dell’ 
animo purgato , ed efemplari non edere affatto differenti dalle poii- 
tiche; perchè delle morali alcune fono politiche , altre purgataci , 
•alcune dell’ animo purgato , ed alcune efemplari , non_ eflendo di- 
flinzion tia rii loro fecondo l’effenza , come vuole il Gaetano, ma 
facondo lo fiato ,e la perfezion dell’ atto, Aggiungendo di più , che 
Je virtù dell’animo purgato , e le purgatorie fono morali infufe fe- 
condo la loroettenza, e le civili morali acquiftate . Trifone da que- 
lle virtù aveva i penfteri purificati , e dalle Teologiche , e dottri- 
ne facre , frettanti al buon viver crifliano , non facendo fi torce- 
re da cofa mondana dal fuo prefitto fine , che era Dìo . 

F. Sa ri' sin, h e n , i * * i o <, p i n , i « Erano 
fanti ancora 5 .perchè tre fono P operazioni dell’ anime noftrs , come 
altri cavan dall’ Eutifronc di Platone , una di produrre quelle in 
•quefU» mondo j 1’ altra di rivolgerle ; e 1* ultima di renderle perfet- 
te 
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te . L’ anime , che fon venute quk , Iddio Tempre le rivolge a se me- 
defnno , acciocché non trafandino , ma abbiano Tempre la mira *a lui, 
e poiché per io rivolgimento fono tornate adatto a lui , egli le rende 
perfette. Perla feconda operazione l' anima può divenir fama } 
perché , fe mentre Iddio la rivolge dal mondo a lui , noi confentia- 
tno al rivolgimento , in quel punto fanti polliamo effer chiamati . La 
rivolge talora non lanciando accompagnare la parte ragionevole col- 
la fenfuale ; molte volte colli affanni , e noje di quello mondo, il 
quale venendoci a ri nerefei mento , ci rivolgiamo colla mente a Dio . 
Èd altra volta per mezzo della bellezza j perchè effondo egli invili- 
tile , ed incomprenfibile , di cui non polliamo aver cognizione da 
per noi fleffi , fparge le fue bellezze per gli enti del mondo, accioc- 
ché noi allettatida alcune di quelle bellezze ci rivolgiamo a Dio fon- 
tardi quelle , il che ci accennò il Petrarca nella Canzone 48. St. io. 

Ancor' ( e qucjh ì quel , che tutto avanza ) 0 
Da volar /'opra ’l del gli avea dai' ali 
Per le cofe mortati , 

Cbe fon / cala al Fattor , chi ben P ejlìma : 

Che mirando ti ben fifo , quante , e quali 
Eran virenti in quella fua J'peranza 
D’ una in altra fembianza 
Potea levarfi alP alta cagìon prima . 

Onde Plotino nel libro della falita della mente a Dio , affermò , per 
tre firade quella poter poggiare al mondo intelligibile , per mezzo 
della mufica , della filofofia , ovvero teologia , c per mezzo dell’ a- 
more } perchè quella rivolgendoli intorno la bellezza , d’ una in un* 
altra può trasferirli alla divina , ov’è ripollo ogni bene . Mi piace 
molto , che fanti fia parola dichiarativa di puri , l’una, e 1* altra vo- 
lendo dir coifafenza macchia , il che li raccoglie da quel, che fcrive 
l’ Areopà^ìta della lantita : A'y-irii f**r <? ut ! **'*«» , 
sf ir«troi dyciu iKtv^tpa , H «arri» Syparrn najapdrn t 

cioè i Santtìtat quieterà efi , ut fecundum nojlra loquamur , puritai 
quadam ab omni federe libera , jtemque perfetta , & prorf ut incorna* 
minata munditia . Quelli pen fieri di Trifone poco fofpinfe il mondo 
verfo gli abifii , de’ quali è pieno , per gli abiffì intendendo i luoghi 
infernali , come difTe nel Sonetto 46. 

Elegge ben , chi il citi chiaro , e fovrano 
La fa , e gii abijft prende ; ahi cieco umano , ec. 

E il Petrarca nel Sonetto 1 13. 

~Pomm' in cielo , od in terra , od in ahi fio . 

/ebbene fono prelì alcuna volta in altro fenfo . 

£[> o* DI LUI St (COSSE IN TUTTO, * 

s c 1 « 1 i J Si fcofle l’anima di Trifone dal mondo, che 1* impedi- 
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v» , come quafi uvette il pefo delle cofe mondane su le fpalle . II Pe. 
(raica nel Sonetto 18 1. 

Che quaitd' di yntjla carne [cefo . 

E fcinfe , cioè fciolfe la vette da’ Jigami corporei , lo /cingere eficndo 
propio delle vedi , la qual’ era il corpo : imperocché nel nafeere 
prende la vette ,cheètl corpo , in quella guitti ciré dille il Petrarca 
nel Sonetto 8. 

A piè de' cotti , ove la bella veflo 
Prefe delle terrene membra pria . 

Alla quale per difeendere fecondo j Platonici , e principalmente Por- 
firio nel libro dell’ occafioni , prefe due altre , cioè l’ ignea ,t l’ ae- 
rea , Overo feittfe mottrando la deliberata fua partita dar>uefto mon. 
do, imitando gli antichi teologi , e Virgilio , che volendo metterci 
innanzi gli ^chi la fubita , e ferma deliberazione di morire fatta da 
Didone , lavrnge (cinta , e fcalza morire nel 4. dell’ pneida , v. jt 3 . 
Vnttra exut a federa vìnci» , io vejfìe redatto . 

T V A CANDIDA ALMA , K LIVI fatta a 

r 1 mo| Soggiunge il Cafa la cagione , e ’l merito delta fai ita dì 
Trifone in Cielo , e della fua deificazione , per dir cosi . Candida ci 
lignifica gentile , e feparata da ogni macchia , e pura , per la qual 
purità fale a i luoghi puri , e fi fa Umile agli fpiriti beati , e a Dio , 
come ferivo il Petrarca nel Sonetto *4. 

Queft' anima genti! , che fi diparte 
Anzi tempo chiamata alP altra vita ; 

Se loflufo è , quatti' efìer da' , gradita 4 
Terrà del Citi la piti beata parte . 

Ove prima che faccia degna del Ciclo 1 * anima della fua donna , la fa 
gentile , cioè feparata da ognhnacchia di peccato , e per effer gentile, 
vuol , che meriti il ciclo . II quale abito candido , e gentile ha 
confeguito in terra , per aver fuggitole cofe terrene . Onde Plato- 
ne afferma nel Te-ieto : Quare cottandum , ut bitte illttc celerrime fu» 
già mut , fuga autem , ut fimi ics &eo prò vjribus effe i am ter , cura pru~ 
denti a , jujlitia fìntiti , & fanttitate . Ovvero candida , perchè andava 
a deificarli in quel modo , che è poflVbilc ad anima pura , e fanta . On- 
de Virgilio , ragionando di Cefare morto inperfona di Dafne ,, ditte 
iteli’ Egloga 5. v. $ 6 . 

Candid us ìnfuttum mira tur limtu olympi . 

. . • . . . -E levi fatta a erta no 
Sltl'o , so» CESTO , o v* *'• nu'l*. CIBI liuto ) 

Leggiera allora l’anima fale in cielo , quando non porta feco al- 
cuna cafa ponderofa , e greve , com’ è il peccato, ò 1’ affetto di co- 
feterrene, dal quale è gravata come da pefot quindi è , che quan- 
do è pura j va a luoghi limili a lei ; e quando è impura , va a 

luoghi 
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luoghi eravofi , e terreni , come fi legge nel Fedone di Piatone ; 
perlochc il Cafa nella Canzone 4. Se. j. dice : 

Cbe fe 7 Citi me la diè candida , e leve * 

Terrena , e fofea a lui falir non deve •' 
e il Petrarca nel Sonetto 70. 

Ben vedi ornai , ftccome a morte corre 
Ogni cofa creata , e quanto ali ’ alma 
Bi fogna ir lieve al peri gli ofo varco . . 

L’ifteffo accennocci Virgilio dell’ anime, le quali non potevano 
andare ne’ campi fclifì, luoghi di felicità , Lnfinchc le macchie , che 
avevan contratte , non purgavano ne’ veicoli aerei, nel 6. dell* 
Eneide, v. 74 j. 

Donec longa die t perfetto temperie orbe 
Concretùm exemit labem , purumque reliquie 
JEtbereum fai fura 

Ov* è pii» il ciel fereno , è il luogo de’ beati , ove 1’ anime vanno a 
godere la felicità divina . Sereno è 1 ’ aere lenza offufeamento di nu- 
voli , come apprello il Petrarca nella Canzone jo. St. ult. 

Là dove 7 Crei' è pii) fereno , e lieto . 
è ferena quella empirea danza per la felicita non turbata da miferia 
alcuna . 

£ q_u anto irci piu' , ver Dio >1 s t r i n- 

* E ) Perchè edendo candida, e lieve fatta a pieno l’ anima fenza 
peccati , comechè folle in grazia di Dio , gode vita felice in cielo 
vedendo Dio , cjoè intendendo col fuo intelletto l’ effenza di quel- 
lo, nel che confìtte la felicità , come dicono i Teologi , a’ quali 
confentono i Platonici, che ripongono quella nella confìderazione 
di Dio , chiamato ni . 

E (£_u anto lice r 1 v' , vi* Dio si strin- 

* 1 ) comechè non portiamo goderci ìli Dio fenza il lume della glo- 
ria , ilqual facendo l’ intelletto noftro di ordine divino , lo rende 
proporzionato a quello , sì che fecondo la quantità di tal lume lice 
a noi più rtringerci con Dio - . Si Jìrinfe , perchè fe l’ intelletto noftro 
intendendo il fuo oggetto , tanto fe gli uni fee , che non fi può cer- 
care , come di quello , e quelli fi faccia sì grande unione , come dice 
Ariftotile ne’ libri dell’anima , quanto maggiormente l’intelletto 
intendendo Dio oggetto di beatitudine per mezzo del lume della 
gloria , ch’a tanta altezza il folleva , fi ftringe , ed unifee con quel- 
lo • Di mo^lo che , conie vuole Avicenna al 9. della Mctafifica , di- 
viene un fecolo intelligibile . 

Ma io bassemiro por sublime augel- 

*■ 0 ) Rartembra augel fubliine , cioè aquila , che vola fempre in 
alto, a vendo mira alla ragione , 0 intelletto , per lo quale s’ innal- 
Tom.I. PAH. D za 
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za a volo a Dio , quando none ritardato dalle cofedi quello mondo • 
jn ima vall»— tkilso . . . , Prefo , e legato dall* 
legami degli affetti terreni , che legano l’ anima in ima valle di mi- 
ferie, che è quello mondo , al paragone del mondo fuperiore . Ovve- 
ro in ima valle prefo , cioè legato da’ fenlì in quello corpo, da Pla- 
tone chiamato carcere , ed antro , e dai Poeta valle , cioè dicendo al 
rifpetto dell’anima di Trifone , la quale , come aveffe volato • fallo 
nel cielo . 

. . .......... E q_u r. s T e piume 

Caduche omai pur’ ancor visco i h v o» 
olia) Soggiungendo , che non folo Ila prefo, ina ancora vifco 
tiene involte le fue piume , ovvero ali , le quali fono l’ intelletto , e 
la volontà , fecondo Platone nel Fedro , e il Petrarca nel Sonet- 
to ìjj. 

Quanto fiudio , ed amor m' alzavo» V ali . 
onde ficcome l’ ali degli uccelli fono involte nel vifco , dalla tenaci- 
tà di cui non fi pollono fciorre ; cosi quelle del Cafa fono involte 
neldeliderio delie cofe terrene , coni’ in tenace vifco , il quale pen- 
derò efprefTe il Petrarca nel Sonetto 108. 

Quanto piò defìvfe P ali fpando 

Verfo di voi , o d ice fcbiera amica » 

Tanto Fortuna con più vifco intrica 
Il mio volare , e gir mi face errando . 

Caduche omai , perchè non poffono foilevarli . Ovvero fatte in una 
certa fomiglianza mortali , effl-ndofi quali tali refe per la familiarità 
del corpo . fenlì , e loro oggetti , come fcrive Platone nel Fedone , 
e Filone Ebreo nel libro della Fattura del mondo : Volaptas vero 
prius psrtentat ftnfut , per quos id , quod principale e/l, mcutem illicit , 
pofìqnam entra favuli fenfut cjut venificiit fubje&i f aerine , ad labe- 
Jcentet , qua off puntar color ibut , figuri fquc variti vifus , vocum con - 
centi bus auditus ,faporum fuaviratibut gufine , exbalantìum vaporarti 
fragranza odorai us , acceptit 'bit dottit tanquam famuli offerunt ea 
tanquam domina rationi , advocatam ad bì bendo fuaddam , ne repulfam 
ulta in re patiantur . Ratio porro ìnefcata , jamque ex regina fatta fub- 
dita , & ferva ex domina , & exul ex cive , mortale s fit , qua immortalit 
antca fuerat . „ ' - * 

Lasso! ne' ragion po contra il cosTv- 

m * ) Ove vuol lignificare , che per le cofe di quello mondofegliè 
generato per la continuazione detto collume , contra il qual la ra- 
gion fua non prevale ; il che dille il Petrarca nella Canzone j. 
Su ult. 

Nè natura puè fiar contr' al cofiume . 

Non che la ragione non polla opponerfi , e dare a terra qualfivogli* 

cofiume. 
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«oflume , fe non vogliamo ftimare gli abiti effere involontarj , il che 
è falfo , come fcrive Ariflotile al 3. dell’ Etica ; ma perchè difficil- 
mente la ragione, dappoiché 1’ abito è acquiftato, può rimoverlo , co- 
me Arillotile nel ». dell’ Etica al cap. j. moftra nell’ intemperante , e 
nell’ infermo , che febbcn quello aveva in fua poteftà di vivere di- 
flemperatamente , perchè non ha voluto obbedire alla ragione , ha 
contratto l’ abito d’ intemperato , il quale non può rimoverlo da se , 
come-prima ; e quello, quando era fano, poteva adoperarli in manie- 
ra, che non infermane , obbedendo a’ precetti de’ medici. Ma infer. 
matoli non irta a lui di erter fano . Cosi il Poeta, per la fua libertà fe- 
guendo la ragione , non può contra di quello , fenon con grandifli- 
ma difficoltà . Onde il Petrarca dicendo , che la ragione , che andava 
dietro a’ fenfi , molte volte conofcendo il fuo errore voleva liberarli 
da quello , ma il coftutne la fpingeva al folito , ciòefprime nella 
Canzone 39. St. 6 . 

E quefto o<l alta voce anco richiama 
La ragione foiata dietro ai fcttjì j 
Ala perché f oda , e peti fi 
Tornare ì il mal dftttme oltre la fpinge '. 

E tutto ciò li vede nell’ incontinente , al dir di Ariflotile al 7. dell* 
Etica , nel quale la ragion combatte , e il coflume prevale . 

M * ru DAL C * * *-’ * I I t A T 1 NOVELLO 

Prega 11 Signor , chr r*R ► i i -r a' l « 
1 c 1 o o 1 1 *] Prega nel fine l’anima di Trifone, che,efTendo 
tanto unita a Dio , voglia pregare , che per pietà feioglia le fue ali 
dagli affetti terreni , acciocché portano innalzarfi alla conliderazion 
fi. a , e poi [«parata 1 ’ annua dai corpo porta volare al cielo . E quello 
è quello, eh’ io aveva a Jireintorno i fenli del Sonetto j le fette altre 
cofe fono delia forma della grandezza , altre volte da me fpie- 
gate. * >- 
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Nell’ Accademia degli Umorifti di Roma fopta 
il Sonetto L. di Monfignor Giovanni 
della Cala , 


0 forno , o itila qutta , *mr«V« , ombro fa , ec. 

Uò efTere il Sonetto comporto , Signori Accademi- 
ci , con occafione , che veramente il Poeta non 
poteffe gormire jò perche folte applicato agli amo- 
ri , e che a nuli’ altra cola peritando , che alla ce- 
fi amata , ne mencHè là notte fenza Tonno , e ripo- 
fo ,in pene , e (lenti j o perchè avelie qualche di- 
gnità , la quale grandemente fperav^, perduto,» 
alla cui perdita penfando tutto giorno , «notte, 
non poteffe dormire , come molto mi piace . E non è dubbio , che 
per la Tua leggiadria , non lontanatila grandezza , e gravità Ita 
comporto nella forma , o idea dellàmellezza , non in quella, cheìt 
confiderà in ciafcuna idea di parlare , come vuole Ermogene , in 
quanto che rifu Ita dalle fue otto parti , che la coftituifcono ; e fi ve» 
de nella compolizione di tutte le forme 4 come hanno fatto i pili ec- 
cellenti Oratori , per formare varie , ed ornate le loro orazioni , qua- 
li tòno le Demofteniche : perchè quella bellezza fparfa per tutte le 
forme del parlare , non è idea particolare ; ma è comporta nella idea 
di bellezza , che è un’ornamento del parlare , non lontano dalla 
grandezza , ed è idea particolare » la qual tutta verfa intorno le pa- 
role , figure , e membri , non avendo fentenze , e metodi propj , ma 
fi ferve di quelli dell’ altre idee , onde in elTo fi veggono i forni dell* 
idea della dolcezza ; imperocché favoleggiando , 1’ antiche favole 
non muta . E fi veggono i metodi della purità . Il penderò del So- 
netto è riporto nel primo quartetto , e nel principio del fecondo , 
fondato in quelli verftdi Virgilio , ove dice, che Didone perla 

pender 
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penfier fuo amorofo non poteva dormire la notte , nel 4. dell’ Enei- 
de , v. 511. 

• Nox erat , & placidum carpebant fcjla foporem 

Corpura per terrai 

Rara ttnent , fomno pafiut fub notte filetti 
Lenibant curai , & corda oblita laborum . 

At non infe/ix animi Pbanìfia , neque unquam 
Solvitwr in fumavi , 0 cuHfvc , aut pittore netterà 
Accipit j ingeminant cura ", rurfufqne refurgens 
Secvit amor . ; . • 

Cosi il Poeta da amor prefo , ovvero per Io defiderio grande della 
dignità , che ambiva , ad altro non penfava , che alla perdita , che 
aveva fatto di quella ; perloché non potendo prender fonno , il 
chiama , che venga a foccorrerlo , acciocché pollano il cuore , e le 
membra {lanche ricevere alquanto ritlor > . Da quel penfiero tira 
molti lenii , altri da’ conseguenti , ed altri dagli aggiunti , il che ora 
tralascio, i quali comincerò prima a Spiegare j ma fiate attenti : im- 
perocché gl antichi non per altro poSeru a lato alla Statua di Mer- 
curio i ìnnulacri delle grazie , coinè d.ce Plutarco , Se non per Signi- 
ficarci , che il parlare ha molto bifogno della grazia , e del favore di 
chi l' afcolta . 

O SONNO , O Ditti q_0 ITI , UMIDA, OMBROSA 

He tt« placido rioifo Nel qual quartetto fa tre 
descrizioni del Sonno , piene di belliUimi concetti , ma una infiemc 
con quella della notte , contenuta ne’ primi verfi , ove dice', il fon. 
no effer placido figlio delia notte queta , umida , ombrofa . Qttetu 
i la notte , come cagion di quella per mezzo del fonno ; perché tutte 
l’ operazioni de’ Sentì non facendoli Senza qualche paflìone , al dir 
d’Ariftotile , né trovandoli animale alcuno che porta continua- 
mente operare , la natura per riftoro, e confervazione di quello , 
trovò nella notte la quiete del Sonno , per mezzo della quale le forze 
del corpo , e dell’ animo gli animali riQorano , il che ci accenna 
Annotile nella Sezione Settima al probi. 4. enellibrodel Sonno , e 
della vigilia » Principio igitur cum naturarti aliquam alicujat gratin 
facere operi mus , ìfiud autem bonura quiddam eft , quieterà vero omni- 
bus , qua nata funi noveri , ( non poJSunt autem femptr , <£• continue 
cura voluptatc noveri ) Hccejlariam ejie , & attieni . Somn u vero veri- 
tate additeli bone àpplicant translationem , quaft requie! fit , quarefa - 
lutti gratta anitnalibus inefi . Onde diffe Ovvidi© nell’ ri. delle 
Trasformazioni , v. 6* $. 

. % > Sunne quiet rerum ; . 

Virgilio nel s. dell’ Eneide, v. a68. • ' - 

» Temput trai , quo prima quiet .... 
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ConciofTtecofachè il Tonno , legando i fenfi , come dice Galeno nel ». 
delle caule de’ Untomi , fa, che quelli ceiiino dalle loro operazioni 
la notte . E lo fteflo Virgilio nel 6. dell’ Eneide , v. j»i. 

Dalcii , Cr alta quiei , placid^que fimi Uhm morti . 
Pcrlochè a ragione del Tonno fu amata Pa/itea , a cui, come dice 
Omero nel lib. 14. dell’ Iliade , fu data per moglie da Giunone, 
quella non lignificando altro , come efpone Euflazio , che la quiete. 
Vmida , TelTer’ umido eflendo effetto delia notte, prima perchè il 
Sole, per lo lume ,e moto di cui il calor neU'aer noftto u cagiona , 
come ne’ Tuoi libri Ariflotile vuole , partendoli dal nollro eiuifperio , 
viene detto aere a perder quello , e per cunfeguenza nella notte fi 
raffredda, e dal freddo Tuo ripeicotendoli i vapori umidi, i quali 
erano flati tirati dal fole , feendono giù $ quindi e . che la notte li di- 
ce umida . 11 che in due emiflichj ci dimotlrò Virgilio nel 4. dell' 
Eneide , v.jjt. 

Quotiti bumcntibut urnbrit 

JVox 0 perii ten ui .... 
e nel j. dell’ Eneide , v. 589. 

H'tmentemque Aurora polo dimoierai urr.br am . 

• nel *. dell’ Eneide , v. 8. 

Et jam ttox burnì da Calo 

P retri pi tat 

Ed umida ancora ; pofciachc nella notte ha il dominio pili la Luna » 
pianeta di umidità cagione , che gli altri , gli Aitrologi , e pi i 1. dual- 
mente Tolomeo nel libro della gran compunzione , Haii , iZacie t 
alti pianeti alcune qualità alimentali attribuendo , le quali poi quag- 
giù influifeonoj il che nel libro del cielo, ridendoti di fidi , rifiuta 
Plotino , Al buina fa re, e Albio . Qrabrofa , percnò i.ccome il lume, fe. 
condo Ariflotile ne’ libri dell’anima ,e ne’ parvi naturali , è forma 
del diafano ; cosi le tenebre cagionate dall’ ombra della notte, per 
la privazion del lume , fono forma Tua privativa , l’ elftre ombrofo 
venendo dalla propia forma della notte j perlochc dille Virgilio nel 
2. dell’ Eneide , v. 360. 

. . . . A/ox atra caia circumi-olnt umbra . 

• nell' Egloga >. v. 84. approirimai/dof: la notte il paflor cantò s 

Majortfque cadimi aìtit de monti bus uo.br re . 
che il Petrarca cosi tradufle nella Canzone 9. Sr. 2. 

• Per dar luogo alla notte j onde dij'cendt 
Dagli alti filmi monti maggi ur P cribra . . 

Ed ombrofa ancora} conciolìiecofachè, fecondo gli Aflronomi , la not- 
te non è altro che un’ ombra della terra , la quale offufea il noflro 
orizontc , menare il Sol Ti nafeonde j e però la terra è cagione della 
notte , come vuol Platone nel Timeo ; Terrari! auleta a/triceranojlran a 

circa 
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circa polam alligatavi dici , notti fq ne effettricem , & cnfiodem efie va- 
hit . Tutte 1 ’ ombre cagionandoli dalla terra , e per cagion di quel- 
le (1 fuol quella diftinguere , come feri ve Strabone , e Plinio j anzi 
per tre lor generi ancor gli abitatori della terra i Coftnografì diftin- 
guono , altri chiamando ainfifcj , alti quali or l’ombra camminai 
borea t ora a mezzo giorno , e fono nella zona torrida. , il Sole mó- 
Vendofi per Cancro ; altri chiamando ptrifcj , i quali l’aire del Zo- 
diaco col circolo fuo comprende , cosi detti , perche l f ombre di 
quelli a guifa di mole girano attorno , e fono ne’ luoghi freddi ; altri 
eterofej , i quali una fola ombra hanno o boreale , oAuflrale, co- 
me noi , e quelli , che fono antichthones noflri , o folto 1 notili piedi , 
come dimoftra Tolomeo , e alt ri . 

N ° t t t placido figlio) H fonno a figlio della 
notte»come fcrive Eliodo nella fua Teogoniajv.a 12. Nd£_ti'*« A,' Jn»o r ; 
JVox pqperit forunum ; e piacevole , cagionando piacevolezza , odi- 
letto , il che ci accennò Virgilio nel 4. dell’ Eneide , v. 512. 

Nox erat , & placidum carpebant fefa foporem . 
ed Omero nell’ Jliade . % 

Jam placido dulcem carpebant pettore fomnum . 
ed Ovvidio nel libro j 1. delle Trasformazioni , 

Sortine , quii 1 rerurn , placidi [[ime forane deorum . 

E ciò dice a differenza dell’ altro figlio della notte : imperocché fe- 
condò gli antichi , come racconta Paufonia negli Eliaci , la notte 
generò due figliuoli, il Sonno piacevoliifimo j e l’altro, che è la 
Morte , fieriflimo. Onde appreffo Omero nell’ jliade 2 ’ y 23 1. 

TJ xao-r/rnTjt ^avàton . 

Occurrit S orano , qui Mortis frater babetur • 

. . . . . O D V mortali 

Egri conforto) Ecco la feconda deferizione del fon- 
ilo : imperocché è riftoro di tutti gli uomini , e di tutti gli animali 
egri , ed infermi per le fatiche , perlochè cercano ripofoj nel che imi- 
tò Virgilio nel 2. dell’ Eneide , v. i<8. 

Temput erat , quo prima quiet raortalibut agrit . 
il quale fcrive ancora effere conforto de’ mortali nel 4. dell’ Eneide, 
v. 527. 

. . Somno po/ìta fub notte Jìlenti 

Lenibant curai .... 

Che tanto vuol dire appreffo Virgilio , che la notte col fonno miti- 
gava le cure degli animali , quanto appreffo del Cafa , che fia con- 
forto di quelli 

. . . , . OlBLIO dolcs dc’ mali 

Si' gravi . . . ' Perchè il fonno fopravvenendo agli ani- 
mali j ed occupando ogni fenfo , dimodoché la memoria viene im- 
pedita , 
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pedita , fi dimenticano d’ ogni fatica del giorno , la qual ter2a de5 
lcrizione prefe il Poeta da Virgilio nel 4. dell’ Eneide , v. 5*8. 

. ... Et corda oblila Libar tua • 
e in luogo di /abortiti 1 pofe de’ mali ; ed Omero nell* Odiffea Y. 

v. 8 J. m , , , , n 

. . . . O y«j> t’ i\i K ltrtr iirarrut , cioè » 

Hi ccnira oblivi f ci faci t omnes . 

Dalli quali mali è la vita afpra , e nojola ; imperocché la vita piena 
di affanni e afpra » a guila di cammino Tartufo , e pieno di pruni , e 
flerpi , che è a’ camminanti afpro , e nojofo per la difficolta del cam- v 
minare. * , * 

'Soccorri accori omu, chi uhqh, rpoj* 

X o n av*.. . ) Chiama il Tonno , acciocché Tocco rra il 
Tuo cuore , perche mentre languiva , e pofa non aveva, delìdera « 
che col Tuo ajuto dia ripofo a quello, t a prima villa par , che di- 
mandi cofa imponibile , pofciachè Tempre il cuor fi muove . Onde 
Ariflotilc ne’ libri della Tpirazione afferma , tre effere gii accidenti 
de’ moti del cuore » la palpitazione chiamata da’ medici fallo , che 
proviene dalle freddezze eferementizie , ocolliquatrici j ilpolfo, 
che è Tempre nel cuore , econ la diallole.e fi.lo^ conferva il naturai 
calore j e la refpirazione, la quale è continuane! cuore . Nonché 
tutto il cuor fi mova ; conciofliecofachc mentre le deftr# parti fi mo- 
vono » le finiftre Hanno quiete ; e la ragione è, fecondo Ariftotilo 
nel libro de moti degli animali , che i moti ertindo dal principio 
immobile, non può muoverfi cofi. alcuna , fc non è in effa qualche 
cofa immobile , come neili membri , che fi muovono pervia di pie. 

5 he , e di giunture » la cofa , che fla immobile c ciafcuna piegatura 
egli articoli , la quale c a guifa di centro , a cui movendoli i mem- 
bri fi appoggiano. Cosi il cuore movendoli , Hanno le finifire parti 
in qualche quiete a guila di centro , nelle quali appoggiate le deliro 
fi muovono . Per la qual cofa il cuore Tempre movendofi , mentre de- 
fidera ,che ’l Tonno il foccorr* , e li dia quiete , o qualche pofa, al- 
tro intende , cioè 1 anima , che è nel cuore , la quale col penliero . 
che aveva della cofa amata , o della dignità perduta , pofa non ave- 
va . Defidera dunque, che il Tonno, venendo , l’anima da si fatti 
penfieri acqueti , e porta egli dormire . 

• * E qj> c 1 t t M mi«» ituchi , * Fin r r ** 
Sozzava,) Defiderava accora , che il Tonno gli follevàrte le 
membra (lanche , alludendo a quel di Virgilio nel 4. dell’ Eneide 
v. S 2». * 

• • i > • •, Carpebant fifa fiporem . 
t fiali , deboi i , ovvero che fi indebolirono nella vigilia . Perchè ne 
^Tala lo /ptrito , e quelle rimangono fsnza fangue , e quali fmorte , 

ma 
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ma col fanno fi riflorano ; poiché lo fpirito richiama il calore delle 
membra , e Tene avvale a fare le concezioni . 

• . . . A mi ti h vola , o Sonno,! l’ ali 
T u i bruni iovra me distendi,! posa) 
Tutto ciò dice ; perchè , imitando i Poeti , attribuifee al fanno l’ ali , 

• ’l volo , a guifa di Lucrezio nel lib . 4. v. 996. 

. . . Sape leverà ex oculis , volucremque foporem 

lìifctttere ..... 
e di Virgilio nel ». dell’ Eneide , v. 794. 

Par tevibus venti s , volucrìque pmìllima fomtio 
e di Seneca in Hercule furente , v. 1068, 

Volucer , matrit geuus Aftraa , 

Frater Aura languide Morti* . 

e dice , che voli con l’ ali brune , come fcrive Tibullo nell’ E legia t. 
del libro ». v. 89. 

Pvjlque venit tacitut fufeit circumdattts alis 
S oranm 

Le quali Orfeo attribuì al fogno , chiamandolo iripo» , egli 

antichi alla notte , come dice Manilio nel lib. 5. v. 60. 

Ementita Aicm nigras nox contrabit alas . 

Soggiunge poi il Caia : 

Ov* t ’l SILENZIO, chi »l di' fuggì, I 

». u m e f ) Dolendofi , ricerca ove fia il filenzio propio della not- 
te ;onde Virgilio nel a. dell’ Eneide , v. 255. 

. . Tacita per amica piemia Luna .- 

11 quale almeno nell’ angofee fue gli farebbe di qualche conforto» 
non (emendo altro dentro di se , che tumulti delle paflioni dell’ an i- 
ma , ovvero de’ penfieri , che lo tormentavano colli loro ftrepiti . II 
qual lilenzio fugge il giorno : perocché attendendo i vigenti alle 
loro operazioni , non fanno altro che flrepito , dalle quali poi cenan- 
do la notte, regna il lilenzio . E fugge parimente il lume , la qual vo- 
ce non è faverchia : perocché ,come vuole AriQotile alla fezione n. 
al probi, j. la notte è cagione , che le cofe fieno tranquille , conciof- 
fiachè fi allontana il Sole , caufa di flrepito , movendo ogni cofa . II 
che conferma ancora nel probi, j j. ove difputò , perchè la notte fof- 
fe pili atta all’udire del giorno , dicendo di mente di Analfagora » 
che 1 ’ aere rifcaldato dal Sole fa flrepito , e nella notte li quieta , par- 
tendoli il Sole , e il calore * però allora fi poflbno meglio le cofe udi- 
re , clfendovi lilenzio ; 

E 1 L'irvi sogni, chi con non siculi 

| VESTIGI! DI IIOUIITI HAN PII COSTU- 

>* * ? ) Ricerca ancora ove fieno i fogni leggieri , che hanno in co- 
flume di feguire per lo più il fanno con non ficuri palli . Raccontano 
rem./. PAH. E i Poeti , 


3+ LEZIONE DI POMPEO CARIGLI ANO 

i Poeti , il fognogrande avere un gran numero di fogni piccioli » ì 
quali , come pargoletti , non poffOno fermare le piante tenere in ter- 
ra , ficuramente camminando . 11 che accennocci Tibullo nel luogo 
citato , v- 90. 

Sortirmi , & incerto fornitili nigra pedo . 

' e Ovvidio nel libro it. delle Metatnorfofi , v. 61 3. 

Unric circa p a [firn variai imitanti a format 
Somrtia vana j.icent totiAem , quot me/fn arifìat , 

Silva gerii fronde t , tjc'das littas arenai . 
e altrove ne affegnò tre fpecie , leelone, Morfeo , e Fantafos ; Ma- 
crobio cinque , e Sinefio Platonico nel libro de’ fogni . Lievi , per- 
chè hanno P ali j ovvero perchè fono vani , c falli , ufeiti dalla por- 
ta di avorio , e non di corno , come efpone Eurtazio , Didimo , Mi- 
crobio , e Omero , delle qtial.i porte fa menzione Piatone nel Prota- 
gora. 

Lasso! chi’nv ah te chiamo, e qjj iste oscure, 

E OELIOt OMBRE 1 NVAN LUSINGO ) 

perchè nulla impetra dal fonno , dice fofpirando , lapo , che invano 
il chiamava , e lufingava , o accarezzava l’ ombre della notte , ofett- 
re , elTendo privazioni di lume , gelide , ovvero fredde , comedifTc 
Virgilio nel libro n. dell’ Eneide , v. aio. 

Tertia lux gelidam Calo dimoverat timbrarti . 
imperocché il lume del Sole effendo cagion del calore , nella notte , 
partito quello da noi , gelide , e fredde fi fanno l’ ombre * Onde con 
efclamazion grande fi vede il pofaniento del Sonetto s 

O PIUME 

D’ asprezza colme ! o'notti ACERBE , E 
d u r e | ) Incolpando le piume , com’elle foffero cagione del fuo 
affanno ; il quale acciocché efpriina , alle piume , che fogliono effer 
molli, dà epiteto di afprezza } moftrando , che eziandio le piume 
molli fono afpre a lui . \ 

• • • .0 «otti acerbe , e dure.' ) Le notti col 
fonno fono molli , e foavi . Onde Virgilio nell’ Egloga 7. v. 45* 

• fornito rneltior berba . 

ina prive di quello fono dure , ed acerbe . Il Sonetto , Signori Acca- 
demici , perchè è comporto nella idea della bellezza , ficcome quefìa, 
per non aver fenfi propj , fi è fervila di quelli della dolcezza j così 
ora fi- ferve del metodo della purità , come vuole Ermogene^ dico di 
purità vera , come fi vede nel fecondo quartetto, e ne’ terzetti , ma 
di purità apparente nel primo quartetto j pofciachè mortra di effer 
puro , e non cura poi di offervar fa purità , coraeche cominci da 
feiuplicc narrazione , e poi tramezzi alcune cofe , che fanno circui- 
zione . t' vero , che dal fonno rivolgendoli alle piume , e- alle notti t 

le 
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le quali afferma effere acerbe , e dure , panni , che oflervi il metodo di 
veemenza , o afprezza , e i fenli fieno acculativi , e rimproveranti . 
Le parole del Sonetto non fono dure., o afpre , fe non poche in fuo- 
ri , ma fubito s’ intendono , brevi , e di poch&ùllàbe, delle quali la 
piti lunga òdi tre ; e però i verfr fono gravi , c tardi nell’andare; 
perchè effóndo molte parole nel verfo , comechc tìafcuna fia regola- 
ta dal fuo accento acuto , che la rende lunga , più tempo vi li richie- 
de nel fuo andare , che mifura il fuo moto . Tra le quali fono molte 
traslate , come queta , placido , conforto , egri , afpro , grani , brutte 
ali , 'cola , foccorri , fugge , e molte altre , le quali traslazioni per la 
loto antichità poffono annoverarli tra gli equivoci . Poche figurate , 
come core , che c metonimia , continente per contenuto . Piume , ohe 
è finegdoche , parte per Io tutto!, e queta , ed umilia , dando alla ca- 
gione l’ accidente dell’ effetto . V i fono fpeffi epiteti perpetui , come 
queta , orabnfa , umida , dati alla notte ; placido ,'vbblio , ali bruite , al 
fonilo j gelide , ed cfcure alle ombre ; leggieri a!Ìi fogni ; e tempora- 
li, convenendo in alcun tempo , afpro alle piume ; dura, ed acerba al- 
la notte; f lanche , e frali alle membra ; i quali fono prefi da diverli 
luoghi tòpici Tra le quali parole vedendoli dcTcritto tre volte il 
Sonno , nafee alcun dubbio , fe folTero tre perifralì . Ora perchè li 
vede quel vocativo nel principio del Sonetto corrifpondere qpl prin- 
cipio del fecondo quartetto , al verbo , foccorri a! core ornai , e poi fe- 
guono tre deferizioni , che cominciano con altro vocativo , O della 
queta , ec. giudicai effer perifrali , preft dalli confegueuti . Ma poi 
perche tutte quelle cofe, che dice del fonnb , vengono regolate da 
quel nome , che c nel principio , flinio , che tutte tré fieno delcrizio- 
ni , che ritengono il deferiuo , e come non bene intefo il dichiarami ; 
che fequel nome non foffe nel principio del Sonetto , fenza difficol- 
tà farebbero tutte tre perifrafi , di più voci Ove offervo ancora , che 
con le congiunzioni fpeffe ingrandire il parlare : 

Sue CO t (I A L CORE OMAl , C H E LANGUe, E P O S A 

Non ave ; * ^usstemembra stanchb, 
b frali.) il che offerva nel primo terzetto a guifa di Omero ; 
che con quelle i piccioli nomi delli cartelli della Beozia ingrandì; 
nè minor grandezza alle volte apporta la diffoluzione delle congiun- 
zioni , come appreffo Virgilio nel j. dell’ Eneide , v. 37. 

F.rte citi ferriera , date tela , fcandite murot . 
e nei 4.dcIT Éneide , v. 594- 

Ferie citi faramas , date 'cela , impellile reraos . 
e il Petrarca nella Canzone 48. St. 4. 

Cercar m' la fatto deferti paefì } 

Fiere , e ladri rapaci ; ifpidi durai ; 

Dure genti , e cèfi unti . 

£ * 
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ove fe foflero le congiunzioni, non farebbe grande il parlare • Così 
Tl Caft ingrandii parlare nel primo quartetto , hbn ferendo* * 
compunzione alcuna , fuorché nel fine. Seguono le figure, tra le 
SA phi k ìa ripelilione fatta «aiPO fe .. « . » 

ne’ Quartetti . e due ne’ terzetti ; e in diverti modi » in quelli 
oer modo di vocativo , e non c figura , in quelli per modo di doler i » 
e di efaccrbare il dolore, figura propia della bellezza , fec ° nd ° 1 
Fai eleo , apportando l’cfempSb appretto baffone di una Ninfa ,-che 
ragiona a Partenti ,che muore : 
riaprir* « , *»»<’* • *°* 

Virginità: , — 6 -- - » - 

alla quale pur quella colia geminazione nfponde: 

Ob’hiti nfu -npSori , o„mt< • 

Alon ampliti: venijm ad te , non amplia: ve ni am . 
la qual figura è propiamente trovata ad efaccrbare le cole » 
do , che chi ragiona non fi appaga in quel , che una volta ha et 
E Didone appretto Virgilio nel 4. dell’ Eneide , v. 6 $9. 

Dixit , (fr* 0: imprefia toro : moriemur inulta • 

Sed mori amar , aie . • • • _ * . 

Cos'i il Cafa nell’ ultimo terzetto geminò quell O , ad eiaceroar r 

la cofa : 


, nap$nl« • *01 fit Kiiroìf* °‘X? 

virginità : , quo abi: me relitta ? 


D’ ASPREZZA COLME 


; . 0 T I C M * 

I O «OTTI ACERBE 


D u b E ! ) La feconda figura è la circonfcrizione . La terza c la 
rettitudine del parlare ufata in tutto il Sonetto , fuorché nel primo 
quartetto , ove è circuizione , potendo circonfcrivere la co a con piu 
poche parole di quel , che fa . La quarta e quella chiamata membri 
da Ermogene , che è quando due membri , o piu fi profferirono m- 
fieme ; ovvero quando quelle cofe , che potevano far piu mem , 
comprendono fotto un fol membro di parlare , come- Sonno , - 

corri al core ornai . Quello è un membro , fiotto il quale tutte quelle 
cofe , che potevano effer piò membri nel primo quartetto , onocom- 
prefeconi’in uno .Ed èoffervata nel primo terzetto , e ne one 

10 S9 ' E ’/ giorno , e ’/ Sol delle tue man fono opre . 

La quinta è , che i verfi fono fpczzati , e l’uno entra nell »«», 
neffuno verfio quafi contenendo in se fentenza . Le parti de peno 1 
fono conformi all’ idea della bellezza , alquanto lunghette , e le pur 
fene feorgono alcune brevi , perchè 1’ una è dependente dal a.tra , 
fono già lecite . La compofi^ione del Sonettofi vede con un modera- 
to concorfo di vocali, piena di confidanti , le quali non li replicano, 
per far varietk . Ed c figurata da diverfi luoghi topici ; imperocché 
dicendo della notte , q 
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O della qutto , mai da , emùrufa 
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è locuzione figurata dalla qualità della notte , dalla cagione efficien- 
te , e dalli confegucnti , di neceflitk producendo quiete , ed umidita , 
ed ombra jfe non vogliamo dire , che lìa dalla forma , dicendo om- 
brofa . 

No t t * fi. acido figlio ) e tutte le locu- 

zioni del primo quartetto fono dalli confeguenti . 

Soccobai al cgn omai,che languì, * f0! * 

Non ave . . \ Dalli moti , o atti figura 13 locuzione 

...E Q_ U E 5 T E membra STANCHE,! frali) 

dagli ftromenti , le parti organiche del corpo eflendo idromentali , 
come vuole Ariftotile ne’ libri dell’ anima , e della materia . 

..A M* TIN VOLA, O SONNO, E AL» 

DISTENDI, E POSA.) 


Tue brcnesovrame 


Locuzione formata dagli atti , che fa il Tonno , e dagli ftromenti ’ 
che fono 1’ ali , del volare , e dalla qualità del l* ali . 

Ov’ E* ’l silenzio, che ’l di' FUGGE', 

lume?) dagli atti , ficome fono tutte 1* altre , che feguono . 

..OriUME 


E *L 
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notti acerbe 


d u r e ! y Verte la locuzione dalla qualità . Rimangono i pofa- 
menti , che nafeono dalle cofe già dette , e il ritmo , che li è dimoili a- 
to di fopra . Sicché fi vede, Signori Accademici , con quanto artificio, 
e con quanto ftudio componefte i Tuoi Sonetti il Gafa , avendo la mi- 
ra a quel fine ,che aveva Zeufi pittore , il quale dimandato , perchè 
le cofefue le pingeva in cosi lungo tempo , rifpofe perche ad un lun- 
go tempo le dipingo cioè all’eternità , (limando il Cafa non poterli 
perfettamente fcrivere in poefia , fe non con lungo ftudio , grande 
artificio , e fommo giudizio . 

*. tfV H \ V\V m-. • 

: % 4; d jm mi 1 *• * y • 

■ xs ** v y f „ 

* t „ * *- 

r > - :. V. v- . • 

* *4* *•;* ■->' ’■ " * • 

> fi 0 . K '«* . * - 
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LEZIONE 

» *■ 

D I 

POMPEO GARIGLIANO 

Nell’ Accademia degli Uinorifti di Roma fopra 
il Sonetto LUI. di Monfignor Giovanni 
della Cala , 

" t 

e he vaga Donna al cor »’ apporle , cc. 

'Pieno di fentenze , Signori Accademici , oltre mo- 
do i ed in ifpicgar quello ordinatamente colle pa- 
role , quanto il Caia moftra di frguir P idea della 
gravità , nella quale è compoflo , tanto ci fcuopre 
in etto la Tua bellezza , e vaghezza . Stimano al- 
cuni,che folte flato Icritto al Signor Girolamo Cor- 
reggio invaghito del valore , e bellezza della Si- 
gnora D. Girolama Colonna, ove il perfuade con 
vive ragioni , che fugga anidre , il fuggirlo ove a guerra sfida eflen- 
doazionpiìi preflo d’ uom forte , diedi timido . Il qual penderò del 
Poeta fi legge nel fecondo quartetto ; onde nafeono dodici linee di 
/enfi concentrate a quello ; imperocché volendo dimoflrare di do- 
verfi fuggire amore , con tre /enfi il prova ; perchè per mezzo fuo 
vaga donna piaga il cuore, doglia gli apporta, e la fua piaga non con- 
forta Dittamo di Creta , o Candia , o d’ Ida , ma fol lungo pianto , 
ed amare Arida . Amplifica quella prova con tre altri lenii nel fecon- 
do quartetto , molto pili doverfi fuggire amore ; pofeiachè dove 
bella donna dolce paria , e dove dolce ride ; quivi è di vicino il pian- 
to , e la morte . De! che ne rende la ragione nel primo terzetto , con 
tre altri fenlì , nati dal medefimo centro i perche donna gentile , mo* 
vendo il dolce guardo fuo , gli occhi alletta , e il cor recide ; e que- 
llo è veneno nuovo, il quale uccide altrui con fuo piacere . Ultima- 
mente ancor prova doverfi fuggire con tre fenfi ancora ; concioflia- 
co Cache neflfun favio , e dotto ha medicina o antica , o nuova , la 
qual di . amore ne polla aflicurare j ma fol cantra di lui pub giovare la 

lon» 
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lontananza, e l’ obblio . Or qutfli fanti perchè fino fottiii , acuti a(- 
’ » e non da qualfivoglia uomo penfati , ma fo!o da 

uomm. d ingegno , e d. prudenza , fono fecondo Ermog^e doli’ idea 
della gravita , i quali coraincerò cosà a dichiarare . 

Doglia, chi vaga Donna al co* n’ apporti, 
Piagandol co’ Itoti OCCHI. ) 

Il petto b quella parte del corpo , la quale tra le radici del collo * e 
del ventre lituata li compone di code tanto delire, quanto finillre 
come fcrivono i medici , e tutto infieme vien chiamato torace di 
Jj"' £ WK Qmii è detta , e la parte di dietro fpina , ovvero 
dorfo, dentro di cui Ila il cuore in mezzo all’uno, e 1’ altro fpazio 
del torace , coperto da quella membrana, che chiamano «•pndpS, o, , 
dentro di se ha d'ie feni), uno deliro, nel quale , comechè fia me- 
diocremente cavo , è un certo fangue un poco piti der.fo , e craflfo 
dello fpmto , ballante folo a nodrire i polmoni j l’ altro finiftro , che 
e un poco piu alto , e tocca la tetta de] cuore , molti /piriti rottili , 
o vitali cont iene , delli quali il cuoreb principio , ed Origine , gene- 
randoli da! /angue piu poro ,’e fono Tempre in noi di quella qualità 
che c 1* umor del fangue. t ficcome il vapor degli f P iriti?i genera dal 
fangue, cosi da quello alcuni raggi fi producono , e pe/gli occhi 
come per finellre d. vetro fuori li mandano . E ficcome il Sole , cuo- 
re del mondo , col fuo moto manda quaggiii il lume , e per quello le 
ue virtù } cosi il cuore del nottro corpo col moto fuo continuo 

nfr fjuem' l/ a f^ U V} i a . q 1 ue,l ° E ‘‘ r P iritiin tutto il corpo manda , e 
jf/c'nfntede! lume per le membra diffonde ,-e principal- 
ìcnte per gh occhi . Onde il L’etrarca diceva nella Canzone 19. St. t. 

Gc atti m*a Dottila } /\ veggio 

Mei mover de' vòjlr' occhi un dolce lume , 

n . 1 C J JC mt mc ft ra ,a » cb' al del conduce . 

Del qual lume negl.,pcchi fanno teftimonianza gli animali, cheJa 
notte veggono , e gh occhi loro nelle tenebre rivendono , come 
fenve Ari fiorite 5 e le alcun di gai 1’ angolo degli occhi col dfto X? 
d V U n ,U „ Cldocerc ( h '->* dl veder pare , come l’ iftelfo ne’ proble- 

co ’ che ShP fU rV Cr,Ve ‘i- 1,Cr ,0 Che fl ,egge ’ che Ia rotaPji fu0 ' 

A ’ST Tlber '° Cefi,re "-fi 1 ' «echi aveva , era si grande , e virtuo- 
sa , che per unagran pezza la nottequel , che di dentro fi faceva nel- 



• ognomia . Anzialcuni antichi Teoloei/ha r»no la- 

fc.atofcritto , il lume , che dagli occhi ufeivadi Crillo , effere fta- 

r-° 1 P,,in ' a V,fla tlraV: ’ 8 1 ' uomini a « » come 
i r L- S 'n , - 0 3m(> c P ntra Porfirio . Ben’c vero , che 
quando dagli occhi noftri quello lumeéfce, porta feco uno fplritual 

valore 


4 o LEZIONE DI POMPEO GARIGLTANO 

vapore di /angue, come fi vede nella donna meftruata, la quale (al 
dir di Annotile ) riguardando lofpecchio , la fupcrficie di quello 
infetta di fangue ; negli occhi lippi , e rolli , che , fe riguardano gli 
occhi altrui da vicino , li collringono ad infermar dello fteffo male » 
il che avvenne al Petrarca riguardando Laura . Onde dalla (letta 
cagione apprettò gli Etiopi efper j alcune beAie , chiamate Catoblepa, 
col folo afpetto ammazzavano gli uomini j ed appretto i Circni , ì 
Bafilifchi } e gl’ lllirj alcuni irati , che avevano due pupille negli 
occhi t col mirare uccidevano , il che fi legge di alcune donne nella 
Selcia ! Tanto più quando vi concorre la fantalia , a cui obbediro- 
no i vapori , R che efeon dagli occhi , ficcoine quella de! fafeinatore 
offende con tai vapori il corpo tenero del bambino , egli b di febbre 
cagione . E i medici affermano , che l’ immaginazione della febbre 
manda gli fpiriti febbrili ; e l’ immaginazion del coito gli fpiriti fe- 
minali agli flromenti genitali . In quella guifa gli occhi di bella don* 
na percuotono , c piagano i! cuore , e fono cagione d’ innamora- 
mento 'j perche quelli riguardando negli occhi altrui attentamente» 
cotnechb mandano quei raggi col vapor di fangueV, quello percuote 
gli occhi altrui , ed indi Tene va al cuore , e il ferifee , e nella parte 
più dura di quello riponendoli fi converte in fangue , infettandogli il 
propio , ed c collutto di ammalarli . Sentite come gentilmente ciò 
ci accennò Mufeo nell’ amor di Leandro , ed Ero ; " 

• . . un' 

E\xe» o\iJtalrn , in! f pivat SrSpot o’<f4lw « 

. . , . ab oculi ifttbus 

Vulnus de/abitur , & in fracordia viri abit . 

E nella (leffa guifa s’ intende il Cafa nel Sonetto zi. 

Da tur fui pria trafitto ; e con qttefi' armi 
Chiuda le piaghe mie colei , eh' apri He . 
e il Petrarca nel Sonetto SS- 

/ begli occhi , end’ /’ fui percofio in guifa 
Ch' e medt [mi porian f ahi or la piaga . 

E Virgilio di Didone ragionando nel 4. dell’ Eneide , V. t, , 

Jamdudum fauna cura 

Vulnus alit venìs .... 

• nel luogocitato , v. <5 7. 

lnteno , & tacitum vivit fub peFtore vulnus . 

La qual ferita eflendo Hata dagli occhi fatta, pòco innanzfdilTe nel t. 
dell’ Eneide i v. 1*7. 

. . . . ‘ ." . Ardtfcitque tuettdo 
Pbanifia . ’ . . . 

In quella guifa dunque gli oochi di bella donna piagano-11 cuore , e 
£li apporta doglia grandiflìma ; imperocché fecondo i Filofofi , ed 

Alelfan- 
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AlefTandro ne’ problemi , quelli , che hanno dolore , per la fpelfezza 
de’ meati podi negli occhi , l’ umor da quelli contenuto cacciano » 
perchè il dolore raffredda i meati , e gli ftringe , il cui contrario li fa 
nell’ allegrezza : ■ • 

. . . . Amare strida. 

E lungo PIANTO; e NON DICESTE, od* Ida 
Dittamo, Signor mio,vien , che con. 
forte.) La qual doglia non la difacerbano , ovvero confor- 
tano altro che amare linda , cioè voci dolenti prodotte da cuor 
foprapprelb da dolori , e lungo pianto , e non dittamo di Creta , e d’ 
Ida j conciofliacofachè * fecondo Teofrafto nel libro delle caufe del- 
le piante , il dittamo è un’erba , che nafee nell' Ifola di Creta nel 
luogo chiamato Ida , di mirabil virtù , e di grande utilità colle fue 
foglie, la qual mangiano le capre ; e fe avvien , che fieno ferite di 
faette , e il ferro rimanga dentro la piaga , mangiando quella , il fer- 
ro fubitoefee fuori; per la qual cola Virgilio nella ferita di line* 
fcritfe nel 1 a. dell’ Eneide , v. 41 r. 

Hic Vctfus , indigno nari coetcufla dolore , 

Dittamnum gtnitrix Cretto carpii ai Ida , 

Puberibu s cauhm foliit , Ó* flore comantem 
Purpureo : non illa ferii incognita coprii , ec. 

Onde fi cava dii Cafa , la ferita fatta da amore per mezzo degli occhi 
di bella donna elTer di faetta , come li offerva in Petrarca , ed in Vir- 
ilio nell’ amor di Didone , prendendo la fomiglianza dalle cerve 
i Creta , che ferite , cercano il dittamo per liberarli , nel 4. dell* 
Eneide , v. 68. 

XJritur ìttfelix Dido , tolaque 'caga tur 
Urie furcut : quatti conjefla Cerva fogitta , 

Quarti procul incantarti nernora inter Crefia fixit 
Palìor a gens telii , liqvitque votatile fcrrum 
JVcfcius i illa fuga filvat , faltufque peragrat . 

DiÙoot s buret iaieri letali s arando . 
il, qual concetto efpreffe il Petrarca nel Sonetto 1 14. / 

E qua I Cervo ferito di faetta 
Col ferro avvelenato dente' al fianco 
Fugge , e piti duolfi , quanto più t' affretta ; i- 

Tal' io etn quello Jìral dal lato manco , 

Che mi confusa , e parte mi diletta , 

Di duol mi flruggo , e di fuggir mi fianco . 

Ci pone poi innanzi il penfiex fuo , il quale vuol provare per tutto il 
Sonetto ; 

E UGGITE Amor BEGLI e' ve* lui ho' rotti 
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r a sfida) Affermando quello cffer più forte nelle tenzoni 
amorofe , che men fi arrifchia , ovvero fi pone al pericolo , ove amo» 
re a guerreggiar disfida , e provoca , nelle quali avendo tema il Pe- 
•rarca diffe nella Canzone t. 

Occhi mici loffi , mentre eh' io vi giro 
Nei bei vifo Ai quella , che v' ha morti , 

Presovi , fiate accorti : 

Che già vi ifiAa Amore : iti A' io fi-fpiro , 

Ragionando di quell’ amore chiamato vulgare, di cui è madre non 
la celeffe Venere , ma la vulgare , come dichiara Paufania nel Sim- 
pofio i imperocché ficcome il feguir quello non è cofa degna di lode , 
cosi il fuggirlo è azion di molta virtù . Ove fi vede , che le batta- 
glie , o disfide di amore fono differenti dall’ altre j conciolfiacofaché 
quando altri a battaglia disfida , c gran vergogna ricufar di combat»» 
tere , ovvero fuggire , moflrando poco valore , e molto timore , il 
che è vizio grande al parer di Platone nell’ Alcibiade primo, e di 
Arirtotile nel dell’ Ètica , volendo 1’ uno , e l’ altro filofofo , che 
1’ uom forte fia quello , che non fi lafcia fpaventare dalla morte one- 
fla , e dall’ altre cofc , che poffono apportar quella , per la qual cofa 
afferifee Platone ne’ libri delle leggi, due efferegli officj della fortez- 
za , uno di follenere i pericoli , 1’ altro di affalire ; col foffenere fi 
chiama 1’ uom forte , fe > pericoli , e le fortune contrarie con giuffo , 
ed egual’ animo tollera } coll’ affalire , fe le cofe difficili , edonefte 
intraprende, anteponendole alla propia falute . Ma ne’ duelli , e 
battaglie di amore quello c più forte , che fugge , e non fi arrifchia , 
ov’ egli aguerra sfida . Laonde il nome di forte contra amore al mio 
giudizio , Signori Accademici , non ciò fleffo con quello, che chiama 
forte Ari flotile nell’ Etica , i n ciò il Cafa imitando Platone ne’ libri 
delle leggi , che porta opinione, il forte effere quello, che refiffe nel li 
propj appetiti fenfuali , edifordinati , ragionando troppo ampiamen- 
te i perciocché quello A ri flotile chiamerebbe propiamente o tem- 
perante , ovvero continente . E' lecito dunque fuggirlo fenza bia- 
iinioj imperocché l’ oggetto dell’ irafeibileé il bene arduo , fecondo 
l’ opinione di molti , quello effendo 1’ onore , che é , come vogliono , 
di maggior pregio , chela vita, nelle battaglie non deve fuggirei 
ma in quelle d’ amore non fi fpera altro, che il godere la cofa amata , 
il che é oggetto della concupifcibile , che non obbedì fee alla ragio- 
ne , ed é di minor pregio che la vita , però può fuggirli . Oltreché è 
bifogno , che nelle disfido , o duelli, quando fi combatte , noi ci difen- 
di amo col valor propio , e coll’ egualità dell’ armi , e non con ingan- 
ni , ed infidie , allora effendo lecito di non accettarli, ma di riti- 
rarci , e di fchivar e j Amore nel disfidare , o ne’ Tuoi d uelli é fempre 
infidiofo , come afferma il Petrarca nel Sonetto a. 

Cela - 
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Celatamele Amor P arco riprefe , 

Coni uom , cb' a rtocer luogo , e tempo afpetta . 

Però al dir di Ariflotile nel libro 7. dell’ Etica al cap.rf. l'ira ènte* 
no infidiofa dell’amore, quella affalendo apertamente > e quello di 
nafcoflo i per lo che Venere vien chiamata coinpolìtrice di fraudi , 
e d’ inlìdie , le quali erano dipinte nel fuo cello , che preflò a Giuno- 
ne , coinè racconta Omero nel lib. 15. dell’Iliade , per ingannar 
Giove . 

Cola' ve dolci paili , ■ dolci rida 


Bella Donna, ivi presso e pianto , » 

morte) Prova ancora , che fi debba fugire amore ; perchè dove 
bella donna dolce parla , e dolce ride, ivi è il pianto , e la morte di 
tormenti , e di pene , de’ quali due verfi il primu c del Petrarca nel 
Sonetto 1 26. 

E come Aolce parla , e A oìce riAe . 

Nè dee produr maraviglia , che il Cafa dica doverli fuggire amore, 
quando a guerra sfida ; e poi foggiunga , che da bella donna col dol- 
ce ridere li cagiona la morte ; pofciachè negli occhi di belladonna 
fìia amore , per mezzo de’ quali piaga , come dice il Petrarca nel So- 
netto 191. 

Tu fi ai negli occhi , onAe amaro fi ufpe 

Ali pungo» sì , che ’n fin qua il finto , e ploro . 
e nel Sonetto 159. 

. Se 'l Aolce fguarAo Ai cufici mi anciAe , 

E le fiavi parolette accorte ; 

E ? Amor fipra me la fa sì forte 
Sol quando parla , ower quanAo firriAe . 
enei volto ancora , e nelle parole ; il che ci accennò Virgilio nel 4. 
dell’ Eneide ,v. 4. 

. . . . H*rent infixi pcFlure vultus , 

Verbaque : t tee piaci A uni membri s Aat cura quietem . 
e gli occhi, e le parole fono l’ armi , colle quali amore ferifee , ed 
alfalta i fuoi nimici . Aggiunge al pianto la morte ; imperocché vuol 
Plotino nel libro della felicita , che la vera vita fia quella dell’ in- 
telletto , e che l’ uomo vivendo fecondo quello , fol viva , e l’ altre 
vite , Come la vegetale , c la fenfuale , fieno ombre di vita . Però due 
fono le morti , divifateci da Platone , da Porfirio ne' libri dell’ Afii- 
nenza , e da Macrobio -, una , che è feparazione dell’ anima dal cor- 
po, la qual non Tempre cagiona amore; l’altra, quando vivendo 1* 
uomo , P anima perchè V3 dietro a’ fenfi , c alle cofe fcnfuali , non 
vive fecondo le leggi della ragione , nè intellettualmente opera , e 
«Juefta morte apporta amore . Ovvero la vita conofcendofi dall’ ope- 
razione , comechè in tanto viva l' uomo , in quanto opera , perchè 

Fa .l’ amati- 
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1’ amante non opera cofa alcuna in se fletto , ma fempre 1’ operazio- 
ni fue fono rivolte intorno 1’ oggetto amorofo , è morto in se , e vive 
in altri, come fi legge appretto i Platonici nel Siili pollò .Ovvero mor- 
te di flenti , di pene , e dolori . 

l'noccm' oli occhi u int» , t 'eco* recidi 

D O H H A GIRTI 1 y C M S DOLCE SGUARDO MO- 

v * ) Rende ragione , come donna gentile , ovvero nobile , col dolr 
ce parlare ,e dolce ridere apporta pianto , e morte j conciofliacofa- 
ehè alletta gli occhi con quelli raggi , che mandano , eflendo dilette- 
voli , come fpeflo fi legge nel Petrarca , e ’1 cor recide , taglia , par- 
te , o divide . Onde nafee il pianto , e la morte . Ovvero gli occhi al- 
letta per mezzo del bello , che molto più fi inoltra , quando la don- 
na parla , o ride . Quello , fecondo Proclo nell’ Alcibiade , tirando 
l’origine fua da una natura allettatrice , e provocatrice . Onde di- 
cono i Greci , che il bello venga dui raò , che fedi alletta- 

re , il che conviene tanto al bello corporale , quanto intelligibile. 
Non ragiono del bello , che è nel fecondo ordine dopo il Bene , ed 
VJno , che è una (tetta cofa coll’ Ente , conte vuol Parmenide ne* 
libri delia Repubblica , e Plotino nel libro delli generi dell’ente} 
ma di quel bello , che è negli enti per participazione del primo bel- 
lo , e non perché fia nella grandezza, ed ordine de’ colori , come vuo» 
le AnUottle jn molti Tuoi libri , come fi dira nel Sonetto ; J. 

La belia greca , ond’ il pajlor ’ Ideo . 

Accomodando 1’ opinione di Platone , e Galenoctm quella d’ Ari- 
llotilé infleme . Donna gentile ove dolce parla , e dolce rìde , mo- 
vendo lo fguardo fuo , gli occhi altrui alletta per mezzo del bello , 
il quale, fecondo Ippia , fi apprende prima dalla villa j e ’l cor re^ 
cide , etteudogli cagione di molti mali . Il che conferma , dicendo ; 

Ahi vt-NtN novo , che piacendo a n c i- 

b » - ) Per tal ragione dunque Amor’ è veneno , perchè recide il cuo- 
re i e perchè è nuovo , però piace , onde il Petrarca nella Canzone 
3J.St. 

■ Cbe di dolce felino il cor trabocchi . 
eflendo amore upa qualità mifla di dolcezza , ed amarezza , come- 
ehè tutti i piaceri , al dir di Platone nel l ilebo , diano attaccati colli 
dolori. Veneno chiamò Virgilio amore nel i. dell’ £neide,v. 6jr. 
Cura dabit ampkX'Js , atqttt ofcn’a dulciti figet ; 
Occaìtrm in /'pire t igntm , faUafquc venato . 
e il Petrarca nel Sonetto ri 9. 

Per quel , di’ io fi nto al cor gir fra le vene 1 
Dolce veneno , Arar , mìa vita è cor fa . 
prova ultimamente doverfi fuggire am^e ; 

KUUIl SUE CARTE UOMSAf. CIO ANTICA, O N»V* 

M *- 
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Medicina ave , che d’ amor n a f f i o e > 
Sentenza veramente fermiffima appretto di tutti , e di Ovvidio nel i. 
delle Trasformazioni >v- 5*J. 

Hai mi hi , q»od ttallis amor e/i medicabili: berbis - 

e Properzio nell’ Elegia 1. del libro ». v. $9- 

Omae: barnano: fanat medicina dolore: ? 

Sola: Amor morbi non amai certifkem . 

Ver cui sol lontananza , ed orili* 

giova) Per che nulla medicina pub aflicurarci contra di lui j fé 
non la lontananza , e l’ obblio . Dicono i Platonici , due effere i mo- 
di, che ci liberano dall’ amore j uno , che vien dalla natura , ovve- 
ro dalla confuetudine invecchiata j 1’ altro dalla diligenza noftra . 
Il naturale è quello , che in certi determinati tempi lì ul'a , e (i offer- 
va nell’altre ancora infermità: conciottwcofachè , al parer de’ me- 
dici , nella cute del noflro corpo tanto dura il prurito , quanto la 
feccia del marciofo fangue , ed infetto Ila nelle vene , ovvero la fal- 
zezza della flemma ne’ membri j ma purificato il fangue , ed ammol- 
lita la flemma , ceffa il prurito , ed applicatovi il modo diligente da 
noi ufato di evacuar le vene , tanto piti preflo li caccia j cosi nell’ 
amore tanto dura 1’ effere inquieto dell’amante , quanto l’infe- 
zion del fangue per via della fafcinazione mandata nelle vifcere di 
quello , con grave penfiero il preme ; purgata quell T infezione , fubi- 
toceffa, il che avviene dopo lungo tempo, e negli*amanti malinco- 
nici dopo lunghiffimo . Quello , che vien dalla noftra diligenza , è di 
non incontrarfi colla cofa amata , confiderar Tempre l’ imperfezioni 
fue .applicarti a varj negozi > cavarfi fpeffa fangue , bever vin chia- 
ro , efercitai fi , acciocchir fi aprino i meati per l’efpurgazione , e il 
dimenticarti della cofa amata , ovvero il tempo , il quale fa dimenti- 
care , rimedj accennati in parte da Lucrezio nel libro 4. v. iosS- 
1 Sed /agitare decet ftmulacra , Ó* fabula amori: 
Ahjìtrgere /ibi , atque alio convertere mentern . 
febfcen ne apporta alcuni molto feellerati . Delli due modi di cura- 
re amore , il fecondo dimollra il Cafa rimedio veramente prefo da 
conirarj, imperocché ticcome la, converfazione dell’ oggetto amo- 
rofo è cofa attiflima all’ accendimento d’amore , ed è madre di 
quello $ così la lontananza è attiflima a farci liberar da quello . La 
convei fazione effer madre di amore, provano i Platonici in perfona 
di Lina , e Fedro ; perche continuamente converfando l’un coll’ 
altro, efeano dalle finelìre degli occhi quelli fottililfimi vapori , o 
fpiriti , i quali agli fpiriti volentier fi unifeono 1 pofciachc pattando 
p.r gli occhi , agli occhi volentieri s’ indrizzano , perche nafeono 
dal cuore , a! cuor ritornano ; per loche mentre inlieme converfano, 
fi produce amore ; e mentre fi allontanano , fieftingue, come ditte 

Ovvi- 
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Ovvidio nel libro de' Rimedi d’ amore , v. 114. 

1 procul , & lottgas carpere perge yias . 

Seguono! metodi , e 1’ altre parti dell’ artificio , che fono dalla 
idea della gravita , limili in tutto a quelle della grandezza , molte 
altre fiate dichiarate da me . 
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Nell' Accademia degli' Umorifti di Roma fopra 
il Sonetto LV11. di Monfignor Giovanni 
della Cafa , 

Già Ufsi , ed or conofco i» me > JJccme , ec. 

E confideriamo bene , Signoti Accademici , il già 
letto Sonetto è comporto nella idea., e forma di 
grandezza, con quella fpecie di gravità , chéè » 
ed appare , contenendo tutte le cofe , che li ri- 
chieggono a quella idea , e principalmente i fenli . 
Che fe quella ha quelli fenfi >che appartengono , al 
dir di Ermogene , all’uomo , alla vita umana r 
ovveroall’ anima , difeorrendo dell’immortalità 
fua , della giullizia , della prudenza , e d‘ altre cofe morali , i qua- 
li , quando fono acuti , fottìi! , alti , e meravigliolì , in maniera che 
non fono da tutti penfati, ma foto da’ prudenti , edotti inoltrano di 
eflere ufeitt , allora fono di grandezza «on gravità : fenfi fintili a 
quelli fono nel Sonetto, a’ quali i metodi , le parole , le figure, i 
membri, la cotnpofizione , ipofamenti, e ’1 ritmo corrifponderan- 
no pur nella ftelfa grandezza . Mi ricordo di aver letto in Lampri- 
diodi Eliogabalo Tmperadore , che aveva per confuet Udine di man- 
dare a’ convitati alcune tovaglie , nelle quali erano dipinti i cibi , 
che fi avevano da portare a tavola, acciocché facilmente ficono- 
fceffe quanti inerti aveva da avere il convito $ ovvero di aver letto 
in Ateneo , che a’ convitati , innanziche li ponelfero a menfa , una 
tavola dipintali mandava , la quale dimoftrava nella cena pontifì- 
cia di Metello tutti i nomi delle vivande , come ancora li legge ap- 
prelfo Macrobio ne’ Saturnali , affinché fe pure il convitato non 1* 
approvale tutte , poterti; almeno fare elezione di quelle" , che pi b 
fcontralfero il fuo gurto . Edio nella ftelfa guifa nel principio di 

quello 
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quello mìo ragionare vi ho propello tutte lecofe, che verfano in- 
torno la dottrina . e l’ artificio del Sonetto , acciocché nel progredo 
di quello ciafcun di voi , fe pur tutte non le approva , elegga almeno 
quel, che piìt gli piace . Il penderò del Poeta c di dimoftrare 1 ' anima 
lua edere aggravata dalle cofe mortali , e che non può follevard a 
Dio, e alla contetnplazion lua . 11 quale , per ingrandire, fa compara- 
zione tra se , e Glauco , ed Efaco 5 perché quello li converti in mo- 
flro marino , e quello in uccello ; Glauco , fecondoché molti raccon- 
tano , fu un certo pefeatore della Citta di Antedone , il quale aven- 
do prefo alcuni pefei con le fuc reti , Copra 1’ erba nel lito del mar li 
pofe , e vedendo , che quelli avviviti faltavano in mare , confiderò, 
che quell’ erba avede in se (leda una gran potenza , onde mangiata- 
la fi Centi mutare da uomo puro in altra forma , o di moftro , o Dio 
marino , con facolta tale d’ indovinare , che Nicandro portò per fer- 
ino .nel primo degli Etolici , da lui edere data comunicata ad 
A polline . Cosi di Glauco fcrivono Oppiano nell’ Aiieutico , Strabo- 
ne , ed Ateneo i ma più abbondantemente Paufania in quella guifa : 
EJÌ pratcrea ad mare locut , q itera dauci fattura « anca far t ■ Pif cato- 
rchi Glaucum repente, berta quartata gufata, inttr mari s Dcos re et prum, 
& futura prec di cere , cura atti crcdiderunt , tura precipue navi culata - 
ret , qui multa quotannis de ejut di vi nati otre memorarti . Dice , che già 
lede la favola di Glauco , come tuffandoli in mare di uom puro , e 
chiaro , fi era mutato in moflro marino , e che tutto fi era mifchia- 
ro di fpume , edi conche , e fattoli i crini alga marina , il che ftbbe- 
ne giudicò favola , ora conofce tder avvenuto a se quel , che li rac- 
conta di lui . La qual mutazione perfettamente ci mette innanzi gli 
occhi Filollrato nelle fue immagini: Liquidi fttnt Glauco barba cirri , 
cernito afptfìu, ccrnarum cincinni grava, in humtros dijflucntes , arcua- 
ta fupercilia invietmu cotitingentio , ita ut unum t pe. vi de autor , bra- 
cbia ha bit natantìa , ptìlora baici infperfa birbi s mari ni s , fuco fcì- 
licet , CT alga , vcuter nJlriUui , *• eli quo corpore pifeit , cauda ad lom- 
bo! re fioca , illum circttmvelant Alcione* . Ma il Cafa più lodo pre- 
fe il fuo penfiero da Platone , il quale nel decimo della Repubblica, 
ove ragiona della mutazione dell’ anima nodra , cosi fcrive : A/ott 
ali ter vero tara fpeFlavimus , q tiara multi marinum infpiciam Glaucum , 
illi fqttidem non facile pofittnt Glauci antiquam conftdtrare naturarti , 
to quoti antiqua corporit partes partim confraFlce , partim contritee , Ó" 
ab undit penitus difftpaiee , aliaque illi rurfut inbeenant concbylia , 
alga , lapidei , ex quibut multo magit fra precfefert imagi riera , quom 
natane priori! vulturi : ita QJ" animarti noi fraper afpicimrts raalit in- 
numeri , t inquinatam • Luogo interpetrato nella Aeda gitila daPloti- 
ao nel libro quid homo , & quid animai , mutandofi ella fecondo i 
diverli appetiti , ora vivendo a guifa di pianta , ora di bruto, ora 

di 
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di demone , e di dio , come vuole Jambfico nel libro de” mille r) de* 
gti Egìzj , come inoltrerei nel Petrarca nella Canzone 4. 

Nel dolce tempo della prima etade , 
oVe quelli penfteri ho raccolto , se poterti . Non che fi muti l’anima 
fecondo Peflenza, fecondo là quale è feropre la ftefla , comefiinta. 
Jambiico , eTeofrafto, ma folo fecondo le azioni . Però vuol Pio- 
tino nel luogo di fopra, che febbene l’uomo è mutato in Glauco, cioè 
1’ anima noflra è fottopoflaa tante pagioni , nondimeno- il tutto è 
nellatparte fenfuale , e corporale , e non nella natura fua . Nel che 
fi ©.ingannato Galeno , che ebbe opinione nel libro ”del!a foftanza 
delle facoltà naturali , all’ alterazioni del corpo alterarli , emù* 
tarli 1’ anima noflra fecondo 1 a foflanza , feguendo la falla opinione» 
che 1’ anima fia un temperaménto di elementi , e che fi corrompa . 
puocoit 1 ’n <^utsTo £ c s o , chi Vita ha norie, 

reso A N C M’ f o 5 c « S r , cc. IMoflra , come quel , 
che fi dice di Glauco , fia a luì avvenuto , perchè fcendendo in que- 
llo mondo » che è un mare di tempefla , ha mutato feiiibianza , ed fe 
flato aggravato nell’ anima , e ne’fc-nfi da molti pefi , e macchiato 
da mille brutture . Chiama mare la noflra vita , e mare Egeo , che è 
il pili tempertofo degli altri , il quale dice chiamarli vita , modo 
ufato da Petrarca , quando affoinigliò la vita ad un torrente nel 
Trionfo della Divinità , v. 47. 

Di qtufìo alpeflro , e rapido torrente , 

C ha nome Vita , eh' a molti è s) a grado’ ■ 

J ier yita non può prenderli la vegetativa , principio di nodrire , ere- 
cere , e generare , come dice Arinotilé ne’ libri dell’anima , ma 
quella , che c negli animali principio del fentire , nellaquàle c l’ap- 
petito » per feguire le cofe dilettevoli ,e fuggire le nocive 5 e a que- 
fla vita , in cui è l’ appetiti', che come timoniere la guida , è afTomi- 
gliato il mare . Il che ancora moflrerò meglio . Negli animali nollri 
è un certo fenfo , ed una certa facoltà , cogitativa chiamata da al- 
tri , alla quale è fhtribuito dalla natura il giudizio delle cofe btìone , 
e male > alcune volte di tal maniera qimfla facoltà giudica , che nul- 
la riguarda fuor de’ fenfi, e tirata dai ibr piacere il bene , che fe pro- 
pio delle beflie , giudica effere dell’uomo . Giudicando dunque fi 
rifveglia un’ altra facoltà jn noi, che piega al feguire il bene , e al 
fuggire il male , ed è chiamata appetito, il quale è di due maniere » 
uno è quello , che dal giudizio prodotto , fempre dipende dal fenfo , 
e niente con la ragion comunica * l’ altro , che niuoa cofa fa da per 
se tìeffo , fe non quello , che la ragione comanda , e queflo c 1’ appe- 
tito retto , ed ordinato , ficcorae il primo è dìfordinato . Amer.due 
con una bèlliflima invenzione moftrò Platone nel Fedro , afTomi- 
gliando l’animo nbftroad una carrozza, da un cavallo bianco, c bel- 
Tcm.L P.W. G lo 
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lotirata , e quello crai’ appetito retto , governato dalla ragione 
ovvero ragionevole ; e da Un’ altro negro , temerario , e difubbidien- 
te , e fluttuante ne* Tuoi deliderj , e quello è aflòmigliato al mare , 
il quale , ficcome quando non è da forza de’ venti combattuto , Pene 
Ila tranquillo , e perturbato da quelli Pulito innalza 1’ onda al cielo; 
cosi l’animo noflro, fe non è dall’appetito delle lenfualita molfo, Pene 
Ila Penza tempefla , ma quando da quelle vieti perturbato , fluttua a 
guifadimare. 

Pu*o a.nch’ io s c e j -t . . . .) Per io non intende 
il compoflo di anima , e corpo , ma l'anima Pota, la quale perchè è 
detta uomo da Piatone nell’ A loibiade I. e da Epitteto , come dichia- 
ra Simplicio Può Ppofitore, peri) Ir chiama col nome di Puppollo; nella 
quale opinione ancora Ariflotile piegò alcuna volta ne’ libri dell* 
Etica , altrimenti parlando negli ePoterici , che negli acroamatici »e 
Plotino nel libro della moltitudine dell’ idee , affermando 1’ uomo 
ideale , 1’ animale , e il fenfuale , il che non piace , 1’ anima non ef- 
fendo uomo , Pe non in quanto è la principe! ja'rte in quello , come 
che da per se fteffa fia parte della fpecie . Furo Jccfi ; perocché fe- 
guendo Platone , 1* anime furono prodotte innanzi i corpi nelli 
veicoli ignei , come fi legge nel Fed ro , e nel Timeo , e ’l dille il E«- 
trarca nella Canzone jò.che incomincia , 

Ami tre dì creata era alma in parte . 
e nel Sonetto 8. 



t di la fcefcro ne’ corpi , per mezzo de’ veicoli aerei , dichiaratici da 
Virgilio , e fipofero nel mare , cioè fi fottopofero alla vita fenfuale , 
e all’ appetito , Comedimoflra Plotino nel libro della difeefa dell* 
anima nel corpo . La quale opinione effendo falfa , fi può dire , pu- 
ro /cefi , cioè venni in quella vita , quando effsndo creata fu infufa 
al corpo acconcio , e difpoilo ad informarli ; e tal vita è allbmigliata 
al mare , per lo quale è portata a guiPa dì Europa Tauro , come 
vogliono i Teologi Simbolici . Furo : imperocché, a! dir di Platone, 
l’ anime noltre, innanzi cheli faceffero fenfuali ne’ corpi , erano pu- 
re, e belle , cioè di natura intelligibile , ma fcefe ne’ corpi li fanno 
impure , cioè Potropofle aVenfi , Penza i quali non poflbnt) difeorrere, 
come mollra Plotino ne’ libri de’ dubbj dell’ anima , ed Alcinoo nel 
libro della dottrina di Platone. ' 

. . . E ’n q_u E ! T E DELI' a !* A * O 

Mondo tempeste Con quelle parole mi- 

tiga quella durezza , che poteva parere di efiere nella fomiglianza 
deila vita col mare Egeo , però dice , che fcefe nelle tempeflo del 
mondo amaro , per le quali può intendere gli affetti dell’appetito 

Xen- 
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fenfuale , j quali con tanta veemenza l’anima muovono, chela 
rendono fluttuante ; come l’ intefe il Petrarca per 1 ’ onde nel Sonet- 
to 187. 

Son già di viver la fio , 

Del navigar per quefle orribiT onde . 
e poifoggiùnge: 

• • • • . • Ed elle mi g' i a v a * o 

I sensi , e l’Alma , ahi di che inde. 

che some!) Gli gravaro prima i /enfi , dalli quali è circonda- 
ta 1 anima j imperocché elTendo pieni di cofe fenfuali , che appeti- 
rono , perche quelle per la loro materia fono gravi,., c ponderofe . 
Orayaropo! 1 anima ; concioflìacofachè compiacendofi nelle cofe 
fenfibili , e vivendo fecondo! fenfi , fi fa, come vogliono i Platonici, 
fcnfuale , quali corporea , grave , e ponderofa j e feparandoli dal 
corpo, fottogiace alla villa de’ mortali , come fcrive Platone nel 
ledone : Scd infePtam , tnvolutamque.ut arbitrar, c Magione corporea , 
quam conjuetudo , congrefiufque cum cerare propnr continuar» {umilia - 
ntatem , plurmumqnccju, cultura , effe ci t qua/i congeni, am , ita puta- 

' “ • V<rÒ , ’ C am ‘ CC . ’ U P :na,ld “ m ifi » C T grave, terrenum - 

que , sèrvi fi bile, quod anima ejufmodi J\cum trabit : ideoqttt ab corra* 
vanir , & ad v, fiati* m trabitur locum me tu invi/ibi li , , a, que occulti , 
O* quimadtnodam fertur circa monumenta JlpuJcbraque ver fati, r , cir- 
ca quee jam nonnulla apparuerunt antmarum umbrifa phant olmata , 
quatta prafferunt firn» /ocra tale, anima: , qua vi doli et t pura non de - 

mUnlr" C ri Ci : p0re 'Z lJ vi f' biìt tklHii trabenu, , quofit , ut vi deri 
pojjmt . li che conferma Pilone Ebreo nel libro della fattura del 
mondo , ed Avicenna nel libro 9. della Metafilica , e Filopono nel 
Proemio de’ l.^ri dell’ anima , e di tal maniera fu lo fpirito , che ap- 
parve ad Arngnoto , e a Bruto . y 

• Ahi di 


che 


indegne some!) 
Indegne fonie chiama , perchè non erano come quelle di Atfante, 
ma li contaminavano l’anima , e però interpone quello ahi , per 
moti rare! affanno , thè ne aveva , e per muovere i lettori-? Ove non 
tralafcero di dire , che i tre fenfi di quello fecondo quartetto non 
Jor,o puri, coinè quelli del primo, ina alfuntivi , altro intendendo 
zone 'i°* CI ’ cheeJ * >r ‘ me * Come dice il Petrarca nella Can-I 

f e i ‘ !or - m -‘ ombra d 1 un bel faggio . 

e per taggio intende veramente l’arbore , è fenfo puro, m*fe la 
1 renip azione,e affontivo s cosi mentre per mare intende la vita , 

i r. n a rfr ,t0 £ nfu . aI ? » e P er tempelìa gli affetti , e le cofe fenfuali , 

1 it-nli fono affuntivi . 

L *«So!e SOVyiEMM 1 D’ ESACO.CHS L’ALt 
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I)' AMOROSO P A L L O R SEGNATE a N C o « A > 

D I G,1 VN.O MI LO CIELO AERE , E DISTENDE, 

E POI SATOLLO INDARNO A VOLAR P R E N •« 

» * . 1 Con una fomiglianza contenuta in due /enfi dell’ uccello t o 
mergo , che per non abballare il ragionare noi chiama , ma fi ferve 
della voce della perfona umana , per innalzare il fuo dire t moflra 
che effetto facevano in effo quelle indegne fome , dalle quali era 
gravato , e dice , che Efaco, quando b digiuno, vola per lo cielo , ma 
fatollo invano fi affatica a (tender 1* ali , per volare . Efaco innamo- 
rato di Eperia per difperazione fi Buttò in mare , e fu convertito in 
Mergo, o corvo marino, come fcrive Ovvidio ", e il Petrarca ne’ 
Trionfi d’ Amore . E nell’ ali porta ancora la pallidezza , fegiio 
dell’ amor fuo , come dice Ovvidio nel libro n. delle Metamorfofi-, 
v -7? 5- 

Fecìt Amor maciem : lorica internodia crurum . 
Conciofliacofachc l’innamorati fono pallidi ; imperocché , fecondo 
Aleffandro ne’ Problemi, effendo anziofi , mentre ccmpenfeno i lo- 
ro lunghi , e gravi dolori con breve , e vano piacere , dirficil’ è tro- 
vare alcuno di loro , che da qualche infermità , o travaglio afflitto 
nonna} la quale infermità tanto maggiormente crefce , quanto 1& 
cola amata è cagione di quel dolore , fioche a!!’ intrinfeco per orro- 
re ritirandofi la natura , l'eco lo fpirito , e il fangue rapendo , le par- 
ti di fuòri efangui , e pallide lafcia . Per lo cielo intende 1’ aere , co- 
me l’ intefe il Petrarca nel Sonetto 159 . 

. £ I cìel di va gbe , e lucide faville 

«£’ accende intorno •, e '» vijia fi rallegra , 

* Virgilio nel j. dell’ Eneide ,v. 18 . 

Sperticai , hoc f per era italiana cantiniere cedo . 

E molte volte i Teologi hanno prefo il firmamento per l’aere, ove 
fi condenfano le riubi , come fcrive S. Bafllio fopra l’ Efamerone , 
S. Agoftino nel libro ». fopra il Genefi, S. Toinmafo , e S. Dantafce- 
no nel cap. 6. della Fede ortodolfa , dice : Confaeiudo divince /cripta- 
ne tjl aererà calura vacare . 

Si' ’L CORE ANCH’ IO , CHE fER SE LIVE FORA, 
GRAVATO HO 01 TERRENI ESCHE MORTA- 

r i . 1 Siccome Efaco digiuno può volare, e fatollo nò; cosi affer- 
ma il Cafa avere il cuore , il quale con tutto che fia da per se Hello 
leggiero, è tanto gravato dall’ efchè mortali , che non può volare . 
Pernierò fintile a quello del gran Plotino , il quale diflinguendo nel 
libro dell’ intelletto , e dell’ idee , gli uomini in contemplativi , at- 
tivi , c voluttuofi , afferilce , quelli ultimi affomigliarfi a quelli uc- 
celli di rapina , i quali quanto pili fono carichi di preda , tanto me- 
no poffono volare . Il core ci dimollra 1’ anima , la quale è nel cuo- 
re 
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re principalmente , al dir di Arinotele, quivi effóndo il principio del 
fenfo , e de’ nervi j benché Galeno nel libro Ae decret. di Ippocrate , 
e Platone , prova clfórc nella tefla , conformandofi con Fiat, nel Ti- 
meo . L 'efebe fono l* ambizione , e mille altre cupidità non lecite . 
Onde il medefitno fenfo aecennandóci ilCafa diffe nella Canzone j. 
St.4. .1 

..... Or di quelP efea * 

Fofs' io Ai gì un , cb' ancor mi grava , e 'n guerra . 

Tenne P alma co i feti fi , ba già tanti anni • '' 

Terrene, che.non ló lafciano levar di terra , effóndo troppo carice 
di quelle, a guifa di uccelli di rapina . Mortali , effóndo /ottopode 
alla corruzione 4 o mortali , cagioni della morte eterna dell’ anima j 
o mortali , che rendon mortale l’ andna riodra , méntre vivendo da- 
ta alle cofe leniuali , è morta fecondo lo fpirito , e 1’ .intelletto . 
Ne’ quali fónfi fi vede la grande-unitk offórvata dal principio infoio 
al fine nel provare , chef anima fua era cosi aggravata dalle cofe 
rodhali , che non poteva levarli a volo a Dio ^ e alla contemplazion 
fua . Ma è tempo ormai , che vada confideranno l’artificio , che è in- 
torno 1’ altre fette cofe, che fi richieggono alla idea della gran- 
dezza ; dal quale polliamo un poco follevarci a quello delle grand» 
fpecic della poefia. Pitagora trovò la lunghezza del piede di Ercole 
dallo dadìo olimpico , il quale era pii» grande degli altri , per lo che 
congetturò per via di matematica , quanto fode il fuo corpo grande. 
Cosi dall’ artificio di queda picciol poefil fi potrà comprendere 1 ’ ar- 
tifìcio de’gran poemi. Comeird'a Platone nelli libri della Repubblica, 
che nelle fetenze non dobbiamo procedere dall’ ombre alli corpi, e 
da quelli agli enti intelligibili , onde , come fcrive Plutarco nelle 
quidioni ltmpofiache , dall’ ombra piramidale , che faceva il corpo 
di Scipione Africano , -conobbero i matematici per via di perfpetti- 
va la grandezza di Scipione , cd ora nell’ arte militare dall'ombra 
mifurano l’altezza dellegran torri, e degli fmifurati muri. Cosi feb- 
benequtdo Sonetto , ed ogni altro , che qui prenderò a fpiegare , fe , 
pep dir così , un’ ombra di poefia per la picciolezza fua , nondimeno 
fi Conofcera per mezzo fuo la grandezza dell’ artificio de’ gran cor- 
pi di poefia . Dell’ artificio la prima cofa è il metodo , il quale allora 
è di grandezza , o maeftk , quando fpiegando lo fcrittore le fenten' 
ze con le parole ordinatamente , parla affermando , o negando feti- 
za moflrare di dubitare in quel , che dice, come appreflo il Etera rea 
nel Sonetto 1 5 g. 

Ver amiate fi am noi polvere , ed ombra : 

Veramente la- voglia è cieca , e ’. ngorda : , 

Veramente fallace è la f per anta . 
e appretto il Cafa : 

S 1 
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Già* limi , t o or conosco • . . . J l 5 

fenza dubitare , e quando foggiunge : 

Pinocchi' ’h q_ u * s * o E®io , chi y i *T a 
ha n o m e ) e nel fine del Sonetto s 

Si* ’L CORE Anch’io , CHE EIE Si LIVI FORA) 

Gravato ho , ec. ) Si vede il metodo ancora di maeflà 
nel fecondo quartetto , mentre da puri fenfi , fecondo Ermogene , 
paffando agH affuntivi , con allegoria dichiara la favola di Glauco, 
applicandola a se fletto , inzjuel modo che fece il Petrarca , «1 quale 
volendo dimoflrare il turbamento del fuo flato amorofo fotto figura 
di nave , dice nél Sonetto 156. 

Pafia la nave mia colma A' obblìo . 

Le parole fono conformi a quelle dell’ idea della grandezza 5 perchè 
di loro altre fono propie , altre traslate , e altre figurate , nelSo- 
netto fi veggono variamente tramezzate, e principalmente le trasla. 
te , come quando dice , ancb' io fceft , per vèntre , 0 nafeere al mon- 
do , mare, per vita , /ebbene mentre dopo la traslazione li mette il 
nome, da cui fi piglia la proporzione , può generar d fficoltà, fe fotte 
traslazione . Temptfte > per gli affetti , o cofe fenfuali . Gravaro , vo- 
ce prefa da pefi corporali alle cofe deli’ anima . Ld ancora le parole 
figurate , fervendoli del continente per lo contenuto , -che è metoni- 
mia .mentre per core , intende l’anima , e per cielo l’aere j oquand» 
attribuendo alla cagione l’accidente dell’effetto, dice, cheEfaco 
aveva l’ali fegnate di amorofo pallore , Le figure del Sonetto fono 
tutte della forma della grandezza , com’c la Rettitudine del parlare , 
Ih quale è contraria alla circuizione cagione di pfeurita , vedendoli 
oflèrvata cinque voltenei primo quartetto . Già leflì , Orconofco , 
Glauco nel mar fi pofe , Sue fembianze fnnifchiaro , Ferii alga fue 
chiome . E quantunque pajjt *rpig-K<t , quando foggiunge , 

Perocché V quejlu Egeo f ' v 

cominciando da obbliquo , potendo dire , perocché io puro feejì in que- 
llo mare Egeo , che vita ha nome ; concioflìachè la circonduzione è 
tanto breve, che fubitos’ intende, e non ò da riprendere , come 
quella , che fegue . 

•; a, E ’h. qt) riti dell’ amaro 

M o n d o t e m r e * t e . . . ) Ed è lecita nell’ idea della 

grandezza in alcuna necelfità , quando è lunga , come quelle delli 
due terzetti . La feconda è l*»Vapwi» , cioè la giudicazione , o l’ap- 
ponere il propio giudizio , come quando dice , eA or ccnofco , ih qual 
figura apporta gravità , e grandezza , moflrando di non dubitar ra- 
gionando . La terza è l’ ititerpofizione , o iperbato, la qual può effe- 
le in quella forma , quando è breve , e non rende ofeuro il parlare , 
come qui fi vede tre volte fatta , 
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, . . . . E ’«* 1 T I dell' AMARO 

Mondo t ■* m-f e » t i , . . mettendo fra. I’ ag- 

giunto , e ’l nome alcune parole, per far grandezza ; e il Petrarca nel 
Sonetto 1 8 x. 

Che i belli , cnAe mi ftruggo , occhi mi cela . 
e appretto Virgilio nel 6. delTEneide , v. 62. 

Hac Trojana tenue . . . . ‘ . 

dovendo dire , HaElcnuti e nel Sonetto , Ahi dì che indegne fame , do- 
vendo dire , mi gravaroi fenli , e l’ alma d’ indegne fom? } enei 
fine : . 

Si' ’l core ma’ io , che per ib levi fora. 

Gravato, ho , . . . .».) nelle quali parole interpone 
quelle, Cbe per se Uve fora . Ora perchè l’ iperbato è , quando in mez- 
zo della dritta orazione s’ interpongono piti parole , è di due fpecie 
fecondo Greci, Latini , e Volgari : Una con obliquo ordine , ma 
con fhterpoftzione^ come in Virgilio nel i. dell’ Eneide , v. jj. 

Hit accettfa fuper . • . . . * ’ y 4 

il dritto ordine efftndo , fuper bis accenfa 5 e nel Cala, e’« quefte 
dell' amaro mondo temptjle , e la ». notata di ibpra • L’ altra fpecie di 
iperbato è, quando fi fa con retro ordine , ma molte parole s’ inter» 
pongono, come in Virgilio nel 1 ». dell’ Eneide , v. j(5. • 

T urne , per has ego te lacrymas , per fiquit amata . 
e poi nell’ ultimo fi pone il verbo , Bro . f. quella dfel Petrarca nel 
luogo citato: ** 

Cbe i belli , onde mi flruggo , occhi .... 
e 1’ ultima fatta dal Cafa . La quale interpofizione differifee dall’ it* 
naftrofe ,che c una trafpofizione immediata in due parole, come me - 
cura, nib'fcum , dovendo dire , curarne , cum ncbis j Ferfì algafue 
chiome , il fuo dritto elTendo , fi ferono alga le fue chiome . La quar- 
ta figura è l’ immagino delP uccello Efaco addotta nel primo terzet- 
to . Li ultima al njio parere fe'J’ annoini nazione nel terzo verfo , 

E Come SDK CEMElXftlB * I MISCHIAR!») 

fatta per nrurtzodel polifìgma , di cui fi è alcune volte fentito Vir- 
gilio nel 6. dell’ Eneide , v. <87. . „•> 

./Ve nifi tandem , tuaque affpe&ata parenti 
Vicit iter durum pietas ! da tur ora tueri , 

Alate , f//i» , & notar Sudire , & reddere voces • 
effondo annominazione in quelle parole , durum datar , nate notai , 
tua tueri , exfptEiata vicit iter . l membri , e periodi fono dell’ idea 
della grandezza, altra volta da me moftrati . La compflfizione è della 
fletta . Ora perchè o è femplice , « traslata , equdlao pura , o fen- 
tenziofa , o allegorica . La compoft2ione delle parole del primo quar- 
tetto è femplice , quella del fecondo è traslata , eìallegorica . Dell’ 

^ ultimo 
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ul(irao><erzetto è fentenziofa , avendo ifenfi efcogitati , che fan- 
no la forma della maeftk . Ma la figurata , che rende le cofe *«t« 
rv’r t'npyn'ttr , tira la virtù fua da’ luoghi topici , onde dicendo il 
Calli s 

. . • . 0* CONO* ém IN MI SICCOME 

Glauco nel mai si rose uom puro » 
. c h i a i. o ) La locuzione è formata dalla' cagion formale , ino- 
ltrandoci di che forma folte Glauco innanzi) che rfel mare fi poneffe,» 
e dalla qualità ancora , e dalla materia , quella mutazione effendolì 
fatta in mare , 

Come sue sembianze si miec-hiaio, ec. ) 

Dallamaterht , rapprefentandoCi in che corpo foffe«mutato Glauco . 

I> E I O C C H l" *N <£_U E S T O E oi O, CHE VITA HA NOME, 

Puro Kk*»' io* scesi . . O Sebbene potrebbe ef~ 
fere ancora dalla forma , o qualith-ftjgurata la compofizìone , partili 
più prefio dagli antecedenti j perche vplendo mofttare , che egli an- 
cora pu so venne in quefta vita , oveeranato, diffe > -che fCefe , di 
neceflità fecondo i Platonici , precedendo lo feendere dell’anima al 
jiafcere , o fe non fecondojl tempo, almeno fecondo priorità di na- 
tura , come appretto il Petrarca nel Sonetto *. 

A pii de' colli , ove lo bella vtjla 
Prcft» delle terrene rat mòra pria . 

AI nafeere di n cetili tk , precedendo l' a ver prelbcorpo . 

. . . . E ’n ^_u este bell’ amaro 

Mondo tempi» t. e. . . . ) e figurata dalli' confè- 

guenti , feguendo_necettariamente > chethi difeende al mare , fiotto- 
giaccia alle tempefte , e venga poi gravato . 

Lasso ! » sovviemui l>‘ Eneo , che l' ali 

D’ AMOtOSO FA ito^' SEGNATE ANCORA") 

è dagli effetti , 1’ effer pallido -effendo effetto di amore j edagliflru- 
menti , che fono l’ali . - • * 

Digiuno per lo C * i l o a p r » , e d r $ t e h- 

• • • , * 

o ‘ ) Locuzione formata dagli atti , che fanno l’ali di Efaco per lo 
cielo , e dalli contrari, pei; quelllt parola digiuno contraria a /atollo . 

E POI SATOLLO INDARNO A VOLAR PRENDE) 

Dagli atti , da’ eoatrarj , e daWa*^ualità può dir A di che fra figura, 
ta . Degli ultimi due veri! la coinpofi rione par che fia prefa dalla ca- 
gion formale , ovvero più prefio Balla qualità , cd ancora dalla ma- 
teria , mofiràndo quelle cofe nuteriali , dalle quali c gravato il cuo- 
re , ma l’ intento dei Poeta e di vefiire il concetto dalla cagione ef- 
ficiente , cioè > cosà ha il cuorftjo , che da per se è leggiero , e po- 
trebbe volare . Rimane il pofamento , e il riuno , i quali bafla che 
l’altra volta , che «ofa fieno , vi accenna/fi , 

LE 
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LE Z I O N E 


DEL DOTTOR 

GIUSEPPE BIANCHINI 

DI PRATO 

* » 

Sopra il Sonetto 46. di Monfìgncr Giovanni della Ca/a , 
che incomincia , 

Curi le paci lue , chi vede Marte , 

Detta da e[fo pubblicamente nell' Accademia Fiorentina il dì 5. 
di Giugno 1711. fatto il Gonfiato dell ’ J llujlrijfm» 

Signor Abbate Salvino Salvini , ora 
Canonico Fiorentino: 

Aiagevole imprefa , e al mìo fiacco fpoffata in- 
gegno /lifdicevoleio giudico effe re ftata quella, 
Illuflriifimo Confalo , nobili .je virtuofi Accade, 
mici j che 10 nell anno fcorfo , povero di fapcre , 
e di eloquenza sfornito , quelle tre mie Lezioni ’ 
che poi per lo altrui configgo feci Rampare , pub- 
blicamente reci talli; in quello luogo , flanza 
felicilfima di Letterati , e da quella Cattedra! 
celebre renduta oggimai , e famofa dal Celli , dal GiambuIIari , dal 1 
Varchi ,dal Cav. Leonardo Salviati , c da tanti altri valentuomini , 
tra' quali molti vivono ancora , e mi afcoltano , di Firenze non fola- 
mente, ma della Tofcar.a tutta ornamento, e fplendore . Ond’ è , che 
avea meco medellmo quafi determinato , conofctuto avendo più chia- 
ramente me fletto , e alla mia poca perizia nelle materie, letterarie 
riflettendo, di darmene in un continuo filenzio, e delloaltrui ra- 
gionare fatto ascoltatore , divenire nel mio difeorrere più colto, e 
di notizie , e di fapere più duviziofo . Ma a quello mio penfamento 
dolciflimo comando fi oppofe , a cui non dovendo , nèfappiendo io 
tom.l. P.lll. H con- 
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contraddire , ben volentieri tibbidifco ;e per lavarti volta , addo- 
mandando prima a voi tutti , Accademici bcnignilTimì , cortefe com- 
patimento , prenderò a- favellare in quella fioriiilliina Accademia , ed 
il mio ragionamento fi raggirerà intonfo al fagliente graiiflimo Sj%, 
netto di Monfignor GIOVANNI della CASA , nortro grande Acca- 
demico , e delia gloria della Italiana letteraria Repubblica eh. arillì - 
ino mantenitore . 

Curi le paci fae , chi vede Marte 
Gli altrui cara pi istillar torbido infuno ; 

£ chi flrufcita ua' i'CTtla invano t *. 

Vede takr mover governo e forte , 

A"u , Marmitta , il porto . Iniqua parte 
Elegge, b.n , chi il Ckf chiaro , e fon-ratto • * 

Palla , e gli ablffì- prende : alti cieco umano , 

V):[tr ,\b; mal d atterra ft diparte ! 

Quando in quejlo caduco manto , e frali i 
Cui tifo Atropo fq .-tarda , o nU,ricucc 
Già mai , altro che notte tiìf ognora dio, tale ? 

Procurinm dunque ornai cdejle luce i v . -« 

Che poco a chiari fame Apollo vale ^ V ■ m' + ‘f 
Po qual si puro in voi J'pl.nde , c riluce . *„'.?• - ' 

Benché nel prefenié Sonetto coiiliderare fi poteUe il carattere 
magnifico , col quale Monlignor della Caia voli? i fuoi componi- 
menti dillendere ; nulla di-meno ammirare in elfo più torto «fi dee ug 
fondo chiarirtimo di vera limpida moralità , della quale , chiunque 
per fua buona ventura profeta la criiliapa religione - fa di nieitkie 
che per entro al fuo cuore Céne-faccia tsfor.j , che gli ferva di forre 
appoggio , e di guida luminare per uon o-idere , e per non perdere di 
veduta, edifmnrrire in quella valle di mìferie piena il vero dirit- 
to fentìero di noflra falute .-Vuole il Poeta in quérto fup Sonetto in- 
dirizzatoa M. Jacopo Marmitta , ^leggiadro Poeta , ed uno,ale’più 
virtuofi Cortigiani , effe avelie irHjuei tempi la Corte di Roma , che 
dhi vede gli altrui peficoli ftfconga in ócuro , biaiimando colóro, 
che per un cieco maleavvezzo defiderio > non fappiettdo dalie terre- 
ne caduche cole dipartirli', lafciano la confiderazione della celerte 
felicita , c porgono nel fango coi. danno grav/ftmo ogffì lor'tura ; 
perciocphfcj 1’ uopo finacchi continua a fare lo pcrigliofo peregri- 
naggiS di quello mondo > da cui una. vòlta partire fi dee lenza più ri- 
tornarci , ^altro che miferienon incontra : e però dunque fa di m'e- 
rtiere 1? avere intefi tutti i fuoi ponderi all’ acquillo di quel vero be- 
ne nonnui manchevole , che incido figoJe nel mirare Iddio ; poco 
potendo, per procurarci Ja felicita, eia gloria, aver di forza la Poe - 
: », la quale nel Matuiiua maiavigliofamènte rifplendea . Quello è 
, - tutto 
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tutto il fentimento de) Sonetto : adelTo incominccrò a confiderarlo 
a parte a parte ; 

Io ho fempre creduto , come cofa veriflitpa , ^fTere quali fimili a’ 
bruti animali coloro , negli animi de’ quali il bel coro dette virtìt 
non faccia fuo logeioruo , e non rifvegli, e commuojia q\iei femi ce- 
Iefti , fparfi in elfi dall’ eterna Provvidenza ,.e non gli faccia belli , e 
rigogliofi venir su , e con una ubertol'a raccolta di virtuofe azioni 
fruttificare : perciocché le viriti fono quelle , che fcuoprono , e pon- 
gono a buona veduta i raggi lutninofiifimi del noflro fpirito , di cui 
ben fi può dire : Olii coe/tjlis vigor , C T cteUflit erìgo,. Le virtù ci 
fiancheggiano , e ci foflengono per quello tempeflofo Egeo , che vita 
ba nome , e al defiderato porto gloriofam ente cl conducono . Vera 
cofa c , che tra tutte e quattro le virtù , che comunemente cardinali 
s’appellano , perciocché il forti filmo fondamento fono del bene , e 
beatamente vivere , iq ho feinpra tenuta openione , che la prudenza 
abbia la maggioranza , e di più alta conGderazione fia degna . Impe- 
rocché che gioverebbe all’ uomo 1’ avere un’ animo ^ che mpilri elfis- 
re fuperiore alle difitvventure, moderatore de’ fudi deTiderj, nniadore 
del giufto , e delle ingiurie nemico', fe poi venendo alla pratica , e all’ 
efercizio della fortezza nelle dilavventure , della continenza ne’ 
Tuoi deliderj , della giuftizia neli^civile focieta , rffFovare non fa- 
peffé la vera buona llrada, per non lafciarfi abbattere dalle feiagure, 
per non efiTere prefo,e vinto da i carezzevoli inviti de’ fei^Le per non 
reflare dallo fmoderato cfefio di fovérchiare altrui miferarialhte for- 
prefo ? Non vi é dubbio che quelli farebbe infelice.. Vuolfiadun- 
que faper lì arte del bene operare , acciocché le azioni noftre a buon 
fine riefeano ; e quella arte non da altro cl»* .dalla prudenjg provie- 
ne , la quale infiemé coll’ attre virtù , chedi per Ve pacò, o nulla gio- 
verebbero , puote , ìndirizzfindo bene , e guidar, do licuramente P u- 
mano vivere , compiutamenfatEUrurtnice rendere , e gloriofo : e per 
ciò Antiviene folea dire , chela prudenza era una ficuriflima rocca, 
l^quale alfalire-, e prendere non lì potetu ed Apollofanc , togliendo 
di mezzo tutte {'altre fpezie della virtù ; la fola prudenza ammette- 
va , ed ìn effa tutte P altre unitamente alferiva*ritrovarfi . Egli é ben 
vero, che e’ fa di meftiere , che P uomo , acciocché meritamente ac- 
quiftare li pofTa il nome di prudente , intorno a molte cpfe la 
conliderazione rivolga , traile quali fpezialmente , e con maggio- 
re avvertenza dee oflervare tutto Cjù» , che altrui alla giornata 
accade , acciocché daiùj efempli ammaèllrato , porta quello'ln- 
trap'rendere, chebuopì^e utile fia per riiifcirgli , e fchifare ficura- 
mente il contrario'. Quindi é che Mònfignor della Cafa . avendo 
avanti a^li occhi quella veriilw, pioducer.te in graniate P umana 
prudenza , (<«oqie quegli , che molto pratico era degli affari dei non- 

H a do) 
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do ) dice al Marmitta nel primo quadernario dei Sonetto , che chiun- 
que vede dalla fierezza di Marte eflore le aitimi campagne devafiate , 
ed una nave combattuta dal le onde del mare adoperare indarno , per 
metterli in f filamento , l' arte mnrinarefea , della l’uà Scurezza , pa- 
ce , e tranquIf.itT.preuda psniì&ro . 

Curi le vari /ve , chi vede Mi-, te 

Gii altrui campi inondar torbido infarto ; 

E cbi fdrufeita navicella invano 
Vàie rjfor me ver {rovento e / 'arte , 

Arai . Marmitta , il porto 

E veramente la prudenza non confitte quali in altro , che in uncer* 
to indovinamento di quello polCa accadere , nato dada conìidurazio- . 
ne delle pairatc cole , e aloni accadute . Terenzio fpirgenJo per en 
troalle fue fa vole traile comiche piacevolezze feuii altresì di alto 
Capere , fa direa nn fervo ( Ade!, a. j./è.-j. v. jj. ) 

'Ulve tfi fip- re , non quoti ante pedet modo ejl , 

Pi-dire , fyl edam Uhi , qtfte futura fatte , 

Profpicere ... ; 

Ma tracciando di pii» ragionare intorno alla prudenza , psOr.diamo 
adeflo di mira jj£r altra pai te quello primo quadernario del Sonetto. • 
Giudiziosi me nte il nottro Cifa chiamar volle .Marte io-- Irido infarto ; 
perciocchèelTendo egli il Dio della guerra , per la quale viene ira 
quefto luogo ùntelo , necdfaria'cofa era SI rfipignerlo minaccevole, 
fpa venturo , fieri) , temerari ), non curante regione alcuna' , anzi di 
chicchettìa barbaramente difptezzatore , giudicando io , che le pa- 
role torbido infarto s’ abbiano in quella maniera ad intendere ; poiché 
tale appuotoelier dee colò? , che appellare (Scuramente polliamo ne- 
mico della natura , ovvero per Cervini della forma d’ Omero , e d’ E- 
fio.do fipo-roKorr&f * , cioè ammazzatore- derijrr.mirti . 1 Poeti , diinottrare 
volendo la crudeltà di quetto Nume, comperarono àd elfo il lupo, fiero 
c rapace animalote perciò.ditte Vergilio nel lib-9- dell’ Eneida,v. j6j. 
(Jnnfrtm t aùt mitri multi t baiati but nettuni 
fhartitit a JìabuHs rapuit lupus . . . . 

Degno di avvertenza è altresì il verbo inondare > e fpezialmente col- 
locato accanto alla parola torbido : 

Gii altrui cornai inondar torbido 'olfatto ; 
perciocché Siccome il fiume , rotti avendo gli argini , ed ogni a Jt 
ritmilo a terra gettato , che avuto avelie podere di ritenerlo dent 
al fu tiro Tuo letto, (borre precipitofo , e le campagne inonda ,% : Ii al- 
bori fvel lentia, e le biado tutte in lagrime v|d« guifa guadando : co- 
sa delle foldatclche addiviene , le quali a’ cenni de’ loro- Capitani , 

prendo I deva. 
ino loro in- 


di rapine , e di Sangue fitibonde , por K nemici paefi fcojr ct 
ilanfi , e laccheggiano quante ville , tetri? , e cittadi n faiu 
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contro . Illuftrare fi" potrebbe qui- fla nobilillima forma di dir poeti- 
co , ufata dal Cala , con vai j palli di Fotti cos'ijatinl , come greci j 
ma per non andare troppo in lungo , ri citerò Tal amen te alcuni verft 
diduePoeti tofcauì. fi Petrarca , nella Canzone Italia mia , efien- 
do prefo da una forte maraviglia per la moltitudine de’ foreltieri fal- 
dati, che ne’fuoi tempi opprimevano la bella ltalia,efalamò nella St -d 
(J. diluvio raccolto 

Di che deferti fi ir ani . 

Per innondar' i nufiri dolci campi ! 

E il Senatore Vincenzio da Filicaja nollro Accademico , c celebre 
Ppeta , i! quale don dolore eUreirro di tutti i buoni 4i’g!i anni ultima- 
mente palati cefsòdi vivere , nella pj^ia befliflima Canzone fopra 
F alfedio di Vienna cantò : 

Mini , oimè , tfital crudele 

Nembo d' armi , e d' armati- , e qual torrente 
D' efarcito infedele 

Crre P A tfirìa a inondar ! Mira , che il loco 

A r-ant' empito manta , e a tanta gente 

Par che P Ifi/o fa poco , 4 - ' 

E di nntjLafie ali' ombra il dì fi cele ! 

Non (blamente vuole il noftro Poeta , che abWi.l cura di se Hello ,chi 
vcde # altri elfere dalla guerra miferamente^ravagliato j ma eforta 
altresì , come già fi dille , a ritirarli , e trattenerli nel porto chiunque 
olferva una nave in fiera orrida t impella dalle onde marine dibattu- 
ta : e ciò coll’ avvedutezza ptopia del valentuomo , che veramen- 
te era , egli fcrilfe ; pere iodio non meno alla guerra , che ad una na- 
ve collocata in mare, paragonare fi fuole P umana vita , U quile e 
un continovo pericolofiflimo combattimento colie palTlont tutte , 
che nate con noi ftelfi , Tempre ci fono al fianco per facto mettere la 
ragione , e di noi prendere alToluta Ugnai ia . il Petrarca coll’ al- 
legoria d’ una nave compofe quel bellitìirno Sonetto , incomin- 
ciante , 

Pafla la nave mìa colma d’ cbblio , • 
nel quale le nmorofe palloni , che la bella pace del cuore gii pertur- 
bavano ,maravig'ipfamente egli dipigne . Quanto poi ila bene para- 
gonataaJi una n-aveP umana vita„chi che fialo può chiaramente vo* 
dcre , che abbia avuto dilitto di confidi rare le opinioni de’ morali 
filofofaiui , e fpt-zialmente cdgli Stoici , e de’ Platonici , i quali ri- 
flettendo ncU’uoiifc» alla parte corruttibile e mortale , e alla immor- 
tale e celelle , che vale a dire al corpo , e all’ anima , coftiruifcono 
il corpo flrumepto delle ijortre operazioni, e F anima movitrice, e in- 
dirizzatrice di elfe , comn appunto addiviene della nave , che retta 
« dall’ accorto piloto , e governata . Con ur.a *'i fatta coniiderazjone 

para- 
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paragonò Orazio nell’ ode 14. del lib. «. la Romana repubblica ad 
una nave; . * 

O tiavit ì refercnt iti mare te imi 
Fluttui . Ó quid agìs ? fortiter occupa 
Portum .... 

La repubblica è un corpo , di molti, e varj membri formato, ed inde* 
me unito , e perciò ncceffaria cofa è , che come della nave il piloto > 
e del corpo 1’ anima, altri fieda al governo d i effe , e dovè c favore- 
vole il ventò’della fortuna , la rivolga . eindirizzi , che vale a dire t 
altri bene comandi , altri ubbidifea . Nell’ uomo 1 ’ anima c la {igno- 
ra , e tl corpo fdftqdi effa t ea’ voleri di lei {oggetto* eperciòl’e- 
ìuditiffunp “Padre deila Chiefa Greca Clemenle AleffandrÌ£Q , nel 1. 
libro degli Stromati, ovvero trapunti, ed arazzi, con varia dottrina, 
ed erudizione dipinti , e vagamente iflonatiy*diffe , che ufficio è dell’ 
anima il volere , del corpo poi 1 ’ operare . L’ anima appunto è qupl- 
la , che , lafciata avendole la pienezza della libertà i! provvidetitif- 
fimo Creatore, acciocché ella un’ampio teibro di nierito,acquiftare fi 
poffa, vuole e difvuole , elegge e ricufa di fare tutto ciò, che pili le ag- 
grada : e perciò bene avventurofa farri , fe i lulinghevoli inviti del vi- 
zio difpre 7 zando,c fiffa tenendo la confiderazione alla sfolgorante bel- 
lezza della virtù , da i luminofiliimi raggi di quella fi laici adefcare 
dolcemente , e prendere-* e per Incontrario infelice, fe ritrofa, e fvo- 
gliata nel virtuofamente operare , andtra dietro alle paflioni , e per- 
metterà , che elleno ,ia fignoreggino , e il loro pefante giogo «tife- 
rà mente portare le fabiano . Ond' c , che il Caia nel fecondo qua- 
dernario dice , che , v li*# 

. . . . . Iniqua parte 

Elegge ben tjchijl citi chiaro e f ornano 

Lupa , e gli abijfi prende . 

E veramente imprudenza , anzi ftoltezza biaftmevoliffmia farebbe il 
non penfare fedamente, e con tutte le forze del noflro fpirito all’ ac- 
quilo della virtù , che fola per la via , che al ciel conduce , fiancheg- 
giare ci puote , e lafciarfi adatto ai piacere in abbandono * poiché 
non vi c cofa , che apporti più danno all’ anime noflre , quanto la vo- 
luttà ,che in un mortifero fonno oppreffeft fuole aiiferanjtnte tene- 
re . Egli addiviene però , che molti fieno coloro , che fu^l principio 
della loro elezione ingannati rimangano * perciocché, veggendo 1* 
entrata di quel fenderò , che al poffeffo della virtù ne guida , fafibfo 
effe re , erto , e malagevole ,timorofi divengono; e di fpavento ripie- 
ni : e non fappiendo principio cosi orrido qual termine dolce , e dilet- 
tevole egli abbia , per la via del piacere s’^nca mini nano .perciocché 
la vedono gj^na, e fiorita ,§ alla fine pervengono in profonde ofeu re 
valli , ed ivi quali in fierefislvagge miferamente fi trasformano . Pro- 
pia 
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pia cofa b della voluttà il difformare , i difonorare 1’ uomo , delia 
virtù il ricolmarlo d’ onore, e di ^ria, c alla celelìe beatitudine con- 
durlo . Silio Italico , nellib. a 5. della feconda guerra Cartaginese , 
introduce la virtù , che al piacere còsi parla , v. 5 6. < 

Ebrietà 1 libi fida come: , tibì letxus , & atrit 
Crea .te f empir vali tatti infamia pentii t 1 
MecuiiCbortor , Ó* lattila , &• lato giuria vultu , 

Et Acati , &_ ni veli vittoria c ort coler olii . 

Forte , e grave ritegno è all’ uomo altresì , per non abbracciare la 
virtù, il non faperli disbrigare affatto di quaggiù , e al cielo innal- 
zare generofaraente fuo delio . Il Caia pieno di commiferazione ver- 
fo una sì fatta malagevolezza , dalla rrafcuraggiue noftra cagionata , 
così chiuder vollell fecondo quadernario _ f 

* . . . . . Abi~ caco amano 

De /ir , che mar Aa terra* fi diparte ! 

Ma per vero dire , io Credo , ch^in ogni fecolofcar/o fia (lato il no- 
vero di coloro , che dalle terrene cofe fi fieno diùaccati interamente l 
e al cielo tutti i fuoi penlieri abbiano indirizzati : p erciocché fe la 
morta ò la più fiera di tutte lè cofe , fecodÉo Ahiflotle , un tale di- 
flaccamento non effendo altro ,che un principio di morte , coiue di- 
cea Platone per bocca di Socrate fuo invilirò ( che per effere favio 
uomo, e da bene, efortare folca a cominciare in quella maniera a mo- 
rire ) neceffaria Cofa confefiare , richiedsrfi in ciò un gagliardo 
impegno ai t uttó 1 ' ùoiijo coll’ afiifìenza del divino ajuto , fenZa cui 
nulla fot li puote ; poiché e’ bjfogtia chi adcre alfàftt) Hf^recchie alle 
lunnghevoli dolcifìime voci de’ fenfi ,*che Tempre nelle cofedi quag- 
giù occupati ci tengono, e non mai , eziandio in minima parte , aj^m- 
le lor^, Afhza-fcada re-agi’ inviti ce lefli, perocché addivenire potrebbe, 
chefeìnpre ciechi ® andalfe brancolando per quella ingannevole valle 
del mondo . Dante a quello propolito cantò nel 14. del Purg. v. 142. 
Chiamavi 7 Cielo , c 'ut orno vi fi gira , 
iiojbatrdovi le ftte bellezze eterne i 
E /’• occhio voftru pa/e a terra mira 
Ilnoflro dottiirinTtj> 1 nonngnor della Cafa , la diflìcoltà di qucl^j di- 
partenza ,e didaccaraentoconfiderando , per dare animo , e incorag- 
gire a fare una tale feparazione , prende a dire nel primo Ternario , 
che l’uomo, mentre che egli vive , altro non ha, che feiagurc , c 
difgufli ; 

Sitando in (fui fio caduco manto , e frale , 

Ceti lofio Atropo fqttarcia , 0 no! ricuce 
Giù mai , altro che natte ebbe ttom mortale ? 

Secondo l’ ufanza de’ Poeti vfene in quello luogo appellato il cor- 
po titolilo , e velli mento dell* anima , come il chiamò tra infiniti alni 

. l’ Alio- 
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1* Arioflo in due verfi del canto 35. del Furiofo , ragionando d'fyc 
polito da Elle ; i quali apportati fono ancora da Egidio Menagio nelle 
Annotazioni : 

A/i 1 ) hggiaSra > nè tì iella tefit 

Vnqua ebbe olir' alma in quel terre/hre rcpm . 

Che poi il CaTa , per ifpiegare le mi ferie , che in quella- vita fogliono 
accadere , ‘ufata egli abbia la parola notte r io non poffo , giufla le 
forze del mio corto intendimento , fe non lodarlo altamente , ed am- 
mirarlo j poiché oltre al poterli intendere lotto la tignificanza di que- 
lla voceofcuriià , triftezza , e malinconia , le qualfccfc delle umano 
difavventure fogliono edere effetti , i Poeti , cioè r Filófofi de* Gea- 
tili , nc loro favololi ritrovamenti ella Notte una fpa ventola figliuo- 
la!) za augnarono . Euripidé^ncll’ Ercole furibondo diffe , che della 
, Notte figliuola è la RalmJk . Elìodo nél Poema intitolato pOpere 
ei Giorni , fece pur della Notte figlinola la Riffa , ovvi ho la Lite , 
e nella Generazione degl’ Iddi i il cattivo odiofo Fato , laFraude , la 
nera Parca , e id Morte ; cofe tutte , che porta feco- 1’ umana vita . 
Ma Infoiando i Poeti , rivolgiamo la mente alla fteffa verità , C:oè al- 
le fa ere Carte , nelle qualpdi dice , che Dio è veftliodHuce , che egli 
abita luce i.nacceutbile , e la felicit a eterna è affai volte appetita lu- 
ce ; il che è contrario alle folte tenebre d’ ignoranza , che fono nel 
guado mondo cagionate dal peccato 1, anzi §. Giovanni nell’ -A poca - 
liffe dopo aver detto , che gli eletti vedranno la faccia del Signore , 
e porteranno ferino in fronte il nome di lui , foggiugne : cr nox altra 
non triti dovendofi intendere , che dipartiti che e’ fi faranno dalle 
ni iferie del mondò, cioc da una notte ofcuridinia , e piena dótradi- 
tuenti , più non vi ritorneranno , ma fruiranno bensì eternamente!* 
immenfa fontana della divina luce , che di vere «fiiffirfe contentezze 
fenza dubbio veruno li riempirà. M). 

Or» dunque di quefla luce dee!! prticcurate P acqui do , alla qual* 
imprefa drettamente damo obbligati , perciocchè-al benigniffimo so- 
Aro Creatore per Io godimento di elfa piacque di darci l ’ edere , e 
p.er mezzo dello altiiiìnvo , e non mai abbaflanza intefo mi fiero della 
internazione dell’ unigenito fpo figliuolo, aprirci il glotiofo cam- 
miiro , che a un tanto bene ne guida : e perciò ingratidimi , e degni 
di gravinone pene faranno coloro , che penderò veruno mai non 
prenderanno di voler giungere al poffeffo di quella felicità ^ che* 
noi nel Cielo fi riferva . Il noflroCafa fapientifiipo , dopo di aver 
detto, che i miferi mortali in quello tenebrofo Carcere del mondo 
altro non hanno, che dolori, e patimenti, pone termine al Sodetto col 
fecondo Ternario , efórtando il Marmirta , e a se fteffo facendo cu*- 
re ( poca forza avendo di rendere altrui felice , e chiaro , e gloriofo 
la Poefia ) a meritarli 1 ’ eterna beatitudine , che «gli chiama telefte Imt 
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ce , non folamcnte per ufare un contrappoflo alla voce notte , ina .al- 
tresì per le ragion di foprai accennate. 

Proemiata dunque ornai ce/efle lucei 
'•* Che foco a chiari farne A follo vale , 

Lo qual i) puro in voi fplende , e riluce . 

Certa cofa è , che l’ effere un’ eccellente Poeta , il divenire un* ele- 
quentilfimo dicitore, e il pofTedere inaltogrado le piti nobili fcien* 
ze, arrecar puote laude , ed elìimazione predo le genti ' ma che gio- 
verebbe digito r>Mn/ìrari,Ó‘ dicier,bic eflfe poi fi ponertero indietro 
le morali virtù , al vizio li andarti dietro , e mai alla bella luce del 
Paradifonon fi affirtaflero della mente gli fguardiì L’erudizione ,e 
il fapere fenza la pietà io giudico edere limile ad una gemma , che 
falfa fia j perciocché, benché rifplenda , e rifvegliar poffa con fua_* 
luce negli animi de’ maleaccorti la maraviglia , conofciuta farà da 
coloro, che ben difcernerela fapranno,e come vii pietra difprezza- 
ta. L’umana fapienza altro non c , che {foltezza nel cofpetto del Si- 
gnore , che ben sa quanto vani fieno i penfieri degli uomini ; e per- 
ciò voile dare quello avvertimento per bocca di Geremia cap. 9 . Il 
fa piente uomo del fuo fapere, il forte della fua fortezza, e il ricco de’ 
fuoi tefori non fi vanti , e nonne divenga gonfio, e fuperbo : potrà 
bensì gloriarli di fapere, che io fono Dio , e fono quel Signore, che 
efercito la mifericordia, e la giurtizia nel mondo j e quella c la mia 
volontà. Non mi è punto ignoto , che i Poeti alle opere loro riflet- 
tendo^ vagendole in illima falire,hanno con alta fidanza pronun- 
ciato, che non fi farà mai notte al nome loro , ma che immortale fa- 
rà nella memoria degli uomini . Ennio ne'primi albori della Poefia 
latina cosà dille ; 

Amento me lacbrymit decoret > ncque funera fletti 
Faxit ; cur ? volito vivu' per ora virum . 

Ed Orazio nel,lib. j ode jo. 

Exegi monwmtntum <ere perennine, 

Regalìque fitu pyramidum alciut i 
Quod non imber edax , non Aquilo impotens 
Poflit diruere , aut innumerai ili: ~ 

Annorum feriet , & fuga temforum . 

'Non ornai t morìar , muleaque par: me i 
Vitabit Libi t inm. 

Concedo ben volentieri, che i valentuomini portano in quello mon- 
do lafciarc dopo di se una durevole gloriofa tellimonianza dLquel 
fapere »di cui, mentre viflero , illuminato ebbero 1* intelletto . Ma 
che farebbe quello onore, quella fama, fe sforniti foffero della buo- 
na religione , ovvero poveri di virtò , e preflo 1* onnipotente Iddio 
fcR za merito alcu no , fe non un nome vano, una ingannevole, e fai • 
rem. I. f>. III. I fa 
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fa laude ; perocché tra gli uomini , che bene a dentro difcemere noti 
fanno , nò polTono , Tene farebbe onorata rammemoranza , e da Dio 
condannati farebbero agli eterni gallighi : ed io giudico , che di co- 
floro forfè intendeffe il reale Profeta , quando diire : ptriit memoria 
ciTum atra finititi poiché oltre a confiftere la vera onoranza , e chia- 
rezza de 11’ uomo nel mcritarfi di effere glorificato per lo godimento 
dell’eterna beatitudine , che cofa é l’eiTere celebrato dagli uomini , 
anche fìnoalla mancanza del mondo ,comeché affai volte egli acca- 
da » chenel corfo di un fecolo redano quelle imprefe , che lumino- 
fiffime fembravano, altamente dalla dimenticanza ricoperte, ed ofeu- 
rate, fe non una onoranza non vera , come già fi dille , e che durerà 
meno di un memento folo di tempo rifp(tfto all’ eternità ? Al Cielo, 
al Cielo decfi rivolgere ildefiderio.e ne 'ceni di quaggiù, che ingan- 
nevoli fono , non mai fermarfi. Il fa pere , e 1* erudizione dee fervire 
per ifcalaa follevarfi al Creatore, e non per incitamento alla fuper- 
bia,e allavanità, che infinite difavventure fogliono altrui arrecare* 
Voi tutti, Accademici virtuofiflimi , che ottimamente colla lettera- 
tura accoppiate la pietà , potete col vofiro vivo efemplo non meno, 
che Monfignor Giovanni della Cafa con quello Sonetto , intorno al 
quale oramai di ragionare terminerb , animare, e dolcemente sforza- 
re ancora chiunque vi conofce all’ acquifto delle morali , ed inficine 
intellettuali virtù , che fono tante lucidiifime flelle , che moflrano il 
ficuro diritto cammino di quella vita. Io non vi perderò mai di mira, 
anderò fempre confederando le numerofe belle doti ,che sì v’illuflra- 
no , acciocché Io fpler.dore , che da effe proviene , rifvegli fempre 
più nella mia mente della virtù un’ ardentiilimo amore , 
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Centro tuta Critica di Udtno Nijitli . 

Iccome egli accade, che il fulmine non le capanno 
de’poveri pallori, e i pii» baffi , e umili tugurj , 
ma le toni più eccelfe,e i pii» fuperbi,ed eminenti 
palagi percuoter fuole , e diroccarci così le penne 
de’ Critici più fieri , e faraofi, non già i componi- 
menti di quegl» Scrittori, che mediocri fono ,echa 
poco da terra fi follcvano, imprendono ad attacca- 
re, ma Tulle opere bensì degli uomini grandi li fer- 
mano , e con minuto diligente efarae vagliandole , e dibattendole, 
talora le deformità , ancor dove non fono , di fare apparire fi sfor- 
zano. Non altrimenti egli è addivenuto di Monfignor Giovanni del- 
io Cafa , di cui non fi troverà giammai Scrittore alcuno , che fia pi£a 
giudiziofo , più magnifico , più leggiadro, pulito , ed elegante ; an- 
zi ella è tale, e tanta la eccellenza delle cofe fue,che ognuno, che nel 
tofcano linguaggio defidera di bene, e lodevolmente comporre, per 
norma chiariffima , e per ficuro efemplare fe le propone . E pure 
con tutto ciò egli non va interamente immune, e libero dall* altrui 
cenfure . Benedetto fioretti , che fimo nome di Udeno Nifieli Ac« 

1 a ca- 
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endemico Apatifta ne’ fuoi Proginnaftni poetici l’arte critica am- 
piamente , e con apparato di moltiplice erudizione efercitò , nel 
Proginnafmo decimo del fecondo Volume loda grandemente» ed 
efalta la maravigliofa Orazione del Cafa a Carlo Qui nto per la re- 
ptazione di Piacenza 5 ma nondimeno vi confiderà una cofa , che 
egli non approva , e quelle effe fono le fue parole : Anche Monfignor 
della Cafa nell' Oraziane a Carlo Quinto fui hel proemio , facendo una 
fimi Ut Udine da una Cometa , prodigio tanto in/aufia, e odiofo a’ Princi- 
pi , mi pare che fi conciti contro la ne c efori a benevolenza di quel Re . 
jVott ijtante che quella Orazione pofa pretendere il primato colla Mito - 
riatta di Cicerone , la quale fimo fa la regina di tutte le Orazioni gre- 
che , e latine , che io abbia lette . La critica del fioretti confifte nella 
difapprovazione diaverprefa la Umilitudine di una Cometa , perche 
effendo ellacreduta producitrice , o almeno annunziatricedi feiagu- 
re ,e difavventure grandiffime per li Principi , valevole farebbe Ha- 
ta adifgullare, e non a render benevolo l’ lmperadore , come fpe- 
zialmente nel principio dell’Orazione dovea il Cafa ingegnarli di 
fare • Io intendo di chiaramente inoltrare » che non ci ha luogo la 
critica del fioretti , e che il Cafa con ha male operato , e che 
non nepuòefferc a buona equità riprefo . Ma prima di procedere 
avanti » ncceffaria cofa io giudico che fia di portare le lleffe parole 
r.el Cafa. Siccome noi reggiamo intervenire alcuna volta , Sacra Mae- 
Jlà, che quando , 0 Cometa , 0 altra nuova luce è apparita nelP aria , il 
pili delle genti rivolte al cielo mirano colà , dove quel maravigliofo lume 
rifplende : così avviene ora del vijlrc fplendore , e di voi ; perciocché 
tutti gli uomini ,ed ogni popolo , e ciaf cuna parte della terra rifguarda 
in va fo di voi foto . lo non iftaròadeffo adifeorrere delle Comete 
con quelle offervazioni , che intorno ad effe fanno i f ilofofi , e fpe- 
zialmente coloro , che della moderna Pilofofìa feguaci fono , poiché 
del buon giudizio nel comporre , e delle regole oratorie trattandoli, 
io giudico , che per altro diverfo cammino li debba la cola efamina- 
re : benché, quando io voltili ancoi a difendere il Cafa colleriflef- 
fioni filofofiche , ciéfolatnente potrebbe ballare, poiché li vedreb- 
be con evidenza , che le Comete non hanno correlazione veruna co- 
gli avvenimenti degli uomini , e non influirono nelle cofe terrene ; 
t per ciò tutto quello , che di fpaventofo, e di cattivo augurio da ef- 
fe fi prende, faria molto fcmigliante a quelle novelle , che raccon- 
tane una vecchiarella , allora quando feggendo al fuoco , c 
traendo alla rocca la chioma , 

Favoleggia fé colla Jua famiglja 

De' Trojani , e di Fiefole , e di Roma . 

Quintiliano , gran tradirò di eloquenza, nell’ undecinio capitolo 
del quinto libro diede quello avvenimento , che fimijitudocf turni tur 


Digitized by Google 


IN DIFESA DI M. DELLA CASA . ' C 9 

ed erotici!:: ornatura : e nel terzo capitolo dell* ottavo libro' lafcib 
ferino , che preclare ad infere fidare rebus luccrn reperì te funt fimilitu- 
dines . Or dunque giudiziofamente li diportò il Cafa col porte fui 
principio della fua Orazione una Amilitudine ; poiché , per tal ma- 
niera incominciando a decorrere con eloquenza lumìnofa , e per im- 
magini, ed efempj vie piò rifaltante , cd ornatamente evidente , ben 
potea lenza dubbio prendere , e guadagnarli l’animo dell’lrapera- 
dore , e benevolo renderfelo, ed attento j tanto più che con quella A’ 
militudine egli leggiadramente , e con artificiofo parlare, e non già 
con cruda, e diforrevole maniera venne a rammentare a Carlo Quin- 
to ifteffo T ammirazione grandiffima , che gli animi di tutti i popo- 
li , e di tutte le nazioni avea prefo ,ed occupato per quelle fue eroi- 
che azioni , e per quelle fue vittorie fegnalatiiTime , per le quali egli 
il primo Principe del mondo era già divenuto . Nè vale il dire , che 
effendo la Cometa un prodìgio tanto infaufìo , e odio/o a' Principi , pa- 
re, che per ella il Caia fi conciti contro la mctfiaria benevolenza di 
Cefare ; poiché febbene attentamente A confiderà , non A fa , e non 
confile la Amilitudine tra la Cometa , e l’ Imperadore , ma bensì 
trall’ ammirazione , che aveva il mondo tutto del valore Angolari!^ 
Amo diluì , e tra quella ammirazione grande , e {Iraordinaria , che le 
genti Cogliono avere , allora quando una Cometa A fa vedere nel 
cielo ; e non per altro l’ autore feelfe , ed accoppiò l’ ammirazione , 
che produce la Cometa, con quella, che dalla virtù di quel gran Prin- 
cipe proveniva , fe non perchè quella vie più maggiormente rifal- 
taffe , e più chiaramente nelle menti degli uomini li conctpifle, e 
quafi cogli occhi ftt fli fi vedeflè .Oltre diche il Cafa non lafola- 
znente menzione delia Cometa, ma a quella unifee ancora altra nuc* 
va luce , che apparir polla nell’ai ia ; dal che fanpie più chiaramen- 
te A puòconofcere , che non già nella Cometa, ovvero in altra nuo- 
va luce fondata fu la Amilitudine, ma nella maraviglia , che da 
quelle cofe può negli uomini derivare . E certa cola è , che tante, e 
tante fmiilitudini s’ incontrano in leggendo le opere degliScrittori 
più celebri , ed accreditati , che fe A volclfero prendere aconfidcrare 
crudamente , e a quello improvvido lume , che al primo abbordo 
ferifee l’intelletto , viziofe A giudicherebbero ,enon lodevolmen- 
te adoperate ; ma fe poi A confiderei anno fedamente , e con tutte te 
neceffarie nfleflioni , e coll’ animo dalla palfionedifoccupato , A ve- 
drà . che non vie cofa, che ira vÌ 2 Ìofamente poAa in ufo , e che tutto 
è conforme alla bellezza , e alle regole del ben comporre . France- 
feo Petrarca , che fu giudizio!, Alino in tutte le fue colè , cosi cantò 
nel fuo Canzoniere , bonetto » $8. 

Siccome eterna vita è veder Dio , 

/Vi pii fi brama , nè bramar pii lice i 

Coti 
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C«> me , Donna , il voi veder , felice 
Fa in quefìo breve , e /ra/e viver »wo . 

Dove, fe ben fi riflette, non fi può dire, che inconfideratamente fi di» 
portalfe il Petrarca , paragonandola felicita, che egli provava nel 
vedere M. Laura coll’ eterna beatitudine , poiché la comparazione 
in ciò non confifle : ma egli è ben vero , che il paragone, per lo qua. 
le il Poeta vuole efprimere il fuo penfiero , fi fonda , e (i ferma nel 
folo vedere , e non già negli oggetti , che fi vedono , e negli effetti, 
che da efli derivano 5 e cosi , ficcome le anime beate vedendo Iddio 
fono eternamente felici , egli vedendo l’ oggetto amato , godel’u- 
mana felicità, e la tranquillità dell’ animo, ma non giammai la cele- 
fle eterna felicità : e con quelle confiderazioni appunto in altra oc- 
cafione difefi la fimilitudine di quello Poeta . Dopo il Petrarca non 
voglio mancar di confiderare ancora qualche luogodi Dante Ali- 
ghieri , grande e veramente divino Poeta , il quale nel particolareg- 
giareedipignere al vivo le cofe fu veramente maravigliofo . Nel 
canto r a.del Purgatorio leggefi , v. t. 

Dì pari , come buoi , che vanno a giogo , 

M' andava io con queir anima carco , 

Fin che 'l fofferfe il dolce pedagogo . 

Dove fe noi vogliamo fermarci su la parola buoi, certa cofaò, che 
non fi può non condannare il Poeta j ma fe noi efamineremo inter- 
namente l’intenzione di effo , conofceremo , che la forza della 
comparazione fi raggira fedamente tra 1’ andare uniti , e di coppia, 
che fanno i buoi, che polli fono lotto il giogo, e tra quel camminare 
infieine ed unitamente difeorrendo , che egli con quell’ anima facea: 

1 a qual cofa maggiormente confermata rimane dal riflettere , che 
Dante non avrebbe se fieffo ad unsi fatto animale alfomigliato 
giammai $ ma il motivo , che egli ebbe , fu bensì di cosi efprimere 
piò evidentemente il fuo penfiero . Leggefi ancora nel 26. del Pur- 
gatorio , v. 67. 

jVon altrimenti Jlupido fi turba 
Lo montanaro , e rimirando amrnuta , 

Quando rozzo e falvatico s’ inurba. 

Che ciafcu»' ombra fece, in fua paruta. 

In quello palio pure il forte della fimilitudine fondatoò tra quell* 
ammirazione, e trafecolamento, che fà il montanaro in entrando in 
città , e quella maraviglia, che aveano quell’ anime incontrate dal 
Poeta nel Purgatorio , perchè ivi col corpo all* anima unito lo ve- 
deano . E chi vorrebbe mai a buona equità giudicare , che un’ uomo 
s't grande, come fu Dante , voleffe paragonare a un rozzo montana- 
ro, a un villanzone quelle anime , lequalierano elette da Dio per 
goderlo eternamente , dopoché affinate , e purgate interamente nel 

fuoco 
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fuoco dalle mondane fragilità, e miferie, di falireal cielo degne fof- 
fero divenute ? Per confermazione di quanto finora ho detto , mi 
piace di addurre, e di confiderare altresi un’efempio di un’autore la- 
tino . Ovvidio nel primo libro de Arte amandi adoperò quella bellif- 
lìrna fimilitudinc , v.93. 

Ut redit itque frequent longam formica per agmen % 
Granifero fioUtum dura vebit ore cibum t 

Aut ut apet , faltufque fuot & okntia tiaFJeC 
Pafcua , per fiore s & tbvma fiamma volane ; 

Sic ruit ad celtbret cultijftmo ftmina ludos . 

Non vi ha dubbio, che Ovvidio , che è flato un Poeta leggiadriflimo * 
non ebbe in penliero di far comparazione ( lardando di confidi, rare 
le api , animale meritamente tanto lodato } delle belliflitue donzelle 
romane colle formiche , delle quali, benché per la provvilione del 
grano , che nell’ eflate fanno per lo inverno , ne fia flato molte volte 
ragionato dagli fcrittori , nondimeno niuna vaghezza hanno in se 
iìefle , anzi più toflo deformi fono : fa bensì tutta la comparazione 
Ovvidio tra l’ andare, e ritornare, che fanno le formiche dalla mafia 
del grano alle loro tane, e tra il volare, e rivolare,che fanno le api da 
i fiori al loro alveare , coll’ andare , e ritornare , che quelle vaghifli- 
me donzelle a i teatri , e alle fette faceano . Quelle ifteffe offerya- 
ziuni altresì intorno ad alcuni palli ed efempli delle fiacre pagine 
adoperare fi pofibno , la qual cofafervira per una comprovazione 
più forte di quanto ho finora ragionato . lo ben so , che tutto quel* 
lo, che fi legge regiftrato in quei fantiffimi libri , racchiude irne 
profondillìmi lenti menti , epicni di altifiimi miflerj j ma non per 
quello ci viene proibito 1’ offervare colla dovuta riverenza la cor- 
teccia ancora di quelle fiacre parole, per trarne quindi regole ed am- 
mat'firamenti per ben decorrere . Mi fra lecito adunque di produrre 
quella r.militudme traile altre molte , che fi leggono nella Cantica 
di Salomone s Dentei tui fìcut grex ovium , qua aficenderunt de lava- 
cro E cel ta cofia è , chele noi ci fermiamo fui primo paifo , per dir 
cosi , di quella comparazione , non ci piacerà , che vengano aflòmi- 
g’iati i denti della divina Spofa ad un gregge di pecore ; mafie noi 
più oltre rifletteremo , verremo in cognizione , che quella maniera 
di favellare è non meno giudiziofiflima , che di una evidenza gran- 
dilìima corredata : poiché la fimilitudine in ciò confifle , cioè, che 
ficcome bianche, e monde fono le pecore , e fipezialmente allora* 
quando lavate fono , cosi bianchirmi e mondiflimi fono i denti del- 
la Diletta del divino Amore . L a fteffa rifiellione aver fi dee intorno 
a i uell’ altra fimilitudine pur della Cantica : Nafiut tum fìcut turrit 
Libarti i perciocché non per altro è alfomigliato il nafo ad una torre 
( non intendendo però Tempre di entrare nel mittico fentimento ; fe 

non 
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fion per far concepire , che il nafo direttamente fui bel vifo fcendea , 
fe nza difnguaglianza veruna , liccome una torre dirittamente verfo 
il cielo s'innalza. 

Io mi do a credere i che dagli addotti efemplì , e da tutte quelle 
VÌfleffioni che ho fatto , Monlignor della Gafa abbaflanza difefo ri- 
manga y tuttavolta con qualche altra diverfa olférvazione voglio an- 
cora difendere quello celebratiflimo Scrittore , il quale , ficcome egli 
nonera uomo da dar credenza alle opinioni del vulgo , cosi non 
avrà giammai creduto , che un' fmperadore tanto favio, e prudente , 
quale era Carlo Quinto , crederti veramente nel cuor fuo tutto ciò , 
che di cattivo ,e fpaventofo augurio delle Comete gli uomini idioti, 
«volgari , e gli ailrologhi altresì, gente vana, e profuntuofa , li van- 
no immaginando : e perciò bene avrà giudicato , che l' Intperadore 
perla Cometa , rammemorata fui principio della fua Orazione , non 
li farebbe con elfo lui fdegnato , e non gli avrebbe quella benevo- 
lenzanegata nell’ afcoltarlo , che c tanto necertaria agli Oratori. 
Leggeli nel lib. 14. degli Annali di Cornelio Tacito , Illorico intor- 
no alle politiche materie , quanto al tri mai , fapientiflìmo . Sidu:Ca- 
mete: effulfìt , de quo vulgi opinio e fi , tonquam mutati onera regi: por- 
ttndat . ESvetonio Tranquillocol raedefimo fentimento lafciò ferii- 
<0 nella vita di Nerone ; Stella critica , qua furami: pctefiatibu: exi- 
tium por tendere vulgo putatur , per continua : notte: or tri caper at . Se 
quelli Illorici ci fanno fapere, che preflo gli antichi Romani , che 
vale a dire in un tempo , in cui fioriva in Roma l’ idolatria , 1* erro- 
*e , e la fuperftizione , il credere che le Comete annunziatrici fortero 
per li grandi Perfonaggi d’ infaulti, e doloro!! eventi, propia cofa era 
del vulgo ignorante , che fuole non già con buono , ed attento difeer- 
aimento , ma bensì folo materialmente penfare j come diremo noi 
«he prefentemente andar debba la bifogna , poiché fiamo adoratori 
del vero Dio , dalla cui eterna provvidenza tutte le cofe , e tutti gli 
avvenimenti independentemente provengono 2 E fe ognuno, che fa 
firofeflione della vera religione , riconofcer dee dalla volontà di Dio 
le cofe tutte di quefto mondo , con quanta maggior fermezza difpiri- 
to crederemo noi , che ciò riconofcer doveffe un personaggio in cosi 
fublime grado collocato , quale era l' Imperadore ? E perciò deed 
ben credere , che Carlo Quinto nò meno in minima parte fi Tara per- 
turbato dal fentirfi favellare di una Cometa , e confeguentemente 
non avrà privato della fua benevolenza chi feco imprendeva a ragio- 
nare ; anzi io credo fermamente , che fe allora vi folle flato alcuno* 
che alla fua prefenza averte con quello motivo , c con quella critica 
biafneato il nollro Oratore , quel fapientiflimo Principe fene fareb- 
be rifo , e conto alcuno non ne avria fatto . Diciamo pure , e franca- 
mente affermiamo , che Mofl/ignor Giovanni della Cafa ha con An- 
golare 
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gelare giudizio, fui cominciamento delia fua Orazione, adoperata.* 
di una Cometa la Gmilitudine , la quale niuno pregiudizio e niuna 
deformità arreca a > n componimento , il quale ed è una delle mi» 
gliori co fé, che noi abbiamo nella nofìra tofcana lingua, e bene pub 
pret: udire ,come dice ancora io fietfo liifteli, il frimaio colia Mi* 
lontana di Ciceroae t «c, 

• f 
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OSSERVAZIONI 

• • • 

DEL S I G N O R 


MICHELE LAZZARI 

Sopra il Sonetto LX1X. di Monfignor Giovanni 
della Cala. 


Qtufli palazzi, e ptejle logge , or colte , ec- 

Ell’edizioni , prima di Firenze perii Giunti del 

1564. poi di Venezia per Domenico Farri del 

1565. e in alcune altre ancora, delle Rime e Pro- 
le di Monlignor Giovanni della Cafa , fu (lampa- 
to il prefeiite Sonetto fo pra la Città di Venezia , 
come opera di quello pregiatiflimo Autore , con- 
tuttoché Tempre (ia (lato collocato fra quelle ope - 
re che dallo dello approvate non furono per detriti 

parto del fuo fel tro e purgato giu Jìcio. Pure non meritava! - ! un sì va- 
go e dilicato Sonetto di e(Tere guardato con occhio fprezzante , co- 
* ane ha fatto quel buon raccoglitore delle fue rime ; il quale fceve- 
xandolo dall’ altre opere del Cafa , s’ è moftrato privo di quell’ ot- 
timo guflo , eh’ è neceflario per fentirne la fua finezza . Da chi do- 
tato è di miglior difcernimento.è dato femore riconofciuto per uno 
jde’ piìigentili e fquifiti componimenti che noi abbiamo in nodra fa- 
<velia.,ed , eziandio fe altri dottiflìini uomini meco ciò non fentilfe- 
ro , varrebbe per tutti e fopra tutti l’opinione dell’eruditidimo Si- 
gnor Muratori ( a ) ; il quale olfervando il fuo dile placido e dol- 
ce edere molto lontano da quello che difdegnofo ed afpro li legge 
peli’ opere del Cafa j non foferivefi al giudiciotli que’che ne fan- 
noartefice il medefimo . Pure fra’ molti editori ed tfpofitori delle__» 
fue opere , niuno ve n’ha, che fiali lafciato portare da erudita cu- 
jriofità di cercare e di fapere chi veramente Sonetto sì felice abbia 
compoflo . Nella de (fa ultima edizione delle fue Opere , di Firenze 

ne- 
ll) N ti tomJJ, della Perfetti Pedo ltalian»%* «r.jdt. 362. d.- li'tdiMino 
diffidala. 
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negli anni 1707. per Carlo Maria Carlieri, lafciaù tuttavia nell’ul- 
timo luogo, tra non approvati dall’Autore per fuoi parti legittimi! 

Ma il vero Autore di si nobil Sonetto non fi merita di pivi reflare 
ignoto , rendendoli® Semplicità e purità fuaba 9 evoImente racco* 
mandabile, per muovergli eruditi a rintracciarne la notizia. Scor- 
gendofi , per lo fuo Itile , da chiunque ha mediocre dilcernimento , 
lui non effere del Cafa * fenza invelligarne da conghietture incerte 
il vero padre , per teflimonianza irrefragabile d’autore contempora- 
neo al Cafa, io vengo in cognizione , che.egli é il Conte MARCO 
di TIENE , Gentiluomo Vicentino . Quelli , tuttoché datoli alla 
milizia , riufci verfeggiatore affai gentile . , 

Suo padre fu il Conte , e Cavaliere Lionardo di Tiene, il quale , 
d'AngioIa Gualdo , Gentildonna aneli’ effa di cafa ugualmente no- 
bile e antica della medefima Città , ebbe fei figliuoli, de’quali Mar- 
co fu il fecondogenito . Lafuanafcita fu intorno all’anno 1480. 
ciò conghietturandofi validamente dal Teflamento di Jacopo Tie-r 
ne, fuo zio, fatto nel I 525. e vie più 4 a quello di Lionardo, fuo pa- 
dre , fatto nel i$t$. dove chiaro apparisce, che tutti i fratelli di- 
Marco erano adulti in quel tempo , de’quali effo, come s’è detto er® 
il fecondo . Anzi effervafi nel teflamento fuddetto, che ’l Dottor 
Giovanni , ch’era il terzo de’figliuoli di Lionardo , fu diredato dal 
padre, perché da più anni, contumace a’ paterni comandamenti»mi- 
litava nel campo di Maflìmigliano I. Imperadore, che era in que* 
tempi in guerra con la Repubblica di Venezia. E in oltre ancor fer- 
bafl appreffo i Signori Tiene un referitto del Principe d'Anaultal- 
lor Luogotenente Generale dell’ armi Cefaree , fegnato dell ’ anno 
1510. nel quale fi efenta la cafa e i beni di effo Giovanni e de’ fra- 
telli dalla total difolazione , che egli minacciava alla Citta e terri- 
torio di Vicenza. 

Adunque nell’ anno 1 51 j. il noflro Marco effere almen dovea..» 
nell’anno trentcfimo di fua età , fe pure di poco noi paflava . Sic- 
ché prende un evidente grofliffimo sbaglio Jacopo Marzari , che a 
carte 18 j.nell’Ifloria di Vicenza t arra, lui nel 1 556. NEL FIORE 
DEGLI ANNI faci daìPìnvìda morte eJSere flato levato dai numero 
de' viventi: avvegnaché in tal’anno farebbe egli flato almen fettua- 
genario * La verità però fi è, che non nel «554. ma ben vqntiquat- 
trVtnni prima effo più non viveva ; mentre fuflifle ancora il fùo te- 
flamento, fatto Tanno 153*. il di 7. di Marzo * e non molti giorni 
dopo, lui effer morto, comprovafi per un’atto gì udiciario , feguito 
a favore de’ fratelli del medeGmo, contro de’ fuoi figliuoli, che pre- 
tefero doverfi efeiudere dell’eredità de’ beni lafciati dal Conte e 
Cava ìere Jacopo Tiene, loro zio. E quell’ atto cosà Comincia—» s 
*Si*.t 6 .AJortii III. P. Andreas Grifi Potè fìat &c. cemtbittit cuìlibet 
preconi Civitatit Vicentie , quod od infiantiam MM. DJ). Antonii , 

K a Joati- 
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J canni t, Tranctfci ;H:er entra ! , & Ludovici frattura , q. M. Eqvitiì 
JJ. Cera . Leonardi de Tbitenit , /debili' Vicentini , dicenti ttm, & alle- 
ganti/m evcnifle cafum injtitutionis fideic'mmijft bonorura q. Ai. & 
Cen- Equitis D.CoraJacobi deTbianit , ipforum pattai ; ©• hoc cb 
MORTEM NVPERRIME SEQltUTAM Ai. Com. D. Alarci de 
Tbitenit , eorum fratrit &c. A! tre prove ancora da noi potrebbonfi 
addurre del tempo della morte -dei noftro Co- Marco, tutte prefe da 
autentici monumenti , che anche in oggi ferba tra ieferitture di lua 
nobiliffiina cafa il Signor Conte Jacopo-Fabio Tiene, difendente 
ed erede di Lodovico , fratello del medefimo , e l’ultimo de’figliuo* 
li del Conte, e Cavaliere Lionardo Tiene , morto preffoché ottua- 
genario , non nel giuda l’afferzione deli’Idorico Marzari ,ma 
nel ì$62.‘ 

In que’ tempi adunque all'Italia noflra calami foli Ifimi , viffe il 
Conte Marco Tiene 5 e dal genio , non menche alle lettere , por- 
tato all’ armi , fegu\ primamente l’armi Pontificie, e poi quelle del 
Re di Francia Francefco L e afeefe al grado di Colonnello , allor- 
ché la morte lo tolfe a’fpoi maggiori avanzamenti e alla fna gloria. 
Ci lui abbiamo pochi , ma affai pregevoli componimenti nell’ uno e 
l’altro Tomo delle Riine di diverfi raccolte dall’ Atanagi , e flam- 
bate in Venezia del 15S5- e forfè anche altrove . Era egli oltre a_* 
■ciòa’fuoi tempi in molta riputazione d’uomo affai erudito 5 e perì» 
nel libro intitolato , Veteres Vicentina urbis atque agri infcriptiones, 
per Bcrnardinura Tritiagiura nunc primum in lueen edita, e nel *577. 
Rampato in Vicenza , per Giorgio Angelieri } il qual libro è infor- 
ma di dialogo ; il compilatore v’introduce a ragionare ,ool celebra- 
tiflimoGiovangiorgio Trillino il noftro Marco Tiene, come perfo- 
ite in nobiltà, non meno che in letteratura le piti ragguardevoli che 
•llor viveffero i n quella . Oltre di che nella dedicatoria che ’I Tri- 
nagio vi premette, accenna altro fuo Dialogo anteriormente da se 
pubblicato fopra l'antichità di Vicenza , di cui fono interlocutori 
Vitellozzo, Andrea Matteo Aoquaviva , co’ /oprai lodati Trillino 
* Tiene. 

Or quello Conte Marco Tiene troviamo effere flato il compofito- 
redel quanto dibattuto,altrettanto lodevole Sonetto : Quefti palaz- 
zi ec. fatto in lode della Città di Venezia. Imperocché abbiamo al- 
le flampe certe rime affai fpiritofe in lingua ruflica Padovana di tre 
ingegni bizzarri Vicentini , che fotto ’l nome di Magagnò , Mellon, 
e Begotto vollero andar mafeherati. Furon piò volte, e fpecialmen- 
te in Venezia, date alla flampa per lo piò ingroffate di nuove giun- 
te, e in piò volumetti divife. Io mi fervo d’un’edizion Veneta, fat- 
ta per Giovambattifta Brigna nel 59, in 8. di cui fon quattro le 
pnrtijla quale certamente non é la prima effindovi quella di Gior- 
gi 0 Donato del * 5 84.1» 3 , che pure non è la prima , mentre affermali. 
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nel frontifpicio della prima parte »ella eflere con molte nuove addi- 
zioni rrrtampatase in oltre nella dedicatoria che fa Magagnò della fé' 
conda parte, la data è da Fava el dì del ticflro Santantaopno del Jeflcui* 
tadu ;cioè di Padova-, a’rj.di giugno, il dì di S. Antonio, del i jfia.ii 
che potrebbe far vedere, quello effer l’anno in cui fu la Certa per la 
prima volta itnpreffa. 

Nella prima parte di quelle rime, alla facciata 80. tra le rime di 
Segotto, fi legge una verfione o imitazione del foprallodato Sonet- 
to, in lingua ruftica Padovana . Ma prima di venire alla fuddetta_» 
verfione, non farà male il dar poche notizie non folo intorno all’au- 
tore della fteffa , ma degli altri fuoi due compagni ancora. Sotto ’l 
nome di Begotto viene a far fi conolcere un certo Bartolommeo Ru- 
lìichello , morto probabilmente alquanto prima dèi tjjo. Magagnò 
pofe a lui queft’epitaffio. («) 

r ^ SPETAEIO SOR A BEGOTTO. 

B Arba Hegono è fepelio cbialò , (a) 

Che fata (b) far gabbani e zupperrìeggi , (c) 

E fonaggitti che me fo i pi birggi : (d) 

Cancaro i magne : i mitgbi (e) l’ ba mozzò. 

Anche Menon con altro epitaffio volle onorar la memoria -dell’*, 
mico , che nella medefima prima parte fi legge, (a) 

Cbialottdena è 7 corbame (l) de Begotto , 

Che no fe potè aiàr (g) con do barile 
De vi», a parar zo del fgargatile (h) 

11» baldo» -che 7 broava , e »' i era cotto, (i) 

Da' quali e dalla dedicatoria , che fa Magagnò della prima parte • 
acil cofa da comprendere , ohe '1 Ruflichello , ovver Begotto mori 
non folo prima di Magagnò, ma eziandio di Menon j eche fe fu Poe- 
ta per fuo diletto , fu farlo di profeflione. 

Menon c il nome folto cui piacque di occultarli ad Agoftino Ra- 
pa, Prete Vicentino, d’ingegno vivacifiìmo . L'anno della fua mor- 
te fembrare potria , che forte flato il i j jo. a’ 3. d’Agoflo fe doverti- 
mo predar fede al primo de’ treepitaffj porti dall’amico Magagnò, 
nella feconda parte delle rime , al foglio 66. 

Del M. D- e XXX. a tri 

D' aojìo , puoco ìnanzo compre tta , 

Sotto ita pria ( K ) Menon e la Tietta 
Po cbivelò de brigò fcpotì . ( 1 ) 

Ma 

(*) (a) fui (b) /ape va (c) giulbertlti (d) £ /ottetti , thè mai 

non ne ju di più Belli, (e) « Medici, (tj pag. TI* {fi Qui dentro fon Fo/ta 
(g) aitare, ajutart (hj a mandar giu dii gorgozzule, (i.) Un fanguinaccio 
eh' /colava, e non era fotta ■ (K) fotta una filtra fi) Furori qui di eomfa- 
gni a /iffilliti. 
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Ma quello forfè non fa prova certa cicali anni di fua morte , non ef- 
iendo verilimile,che un l’rete fra flato in un medefimofcpolcro col- 
la fua vera o fuppofla amante fepoito . Anzi f-.mbra fatto dallo flef- 
fo M-.non , leggendoli folto il titolo de ftnagitti ,fpetafi, e marciali 
di Marron , de' quali il primo c fatto itigli anni 1357. eda . <J“eflo , e 
da altri Poetici componimenti fifeopte, che Menon poeticamente_» 
fcherzava improverar.do la crudeltà fua alla Tietta.Laonde io con- 
chiudo , che IWer.on vìvuto fia oltre gli anni 1530. e nella mia oppi- 
nione mi ci nlu ma la quarta parte delle rime di Magagnò- che con- 
t iene alcuni Sonetti fatti per la morte di Mtnon l’anno *$83. 

Magagnò finalmente, ch’è il primo e ’l più ragguardevole di que- 
lli Iteti - lu Vicentino arch’ tifo , capottato da naturale talento , 
coltivato per ò e atcrefciuto con lo Audio fu’ più lodati Scrittori d’ 
ogni tempo , fcrifTe aliai più copiofan erte che gli altri due, e affai 
gentilmente, non fol su la rufìica Padovana, ma anche su la piò no- 
bile italiana favella Seguendo le gleriofe vtflige del fuo grande con- 
cittadino Giovangiorgio Trillino ; benché nella fua più piacevol 
maniera di pi etarc s'acquiflò più di fama , fotto ’l nome contadine- 
feo di Magagnò : e però meriti fli egli l’amore e la Anna de’ più inli* 
g ni letterati del fuo tempo, fra’ quali fono annoverati ilfuddetto 
Trillino, lo Sperone , e ’1 T affo ; e ’1 nome fuo fu regiftrato fra gli 
Accademici Ir. fiammati di Padova, eg'i Olimpici di' Vicenza 

Congiunti furon quelli tre fra loro in affai flretta amicizia ; e di 
tal’amiclzia ne fanno viva ricordanza i nu delimi , col fovente no- 
minarli e lodarfi l'un l’altro , che fecer tutti nelle lor rime piace- 
voli 5 e poiché morte immatura ne li difgiunfe , i Maganza che ad 
efli fu più anni fuperftite, effondo ottuagenario nel *589. come lafciò 
fciitto Carlo Ridolfi nella Vita di lui , fra quelle degl’illuflri Pit- 
tori Veneti,flampate in Venezia nel 164 8. in due volumi in quarto a. 
carte a 19. e fegg. del fecondo volume: donar volle agli fteffi amici 
Tuoi altra vita, pubblicando unitamente con lefuele loro rimesci- 
le quali la più vecchia edizione da me veduta, fi è quella di Venezia 
del 1584. fopra mentovata j non dubitando tuttavia che altre non—» 
ven’abbiadi più vecchie , e forfè anche anteriori all’anno ijéa.Nè 
di ciò contento , eternar’altresi volle con le fue le loro fembianze , 
ritraendo con effo loro se fleffo su una tela , come quegli che eccel- 
lentilflmo fu nel dipignere , eunde’più valenti allievi e difcepoli 
dii grande Tiziano > ficcotne narra nel fopraccitato luogo il Ri; 
dolfi. 

E di quelli Poeti fa unitamente anche menzione Jacopo Marzar!, 
gentiluomo Vicentino, nell’Ifloria della fua patria, a car.101. con 
quelle parole: Agojlino Rapa , Prete fi. colare, G’oì Batti/la Aiagama, e 
Bartolomeo Rnjìicbt Ho diedero » me ih fruì anni ( cioè nel 1 j 80. ) gufo 
di piacevol e faceto indegno , laf dando nel concetto di giudiciof intel- 
letti 
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/etti, eglino efer fiati in lìngua rufiica compofitori rari [fimi-, facendone 
teftimonio ler'rne, canzoni, firarnbotti, barzellette , epitafi, ed altre o- 
pcr* loro mandate in luce , fiotto il nume di M-non il primo , He gotto il 
terzo , e Magagnò il fecondo, come fife il Mtganza,non pure di pennel- 
la a ritrarre gli uomini dal naturale , ma nel ver fi ficare ancora in lin- 
gua tofca eccellenti fimo riputatole. Qui però notifi il nuovo sba- 
glio dell’ilio rico Vicentino , mentre fi sa, per le cofc pili fopra det te 
e provate , che Begotto pili e piti anni prima del t j$o. era morto ; 
Menon mancò negli anni 158 j. e Maganza negli anni rjlj. 

Ebber tutti e tre grande amicizia e familiarità col Co. Marco Tie- 
ne , e di lui in varj luoghi ne parlano con molta lode. Magagnò in 
un fonetto che incomincia 

S’a fir opinava , e fafea fu] 'aridi-, 

e che nella prima parte 11 legge alla facciata fedicefitna, cosi dì lui . 
A no v' arecordè , paron me belio. 

Quando a difivi a quel fpirto benetto 
Del Conte Marco, sì bon Collonnt Uo~, (a) 

Che Je l' baefie e! celibrio (bj in afietto , 

21 tornerae a Roma a ver t' an elio (c) 

Poefie chiappar fufo un capei letto, (dj 
Che fuorfi el poveretto. 

Siamo (e) ricco , ttubele , e sletran , ffj 
V bar ac pofiu eoi) pian pian 

Vifiirfc quel gaban (g) 

Che .fi de quel bon viegio (h) pe fiacre, 

E a i fuo Tbiene far maor (i) banore , 

Cba deventar fignore (K.) 

De mille bìefiìe , ebo fe lago an paro 
Menar , con fe fa i manzi del beccaro. 

Il medefimo nella terz3 parte , a carte 88. tra molti epitaffj, ha. 
fatto il feguente per il Co. Marco Tiene. 

S' a rae domande fsè , (*) perchè cbialò (I) 

El meo Tbiene no g' ha un bel lifello (m) 

De pria (n) 0 de bronzo ; a ve dirà , che elio 
Quel che 7 gbe defia f pendere , el T ba donò, (o) 

Ma Begotco altri con trai regni ha voluto donare al pubblico, della 

fua 

(a) Mutava allora ileo. Marco Tiene, incarica di Colonnello, fo:to 1 in- 
fegne del Ma reflua! lo Piero Strorzi,GcJQrrale in que'rempi delle truppe Fran- 
cefi in Italia, centra di Carlo V. ^b) t’egli avefst il cerve! *- {,c I -nitreb- 
bt a Rome a Veder t'aìith'efii, ld) Pot fie Pt'.-re un ciplello tarditi Ima. 

(e) offendo. (f) Letterata i g) il marno poni fiuto ^hj Vecchio ( i) onore 
(K) Cb 1 co nanddte un reqgìm-niQ di mille fild iti, thè a £Utfa di but,i afci nii 
condurre a- macello. (*) S*n me vai dimmd Jt‘. (|) qui ( iti ) di p etra, di 
marmo (n) Quel ib.dovtii /pendere nel fuo monumento, a* dinota a' poveri * 
Pili umici. 
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fua {lima verfo il noflro Tiene {imperocché fra que’pnchi componi* 
nienti che leggonù nella prima pari e* e fono pochi, p rche . coine_» 

( nella 4 -parte pa/r.nj. ) sfferifce Magagnò che li raccolle, tl no Ut» 
tana pi,(z)cbe dio , cba no fot va (b) f crivere, no ha m. (c) fatto fu- 
noma (d); fé ne legge uno col titolo che fiegue; 

SORA VEGNESIA 

Tolto da quel iti CONTE 

MARCO thiene; 

Che comincia . 

Qitefti palagi', c quefte logge, or coll* 

D’oro, di marmi, c di figure elette, 

S T! Ili pai lazzi , e JU biì portegaie , 

Coti fi e belle figure inor pel è , 

Cb' iera puwre ifoktti cbiaìò a tic , (e) 

Da flargbe folomcrt ptfee e zenzale s 
fila va Segncre da boti e reale (t) 

Tegni (fi (g) per lo mar tutti orfani ,( h) 
filo per guagnar (i) paefe pur afsè , (K) 

Ma Jlar in liberti al ben e al male. 

1 Cieli per bel patto a un ptr un 

Con la man derta (U ve mcftrè la vìa 
Che de tegnir a infgnorarfe ognun . 

Se Dio v’ba do e la Verghine Maria 
Tanta bella largura ter comuni (m) 
filitrito a fi gremtgba Signoria: (n) 

« ■ Al priegbo , che V «’ aia , (o) 

E fi al firapriegbo , t’ a / pofio pregare , 

Che V v y 'aiàgba (p) dagn' ora in terra e in mare . 

Avendo noi adunque sì chiara e autorevol teflimonìanra, rendu- 
ta pubblicamente da un uomo coetaneo, concittadino, e familiare—» 
del Conte Marco Tiene , io non fo vedere còche, vi fi poff.» op- 
porre , Non fo pervadermi • che Magagnò , o per meglio dire Gio- 
yambatifta Maganza , uomo che dal Ridolfi ci vicn dtferitto, 

civi- 

fa) non fini trova in maggior numero (b) nm/aprva. ( c ) mai. (b)jatt» 
adunanza, raccolta, (e) qui al terre » piana, i Veneiiani a pt pian, (f Irai. 
(g) Venijit. (h) adunati (i ) guadagnar, (k) provincie mette (I) diritta. 
(m) peba tanta allargato il vqflro deminio > (n'j Cosi rimerà aiuto la vojlra gtH- 
fla Signoria, [o) pattiti, v'af ut t, (p; v'aur , v'ajuti. 
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civile di nafcita e di condizione , di coflumi onorato e /in- 
cero, in Padova, in Venezia, fu gli occhi di tante perfonecheavea- 
noconofciuto e ufato per IunghiH'tmo tempo con Monfig. Giovanni 
della Cafa, od erano flati Tuoi amicilTrmi , in tempo che forfè ancor 
vivea quel chiariflimo Prelato, e forfaallora inVenezia fi ritrovava-, 
Voluto abbia sfacciatamente ad altri attribuire un componimento 
che allora in Venezia effer dovea notiffimo , e di cui più di' uno per 
avventura poteane aver copia. Che fe Begotto Io ha in lingua rulU- 
ca trasla tato ; quefli prima di Menon eflendo morto , poiché Meoon 
a lui ha fatto l’fcpitaffio da me pili fopra riferitojfi vedecheilfonet- 
tofu traslamo ancor prima, e ancor prima fu comporto, cioè prima 
che il Cafa occafione averte di portarfi a Venezia . Aggiungali, 
che i Giunti di Firenze, i quali nel 1564. forfè i primi pubblicaron 
quello fonetto col nome dei Cafa, gli dieder l’ultimo luogo tra quel- 
le rime, cbe{d\con erti) da lui, vivendo, non furori approvate per de- 
gno partii del fuofevero e purgato giudicio. Ma per -dir vero, non è ta- 
le quello fonetto , che vergognar fene debba qualfifia -Scrittore, fiali 
pur’ egli di giudicio quantunque purgato e feveros fonetto che uni- 
vcrfalmente ne riportò l’approvazione e le lodi de’ Letterati di mi- 
glior guflo } i quali unanimi fi foferivano al parere del Signor Mu- 
ratori; (a) che fe di efio non è Autoreti Cafa , certi egli fi merita d’ ef- 
fer Ioì e chscbiunque ha ottimo difcemìmcnto del bello della natura, non 
avrà difficultà di cortfefare , che qntfto è uno de' piè gentili, fquifiti , e 
dilicati componimenti, che fi leggano in quella fua opera. Finalmente 
oflervandofi anche da me , come pur daTaltri , ciò che nel luogo fo- 
pra citato confiderà il fuddetto Signor Muratori, che lo flile placido 
di quello fonetto è affailfimo differente dallo flile del Q.ola,cbe ordi- 
nariamente ha deli afpro e del difdegnofoi e all’incontro io trovando, 
lo 3 /fai conforme a quello delle poche rime , che nella fua raccolta 
l’Atanagi ha falvatedell’ingiurie del tempo; non farà irragionevole 
attribuire il medefimo fonetto anzi al Conte Marco Tiene , che a_j 
Monf. Giovanni della Cafa. 

Potrebbefi tuttavia opporre la copia che s’è veduta di quello me- 
defimo fonetto qui in Venezia , fatta a caratteri d’oro fu un mezzo 
foglio inferito in Volume ftampaio in foglio , di cui piò non v’ha_» 
chi fene rammenti nc il titolo del libro nè il nome del fuo poffedi- 
tore. Sopravi fi leggevan quelli parole; 

Sonetto di M Giovanni dtlla Cafa , Nane io Apofiolico , Infoiato a' 
piedi del Serenifs.Franccfco Donato , Principe di Venezia l'anno 1 55 j. 
nel prender congedo della terza fua tmbofeeria da Sua Serenità , e 
dall' Eccelle ntìft. Collegio. # 

Primamente non fo io qui farmi a efaminare , fe tr% Ambaf e erit 

ro«.l./MIl. L o N ten- 

ie) Della perfetta poefia Italiana tomo 11. acar.jtfa. deir edizioa di Mo- 
dena . 
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o Nunziature Apftotìche follenute abbia il Cala appreffo quella Re^ 
pubblica, rimettendomi in ciò a quanto ne fcriveil Sign. Co. Cafotti 
aie lia fua vita, e ’1 Giornale de' Letterati d’Italia nel tomo IV. a «ar. 
154. e fegg Sol’ io pongo rottogli occhi degli uditori le variazioni 
inette chein quel fonetto fcritto a oro s’incontrano . 

Net pri ti o verfo, in vece di q 'te /le logge ili qui /le reggia vocabo- 
lo molto Urano, dato alle abitazioni di cittadini viventi in una libe- 
riiftnia Repubblica. 

Nel quarto verfo lidi l'aggiunto di piccioli all 'ifolette, che negli 
flampati povere fon chiamate, con vocabolo affai meglio efprimente 
la povert à de’primi tempi di Venezia, e ancor quali nafeente. 

Nel fello li legge 

Che il mar preme an con il boli barchetta 
dove, negli ilampati manca il che\ e portovi rende.fofpefo il fenfo-i e 
non terminato . Forfè quel deboli qui non ben s’aggiugne a barchet- 
te, che tuttoché picciole, anche in que’ principi dovetter’effere forte- 
mente fabbricate. 

Nel fettimo; 

E qui , non per goder delìzie molte 
Già fi fa che que’ primi Veneti, che rif jggironli in quelli , allori^» 

Ce/irti Udì , e povere ifolette , 

non ci vennero per goderci delle delizie, ma. fol per trovarci Scurezza 
dall’ invafionie crudeltà de’barbari . E peto affai meglio negl’ ini- 
prefiì 

C he qui non per domar provincie molte % 
e corrifponde all’ altro che appreffo gli viene; 

Ma fuggir ferviti } , s'eran r> ’ frette* , 

E qui notifiil per datoli al domar del verfo precedente, doverli in- 
tendere anche nel /uggir fervi tà delfulfeguente. 

Il nono dice ; 

Non regnava arnbizio » tu' petti lorr . 

Qui il regnava rende il verfo più lungo del bifogno.Oitre di che non 
fo con qual eleganza da li a dueffoli verli quello medefimo verbo fi 


ripeta 

Nè vi regnava ingorda fame d' ere. 

11 dodicefimoj 

Se il Ciel v'ha data tì beata forte 
Qual sì il> vece di così, o innanzi o dipoi, vorrebbe un rorae, o che_* 
che fìa d’equivalente. Nello flampato affai meglio, c con piu d etn- 
cacia Ila pià beata , cioè più. che ne’vollri principi avite avu a. 

Il tredicesimo: 

Non /an tante vinti , che tanto onore . ^ . . 

Qui tante e tanto replicate fuqr di bifogno , non fanno troppo 1 

armonia. • Nul- 
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Nulla poi dico dtll’appiccamento Arano di quella viliflìma coda a 
un tale fonetto e si maeflofo, e a cui per niente corrifpondesoltie al 
non ufarli da’leggiadri e giudicioli rimatori, fé non in fonetti gioco, 
fi e burlevoli ; quali fon que’ del Burchiello o del Bernia , e d’alni 
delle loro fcuoletquivi lo Ai!e per nulla corrifponde a tutto ’l rima- 
nente del fonettoj e, non fo con qual efempio autorevole, nella fine 
del primo verfo li mette forte in rima con la medefima voce poAa_. 
nella fine del primo verfo de! fecondo ternario. Ma il lettore meglio 
da Se ne difamini, leggendole, il. pregio di elfa coda. 

Sperando , ebe la forte 
Doni aH' tterni tà co» lieta cura 
Le vojlre belle , e crijìalline mtra% 

Così fenza paura 
Virerete felice il fecol d'oro , 

Che con divoto cuor v' annunzio, e imploro. 

Sol qui io foggiungo, che fi come chi fcrifle quello fonetto fu quel 
foglio, fecevi tali e tante alterazioni, e si fconce e fconvenevoli,che 
abbiavi levato non pocodellafua maeftà, e leggiadria; cosi ancora 
non poco ha errato in apporvi il nome di Monf.della Cafa.di cui for- 
fè non degno può fembrare, dopo d’effere flato si sfigurato. 

Ma per tornare al principal fonetto, fembrar potrebbe che’l poeta 
avuto avelTe, allor che lodettò, fetto gli occhi l'epiflola XXlV.del 
libro XII. di Caflìodoro, e che la flella fomminiflrato in gran parta 
glie n’abbia la materia : cosi in quello e in quella di frequente in- 
contranfi i fentimenti medefimi. Dice il poeta; 

* Tur poche c bafòe cafe infierite accoliti % 

Deferti lidi , e povere i folcite. 

E Calficdoro : H.c vobis aquatilium avium mere dorane tfl • Uamque 
nane temjlris , nido ctrnitur infilar is ce. Habttatio fimilis univerfa 
concluditi tiifciutn de penutìbus invidtre. 

Ala genti ardite , A' ogni vizio j ciotte 
Caflìodoro: Tvaàunt vitium-, cui mundutn conjlat ejlc cbrtcxium. 

Premiano il t.* r con piccioìe barchette 
Caffiodt ro : AJurn.rofa navigia in tjus [l/ìria) cenfìvio poffidetis , ec. 
Ma quai navigj ì Ticcioìe barchette , che per teflimoniar Za del mede- 
fimo, ora prctt. catto il raare,c ra ptr l’ar guflie dt’fiumi fi ftrafeinava- 
no.e rimorchiavanli a braccia d’uomini Di talgrandezza elle era* 
no, che fatta la navigazione, tratte fuor dell’acque, appiccavanlC_ji 
alle pareti de’lor’abituri con delle funi. A aves, lo Hello più innanzi, 
quas more aniraaliam vefìris parietibus iìligaflis ec. 

Aio» era n ambizton ne' petti loro. 

Ai è vi regnava ingorda fame d.' oro . 

Umedc (imo: Habitatoribut una copia ejl, ut folis pìfeibus expìeart- 
t»r . Pauptrtas ibi cura divitibusfub a. giubili tate convivi l . Unni ci * 

La bus 
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bus omnes reficit:babitatio fiiailts un'sverfa cotte udir nefeiunt de pena* 
ti bus inciderà & fub bue n.tnfura Jegenus,tvadunt vitium, cui raun- 
dum confiat efie obnoxium. 

Annotazione alla Canzone polla a car. »6j. della fecondaParte del 
Tomo primo, e principia} 

Ben veggio Donna ornai , che pii i non fono, 

Qutlla canzone c data imprella col nome di Monf. Giovanni del* 
la Cala, da chi raccolfe il fedo libro delle Rime di diverii, {larapato 
in Venezia, al fegno del pozzo, nel x j j j. in 8. e altrove ancorale di 
la poi dal Signor Cafotti fu trasferita a carte i9S*della fua edizione, 
del 1707. fatta in Firenze . Pure altresì la inedelitna li ha a carte 60. 
delle Kin.e di Jacopo Marmitta , Parmegiano , llanipate in Parma_» 
jjS^in quarto.Olt re a ciò dietro alle Rime di Petronio Barbati,pub- 
bl. caie in Foligno nel 17x1. in 8. li legge una raccolta di poche let- 
tere, o da elfo fcrittea varie perfone letterate, oda quelle a lui i e > 

quivi a car. s 66 . Dionigi Atanagi, con lettera fcrittagli di Roma , a* 
ao.dicernbre x 5 jo.dice di mandargli una canzone del Marmitta, e_a 
con tai lodi l’accompagna : Acerete adunque (on quejìa UNA CAN- 
ZONE DI M. GIACOMO MARMITTA ,cb' è uno degli /piriti piti 
pellegrini di t/uefta corte , come per e/tr canzone vi fia agevole cono/ ce- 
re. Quale poi lì folle quella canzone, gli Accademici Rinvigoriti dì 
Foligno, che ne fecer l’edizione, ce ’l fanno palefe in una podillaag.- 
giunta a pie della lettera fopraddetta . La canzone mandata dal? Ata- 
nagi al Barbati , ebe ft conferva con la ftefia lettera , ì la mtdtfma eba 
va fi amputa fra le Rime di Giacomo Marmitta, pubblicate in l'arma tc. 
e fi l e S£ e a ca/te 60. di epe Rime, incominci andusBen veggio Donna, e c % 
ApprelTo il Marmitta incontrali alquante lezioni varie da quelle 
che fi hanno nella prefente raccolta, dove la Canzone fi attribuisce 
a Monf. della Cafa •- le quali qui notarle potendoft giudicare fovec- 
chio , però fi tralafciano , giacche di co£a non fono , che aluollr.o 
Poeta veramente appartenga. 


AN. 
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ANNOTAZIONI 

del j/gno/?’ Abate 

GIQ BATISTA CASOTTI 

SOPRA LE RIME 

D J 

MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA 

SONETTO 1. 

S Opra quello Sonetto.recitò Pompeo Garigliano una Tua Lezione 
nell’Accademia degli Limonili di Roma , ch’c una delle fette_» 
compoRe da Lui fopra Sonetti del Cafa , e Rampate in Napoli 
1(1 6. 

V.to. t*. Se non che'l de /ir mìo tatto sfavilla, 

Angel novo del Gel quaggiù mirando. 

Matteo Peregrino fotto’l nome dell’ Errante Accademico della not- 
te fondò fopra quelli due Verft un fuo Ragionamento , il cui titolo 
è Perché s'ami il bello , Rampato in Reme con altri dello Reffo Autore 
in Bologna i6zs- 

V. i *. - Angel novo del Ciel quaggiù mirando. 

Non Angelo folameme ma Ange Io del Cielo 

, e quel cb' al par fcttlpe , e colora 
Michel pti che mortale Angel Divino 
diRTe l’ArioAo Ori. fur. cant.}j. parlando di Michelangiolo Buonar- 
roti il Vecchio . 11 Cala non avrebbe certamente onorata con que- 
llo Nome la Donna ch’Eg'i aveva prefo a lodare , fe Rata folle della 
condizione che fognò Sartorio Quattromani. Meglio di Lui giudica- 
rono il Marini, ed il Menagio , che queRa fofle una Colonhefe . E fe 
fu Vittoria Colonna , conofciuta folto il glorinfo Nome della Mar- 
chefana di Pefcara , non può a buona equità elfer biafimato il Cafa 
d’averla chiamata Angel novo del Cielo per xapprifentare la doppia—* 

rata, 
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rara, e quafi fovrumnna bellezza del Corpo, e dell’ fi nimo di quella 
virtuofrflirra Matrona. A urelio Severino fuppone, clfe fofle fcritto a 
D. Cammiila Gonzaga, e non fo donde l’abbia /sputo. 

V. i a.i j. O Je cura di voi , F iglìe di Giove , 

Par fuol dejhrmi a! primo fuori di /qui Ila 
Lorenzo Giacomini nel Life. del fur. poet. Rampato in lirenze 
1587. oflerva , ed ammira quefla gran vigilanza del Cafa , e ne cava 
quello precetto ; che il furor poetico è inutile fenza lo Jìudio , Fatteti- 
tiene, e 7 ri patimento . 

V.14. Date al mio Jlil ccflei ftguir volando 
M. Fagiano vorrebbe che il Cala aveffe detto 

Date al mio Jlil, feguìr ciflei volando 
Perche <7 Verfo non farebbe cos) l'aitante ec. Segno d’ orecchio non 
buono, o non fatto alla grande armonia. £ non fentiva > anzi non ve- 
dtv’ egli , come il verfo , dal ripofo fuila quarta fillaba , Racca un 
v 0I0 diRefo , che nell’ottava vien rinforzato ? laddove nella fua_» 
correzione egli vi pon fubito l’inciampo di quel feguir » che oltre a 
ciò fa poco buon Tuono poRo a canto a Jlil. 

SONETTO 11 

S Opra quèRo Sonetto fece Pompec Gariglìano e leffe nell’Accade- 
mia degli Ozio/i di Napoli una delle fue fette Lezioni dette di 
fopra. 

V.a. O de' dolci miei falli amara pena. 

Per qua peccai quii , per Irte Ò‘ torquetur . Sap.tt.tq. 

V.J.4* C b' io temo mn gli fpirti in ogni vena 

Ab' fugga , e la mia vita arda , e deprede. 

Fiamma favi amori t , parva qu'dem primo vapore, fed fomento confa e- 
tuditlii txajhans , totos comburi t beminet. ApuI.Iib.8. 

Già fuma , e firide , e va in favilla il Core. 

Filic. 

< 

SONETTO 111. 

V .io. ’^T ì’ pur f er entro il v: Jìro acerbo orgoglio ; 

*■7 M. Fagiano . Me’ flava duro orgoglio , ptrcbè avrebbe 
rifpi fio alla metafora de ! viaggio . L’acerbo ha Tempre del duro. 
Quanto pit) verfo di me la fua aterbitade indura. A me t. 3 ti. 

L’ Anon. dice , che queRo Sonetto fu tradotto in verfi latini ele- 
giaci dal Cicala $ ma vuol dire il Tegnente 


SO- 
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' SONETTO ir. 

O Uefto Sonetto fu tradotto in verfi latini da Girolamo Cicala, e 
iafua Traduzione li legge fra le fue Poelie latine Campate in 
un libro in 8. fenza Nome dello Stampatore , e fenza efpreffione d’ 
anno , nc di luogo , che noi diremmo , alla macchia , con quello ti- 
tolo 

Ci cada 
Sive 

Carmina ' * 

Hieronymi Cicadtc 
Terra Scemai & Eli Ioni i 
Domini 

Ne quello iblo è flato tradotto da Lui , ma tre altri ancora , le cui 
Traduzioni fi porranno a’ fuoi luoghi. In quella Raccolta di Poelie 
latine a c.j?. lì legge prima tutto .quello Sonetto , e lotto di elio la . 
feguente Traduzione. 

r e r s i o. 

I T /ir ad inter itttm , tua qua via trita Cupido j 
* Et tuut interimit , nec mora lunga , doler , 

Sic ut ego experior i veruni niirtus ipfe relullor, 

. Nec greftus alia rtofeo movere via . 

Quii m:a qui vulcani protendi , Ó* vota volare 
Ad fua danna , a Tris ocvut r ò* j acuii s , 

Stipi ut iHa q -ter or , dolco /inveì illa mirare , 

Et pnìfa teherius languida cura miti ejl . 

Tranfetut idcirco ncflree ( ni fallor ) amarre 
Vette , ex ex tremo tempore parvut a he fi . 

Et pedi bus eludimi tetigi tua Regna nife II ut , 

Jam paulum vita mi fupertfle reor , 

Nec qteoque qteud fupenjl totrem tibi cedere porcini . 

D 'efcjtter bic tecum , dire Tyranne , modus . 

SONETTO VE 

V- j-4> e non m' Siterebbe » 

T) Rivo di libertà , pur viver * anco 
*■ Liberta s quottiam «ulti jam refìat amanti 
Nuìlus crii libar , fi quis amare velit . 

Properr. 

V. 5. Or tal ’ è nato giet fiovra il mio fianco . 

Fianco per Cuore. Petr. Son.56- 

Que. 
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Qutfli fon que' begli occhi , che V Imprtfe 
Del mio Signor Vittoriofe fanno 
In ogni parte , e pià /opra il mio fianco . 

Perciò conchiude 

V.ult. Mj fttnpre nel mio Cor primo feti vola . ' 

Cielo che vola : Cosi dal Cielo torna n dirittura a ciò che con que-' 
Ha parola fpiegar volle * ciò è quel P enfierò lofio che ’l tormenta 
di e notte . 

SONETTO 711. 

V.j . 4 . E’fapca già , che' l mìo Signor ’ avaro 

A'I A' buon ftgaaci fuoi fede non tene 
Il Menagìo mena budno al Quattromani, che qui non ifilia bene 
raggiunto ( A V ARO ) perciocché l'azione eh' ci fa e da traditore, da 
disleale , e non da amaro . Sia detto con pace di quelli grandi uomi- 
ni ; Q iella è bene la dislealtà d’Atnore, ch’è pretta avarizia 
Lunga promtfia coir attender corto . 

Oant. 

Cosi il Cafa fpiega il Tradimento , e ne fcuopre l’origine , ch’ò l’A- 
varizia del fuo Signore, che pafee di fperanze vane , efenza effetto. 
O Spcs amen tura credula ! 0 fallax amor ! 

Seti. 


SONETTO Vili. 

T Orquato Taflb illuftra quello per comun fentìmento de 1 dotti , 
maravigliofo Sonetto , nel fuo Difcerfo della Celofa : 11 Padre 
Sforza PttUavicino nel fuo Trattato dello fìtte cop.ii.BenedettoV ar- 
chi lo fpiegò con una dotta , ed erudita Lettura nell’ Accademia—» 
degli Infiammati , chiamandolo aiti fimo , e di concetti , e di parole e 
d'ordine di rime tutto grave , e tutto duna re/igìvfa , e cimpaffionevo- 
le indignazione ripìeno.QueRz Lettura fu fubito Rampata in Manto- 
va in 8 . con queflo titolo . Lettura di M. Benedetto Varchi [opra il 
Sonetto della Celofa di Alonfi della Cafa fatta nella celebrati fimo Ac- 
cademia degli Infiammati a Padov a . In Mantova il dì XX. Luglio del 
XXXXVl. e fu dedicata alla Nobili filma , e beiti (fina Madonna Caf pa- 
ra Stampa da Irancefco Sanfovino j il quale nella Dedicatoria eh’ c 
in data di Venezia *6. Febbrajo 1 545 . dice fra le altre cofe però ta- 
cendo le lodi e del Varchi , e di Moufgnor della Cafa", f blamente dirà , 
che afiai fi terranno aratndui lodati , quando eff [aprati w k cofe loro , 
da voi ludatiffima , tficr' e lette , e avute care &c. Girolamo Cicala ne 
fece 1* feguente Traduzione ui verfi latini, che fi legge nell’acc;n« 
nata Raccolta a c. 38 . 

VI R- 
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W E R S I O. 

O Ua crefcit , Cura , ac alerti formi dine \ viret 
Majorcfquc parai * quo mogi! ipfa tinta : 

Et geli dii dum permifca tu flammea , turbai 
Totaque contriflat Regna Cupi di se a: 

O mai b ut ipfa tuis , poflquam me a dulcia aroarit 
Sic cito fudiflì , c'.rde recede meo . 

(jocytum repetat , lacrimofat , & triftia Aversi 
Prato , te & ip/ìut tetdcat ufque tui ♦ 

Nulla pace dia illic perducito , no&es 
lllic , & nulla pace foporis age ; 

Nec minai ac certo , dubio cruciare dolore . 

Ito , plus fò lito , quid magis ipfa ferox , 

Si per cun&a tuum fubiit mihi membra venenum , 

Afe repetis larvi i confoci at a novi si 
V. 2. E piti temendo maggior forza acqui (li . 

II Quattromani dice francamente , che il Cafa avea detto 
E teflo fede a'fuoi fofpetti acquìfli , 
e che il Bembo Io corrdfe , e fecene quello che ora fi legge , e con- 
clude , che qu eM quantunque fìa alquanto piè grave, non fi ajfà così al 
concetto del Cafa , come il fuv proprio. M. Aurelio Severino riprova 
quello giudicio del Quattromani . Il Varchi nella fuddetta Lettura 
antepone il verfo , 

E piti temendo maggior forz\ acqui/li 
all* altro , e dice che coi) dee flore • 

V.7 8. Torna a Cocito , a i lagrime fi , e trifli 
Campi idi Infimo , 

Il Varchi 1. d. ha Ghiacci d'inferno ed afferifcedi aver veduto in al- 
cuni fcritti , che cosi dee dire . Se cosi fc riffe il Cafa, allufe alle » 
Ghiacce di Dante. L. A non. dice che nel M. S. Melch. fi legge Cerchi 
d ' Inferno . E quefìo pure 'e di Dante. Il Quattromani, che legge Cam- 
pi dice che il Cafa lo prefe da Vergilio , ma che non intefe la parola 
Ingente s che in quel luogo vuol dire ludi egentes ; e fe cosi è , il Cafa 
meritava un Cavallo. Ma fe Cocito dinota pianto, e fe Dante diffe 
Sulla trifla riviera d' Acheronte 

perchè Acberon dinota fenza allegrezze , ed altrove chiamò quel brutto 
paefe Lagrimfia r«rrj;perchè non potè Vergilio colla parola lugentes 
volere efprimere il pianto , che ivi è continovo ? O perchè voler ga • 
fìigare il Cafa per 3ver detto 

I lagrimo/r , e trifli Campi d'inferno 
Egli poteva dir tenebro fi , e pur noi diffe . E lo perchè egli il . 
Cari» Dati Son. in lode del Re di Francia 

■ Trn. 1 . Pili. M E gl 
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E gli f degni , le Jìragi , e le rapine 
Tornati di ftige , e alta dolente riva. 

SONETTO IX. 

D Anno ... e non vantaggio Da nel nafo a Mefs. Fagiano . E pur 
non diede nel nafo al Petr.da cui’i prefe Monlignor della Cala. 
Eflerc fiato danno , e non vantaggio . 

Trionf. 

V.S. JW fermo , e feguir voi forza non b aggio. 

■Avea detto ; M' arrtfio , 

V«8. £ ’n ritardar s ’ avanza 

Piero Segni detto nell’Accademia della Crufca l’Agghiacciato prefe 
quello mezzo verfo per motto alla fua Imprefa ,ch’è un campo femi- 
nato e coperto di neve e ghiaccio . 

V.ult. Percb'ìo precorro Amor , eb' a voi mi mena. 

Vincenzio da Filicaja in una fua Canzone nel partirli di Firenze 
I>er andare in Villa Strof. 9. 

Cià precorro i miei paffì . 

SONETTO X. 

. 

Orquato Taflo nella fua Lezione fopra il Sonetto del Cafa Que- 
■* fia vita mortai cc. parla di quello Sonetto, e lo chiama dolciflimoi 
£ nel difeorfo del Poema Eroico, molto lo lodaj e non c chi conirad- 
dica . . 

V.7. Tanto fu V viver mio lieto , e fereno 
Il Cafa correffe di fua propria mano " 

Tanto V mio fiato fu lieto , e ferino 
V. 8 . £ fia, finché la vita al fuo fin giunge . 

Mario Colonna porta quello verfo per efenipio di raro artifizio , che 
quelle voci che lo compongono , giungono , e forni fc r , no il vtrfo , come 
fe fini fi e la vita, per mo do fon bene accomodate. Oda Meli. Fagiano, e li 
vergogni .Girolamo Cicala fece di quello Sonetto la feguentc Tra- 
duzione 

VERSI O. . 

D Ulci a , dolce quibas pungi t , funt f piada Amoris , 
Cortjicit , & dulcit dirigit illa raanut . 

Dulce voìuptate e fi , pieno ragne falute venenum. 

Duke t fi 1 quo jungit , guo ligat ille jugum- 
Quo vini non knginquut , meut ignit, ab ilio t 
Quo dulces fiamma: condì di s ipfe Jìnu , 

Hoc 
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Hoc fuit exhilarant mea vita , fuitque ferena , 

Ac erit cxtremum dum cdpit illa diem . 

Ut dolor , & fletus rnecum mifer h atlanti bafit » 

Fra ter de li ci as cura mi hi fecit Amor i 
Atque fuit folum mea vita fuavit amando. 

Scraper ftc erit ; Ó* dignus bonorit oro : 

Qrtod noflro forfan tumulo fcribetur i Amurit 
Hic fervus vixit , fervut amorii oùit . 

SONETTO XI. 

V.j-4. Hi ara fronte , e begli occhi ardenti , ottd' io 

Nelle tenebre mie Specchio ebbi , e Sole 
Egidio Menagi© non finifce d’ approvare quella maniera di dire . Refi 
rii 'chiara , die’ egli , il Sole nelle tenebre , ma non lo Specchio -, e sfor- 
za ndofi pure di difenderla, ricorre alla figura un/nr uprrtper , emo- 
fìra che non gli fovveniffe di quello Specchio di cui parli» Dante_» 
Purg. XV. 

quando dall ’ acqua , o dallo Specchio 
Salta lo raggio all' oppofìta parte 
Salendo fu per lo modo parecchio 
A quel che feende 

Che tanto chiaro , e vivace b quel raggio riflcifo , che a chi il ri- 
guarda c giuoco forza fare in alcuna maniera 

il foUccbio 

Che del f over cbio vifibìle lima. 

Oltre di che la fronte della Donna lodata dal Cafa era chiara , per 
un vivo raggio della interna bellezza , e di quella pace imperturba- 
bile del Cuore , che nafee da foda virtìi , e perciò poteva dileguar le 
tenebre, lo che uno fpecchio ordinario per se tenebrofo ed ofeuro 
«on può fare . E gli occhi ardenti per fomigliante cagione erano 
Foflenti a rifebiarar Abiflo , e notti . 

- Petr. Son. 179. 

Ma nel fenfo figurato , non rimane veruna difficoltà . Intorno a che 
merita di effer letto ciò che ne dice Gregorio Caloprcfe , che in que- 
llo Sonetto riconofce mirabilmente efpreffa l’Eftafiamorofa . 

V.5.6. E tu crefpo oro fin , là dove fole 

Speflo al laccio cader colto il cor mio 
Non ditte capelli d’oro come il Petr. in piò luoghi. 

Capei d' oro fin . 

Son. it. 

Tra le chiome de IP or nafeofe il laccio 
Al qual mi flrinfe Amore. 

Canz-14. 


» 
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Qual fu le trecce bionde 
Cb' oro forbito , e perle . 

Eran quel dì a vederle . 

Canz. 17. 

ma con franco traslato , dicendo aleutamente crefpo oro fin fece.* 
maggior grandezza 

V.ult. Ni fianco altro , che voi , cerchi foccorfo . 

Per voi convitti , eh' i’ arda e 'a voi re/pire . 

Par. Canz. 1 29. 


> sonetto xi r. . 

I N quello , e nel feguente Sonetto il Cafa piange la morte di M. 

Marc antonio Soranzo Nobile Veneziano d’ una delle Cafe vec- 
chie , letterato , intimo amica fuo ) Gccome appare da quelli due ne 1 
loro genere roaravigliofi Sonetti. 

V.a. Sor anzo mio . 

Gran forza ha in quello luogo quel Mio ad efprimere dolore ,ed a- 
more . Ita//a mia dille per fomigliante cagione il Petr. Canz. 19. in 
cui deplora lo (lato miferabile di quella Provincia j e per clprefiia- 
ne di tenero affetto 

Qui dove mezzo fon Stimacelo mio 
So n. gì. 

e nelSon.in morte di M. Cino da Pilloja 

Poiché 'l nofiro amorofo M. Chto 
V.9. Bella fera , e gentil mi punfe il fieno 

ovea detto : pu nfemi 

V.n. Vago lofi andò il cor del fuo venato 
avea detto ; Culmo lofiando tc. 

V.ult. I primi J'pazj pur del corfio umano 
avea detto; Il primo fpazio pur ec. 

Dalle Bozze originali del Cafa ho cavato il feguente abbozzo di 
Sonetti in morte di giovane Donna , ed c fcritto di fua propria_» 
mano 

Era Madonna al cerchio di fua vita 
Urente fimo ó" ottavo , quando morte 
Negli anni trenta & otto di fua vita 
Era Madonna j quando avara morte 
La f pogliò del bel velo eh' ebbe in forte 
A veftir alma fi dal Ciel gradita . 

Donne fatai ! 

Perché crudeli Parche ancora unita 
Mente a trar me del mio fifie accorte ! 

Cofa non ho , cb’ altro t che duol m' apporto » 

Col 
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Col fuo piè freddo ogni mia fefla è gita . 
Quafi alga in mar , che quinci , & quindi Pondi 
Scfpingan /emiro , o quafi abete 
Percuota n , fon rimafo , od elee in cima 
D' alti (firna alpe a l' attjlro , al borea fegno 
Sofpingau , vivo , o quafi abete 
Non ba da viver più ; J'e ben s‘ efi ima ; 

Chi perde la fua f corta , e 7 fuo fojlegno , 

Et chiama fernpre , 0“ neflun mai rifponde 
Se quei pur vive , eh' afai lieto in prima 
Perde poi 

SONETTO Xlr. 


>5 


C Opra quello Sonetto è da vedere il Dialogo di Lue Antonio Ri' 
dolfì intitolato Arettfila fiampato in Lione i jòo. 

Ma già , percb' io mi parta , erma e lontana 
# Riva cercando. Amor da me non [ arte 
Riva qui luogo , lo fleffo che l’opra contrada , e parte . 

Che fofpirando vo di riva in riva . 

Petr. CanZ. 7. 

V.j. Ma come fia del mio corpo ombra , o parte 
avea detto : Che come fia , ec. 

V.6. Da me nè mica un varco s' allontana 
avea detto : Così uè mica ec. 

V.«i. Primo partio % di ferro ebbe V cor cinto 
avea detto: Difgiutife pria, di ferro ec. 


SONETTO XP. 


V.t». 


D A fpada di diamante un fragil vetro 
Avea detto : un fra’e vetro . 

Contro me cb'a'tuoi colpi armi bo di vetro *■ 

Filic. 

Egidio Menagìo avendo affermato , che quello Sonetto è imitazione 
di quel del Bembo 

Lofio me , ebe ad un tempo e taccio , e grido 
fi difende dall’ oppofizione che altri averebbe potuto fargli » cui 
parrebbe forfè ciò inverifimile , avendo fcritto nel medefimo tem- 
po ambedue . A He ragioni che Egli ne arreca fi potrebbe aggiugne- 
ie , che effendo morto il Bembo l’anno i J 47 . il Cafa continuò a_» 
poetare fine all’ anno *J 5 J. ed appunto nello fpazio diquelliotto 
anni compofe , e diede l’ultima mano alle lue Rime . 

so. 
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SONETTO Xn. * 

D ialogo giudiziofo e leggiadro molto tra l’ Autore , ed il fuo 
Cuore 

V.s. Ma non commofrer mai contrari venti. 

Il Cafa avea detto : rapidi . 

V.8. Con ie tempefte frue conturba Amore 
avea detto ; perturba . 

SO NETTO XFll 

L ’Autore nel prefente fonetto ci pone davanti gli occhi lo flato 
d’un Peccatore, che fcoffodalla Grazia preveniente dal fuo le- 
targo , e aprendogli occhi ; al vedere allume della Fede la brut- 
tezza del Peccato , la vaniti de’fallaci , e bugiardi Beni , per cui s* 
indufle a peccare , il pericolo, a cui fi efpofe di perderli per Tempre, 
concepifcc falutari affetti di Vergogna , e di Timore i e torto corri- 
fpondendo con pieno confenfo alla voce interiore di Dio , che ’l 
chiama a penitenza , fi rifolve di tornare a Dio , e mutar vita . Ma 
riflettendo alla fiacchezza delle Aie forze , in Dio ri pone la fua fpe- 
ranza ; a cui chiede ajuto , e gli promette d’effere per l’innanzi tut- 
to fuo . Quindi parlando , come chi pur’ ora avendo udita la voce di 
Dio , torto fi arrende , fa vedere come in folla fi fufeitano nell’ ani- 
ma fua tutti quegli Affetti , che lo poffono condurre alla fua Giu- 
flificazione , e con gran giudizio ufa da pertutto fentimenti , e fra- 
fi , c parole tratte dalla Sacra Scrittura , eda’Santi Padri. 

V.i. io , che /’ età fotta viver ttet fingo 

La vergogna che nafee dal vederfi il Peccatore così brutto 
Col fozzo laido peccato 

F. Jac. Cant.X. • 

fuol’effere il principio d’ una lineerà converfione . Da quella Tuoi 
nafeere un dolor falutarc , che rtimola a mutar vita. 

Juflitt prior eft accufator fui . Prov. 1 3 . 17. che San Girolamo 
legge . Jujìus accufator <ft fui in prinrpio fermonit lib. 1. Com- 
ment. in Matth.c.p. 

Che /’ età folta viver nel fango 
fpiega lo flato d>’ un peccatore abituato : 

Nel fango • 

Tango fi chiama fpeffe volte nella Sacra Scrittura il peccato, e il 
peccatore abituato, o recidivo : Sus Iota in volutabro luti . 

1. Pet.z. 1 2. fi profondano a gota nJ bravo de! fozzo fontanaccio dc'vi- 
sj Fr. Giord. Pred. 

V.a. Oggi , mutato il cor da quel , cb'i frollo 

Og- 
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Oggi .Spiega la prontezza del fuo rifponderc alla chiamata di Dio. 
Hodie fi vocem Domini audicritis , notile obdurare corda vefira . Pf. 
94. V.8. 

.... mutato il cor da quei , cb' i foglio 
Converfio dicitur quafi Qordis ttndiqne verfiu • De. Psenit. dift. t. c. 
Convertiaiini. 

V.j. D’ og»' immondo penfer mi purgo, e Spoglio 

Aufcrte malum cogitatioitum vtfìrartm . If. t. »6. immondo corri - 
fpondea Fango. 

E Spoglio. Expoli ante: voi veterem bomhtem cu malli bui finii . 

Col. 3. 9. 

V.4. E V mio lungo fallir correggo, e piango . • 

Recogitabotibi omnes annoi tr>eos In amaritudine anima rnea . Ifa.j3.ii, 
lilic. fon. Qual Doma in terfo ec. 

....il guafto deli 1 Anima Sembiante 
Quanto più poJJo d'emendar procuro 
E piango . Exitut aquarum deduxerun( acuii mei quìa non cuflodierant 
legemtuam. Pfal.i 18. 136. t troppo c ragionevole il pianto di chi 
ha peccato . Anzi fecondo l’ avvino di Sm Cipriano /. de/apfis , Ecce 
major a delitto , deliquifle , nec delitto de fiere . 

E faran forfè un dì lagrime tante 
Che fe non bello , men deforme , e impuro 
lo mi apprefenti al mio Signor damante . 

Pitie. 

V.J. Di feguir falfo Duce mi rimango . 

Oh quanto erra colui cbt ’l Mondo ingnid 
Fronde ! 

V.6. A te mi dono ; ad ogni altro mi foglio. 

Rimo potefi duobus Dominii ferviti . 

E del mio Cuor le chiavi a te fol fido 
Fuggendo il Mondo : difle gentilmente il Filic. Att. di Contriz. 
V.7.S. Alò rotta nave mai partì da fcoglio 
Sì pentita del mar , com’ io rimango . 

Non poteva ufa re Comparazione , che con maggiore evidenza ci 
fpiegaffe il timore da Lui concepito , nel riflettere al gravifluno pe- 
ricolo a cui fi era efpofto di perdierfij nè con maggior’ enfali dipinger 
se attonito , per lo fpavento del gran rifchb 
Com’ io rimango . 

Cuflodiat te timor ìfle ; dura non facis timendo , intrat corìtat. 
D.Aug.ferm. 16 ». de verb.Dom. 

V..9.to.ii. E poiché a morta I rifcbìo è gita in vano, 

E finta frutto i cari giorni ba fpefi 
Qutfia mia vita , in porto ornai I’ accolgo . 
fegue il Poeta a riflettere a’ pericoli della fua funefta navigazione, e 
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come lì è pollo a mortai rifchio , fenza averne riportato alcun frut- 
to , ai. zi con perdita irreparabile del prezìofo teioro del tempo , e_ 
perciò rifolve di afferrare il Porto . 

Oh mal nate forante, oh penfier folli 
Ob miei Jludj infelici al vento f par fi , 

Per cui l' Alma bo ri trijla , e gli occhi molli ; 

Filic.Att.di Cont. 

Qaefia mia vita , in porto ornai /’ accolgo 
avea detto : ornai raccolgo 

e le reliquie eflreme 

De' gran Naufragi miei traendo al lido • 

Fil.l.d. 

V-ta. Reggami per pietà tua fama mano 
Convertere ad Dominum , & re lingue peccata tua, precare ante fa, 
ciem Domini . Eccli. 1 7. ir. e 12. 

Tua fama mano . Hac mutano dextera excelfi . 

E forfè intefe di chiedere la perfeveranza j e diffe per pietà , perchfe 
la perfeveranza finale non fi merita condegnamente , e fenza Ora- 
zione non fi ottiene . 

V. 13. Padre del deh, che, foicb' a te mi volgo 

Padre del Cìch Efprtffione di quella fanta filiale Fiducia in Dio , 

fenza la quale non fi giulljfica il Peccatore . 

Padre del Cìel che etn pietofe bracc’a 
Ti firingi al fino i figli ingrati ed empj. 

Filic. 

Erìt tìbi anima ina in falutem , quia in me babnìflì fiduciara . Je- 
rero. 39. x8. 

Per avvalorare quella fperanza ha voluto Gesìi Criflo , che noi chia- 
miamo Iddio col dolce Nomadi Padre | che ama di compiacere i fi- 
gliuoli i e di Padre , eh’ è in Cielo , che porgendoci la mano 1 può 
follevarci a grado altiilimo . Pater mfier qui es in Carli 1 , 

V.ult . Tanto t' adirerò , qnant' io t' offe fi . 

Adora quid incendifii j incende quid adorafii . Diffe San Remigio 
a Clodoveo primo Re C rifilano di Francia , prima di battezzarle, lo 
fui tutto de! Mondo : farò tutto tuo . lo impiagai tutto me , e fpefi 
tutti i miei giorni in opere di tua offlfa i tutto tn’ impiegherò , e_ji 
finche avrò vita) in tuo onore : eh’ c poco , ma pili non confente l’u- 
mana fiacchezza. Human tira dico pr< pter infirmitattm carni: ve/ira . 
Sic ut entra exbibuijlìs membra vtfira fervire immunditìa , & iniqui - 
tati ad ìniquitatim , ito tittnc cxbibcte membro vefira fervire jujìit ite 
in fanti ificati onera . Rom.fc.19. 


SO- 
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.SONETTO XVlll. e XIX. 


9 ? 


D I quello Sonetto , e nel Tegnente parla 1 ’ Autore , come uomo , 
che dopo la Tua conver/ìone a Dio , va pur ripesando al gran 
male , che ha fatto , al grave rifchio cui s’ è efpoflo , e duolfene, e__» 
piangendo fi fortifica nel proponimento fatto di menare una vita del 
tutto differente d*l|a pallata j 
V.7.8. Or , cbe tanta dal del luce ni vene , 

Quant' io pofio , da te fuggo lontano. 
e fentendofi pur richiamare alle trefbhe , e vanità abbandonate 
francamente rifponde nella Chiufa del detto Sonetto. 

V.ij.14. Ma quel Signor , cb' ì' lodo, e reverifco , 

Ornai vuol , cbe lui falò , e ne ftejlo ami. 

Di quello ch’è vero Amore di se . Che 1 * Amor di noi ,che c’ induca 
al peccato, non è amore} ma odio crudeliffimo che ci conduce a mor- 
te eterna. 

SONETTO XX. 

S Ertorio Qua ttromani dice , che quello Sonetto fu fcritto 

Settimio , ad iflanza d’un Principe de' Farntjii Ma non accenna 
chi folle quella Settimìa , e donde egli abbia cavata quella notizia . 
Il conghietturò forfè da quel che dice il Cafa 
V."j.8. Breve fpazio per voi viver mi fora 

In pianto , e 'n fervi tt) feti' anni , e fette . 

E vi Cibile rallufione al fatto di Giacobbe , che per ottenere la bel- 
la Rachele per ifpofa , fervi pr ma fette anni a Labano , indi altri 
fette; Et videbantur illi pauci die : , pree antodi magnitudine . Geo. 

ì$. 20- 

Volgi in qua gli occhi a 1 gran Padre fchernito ; 

Cbe non ft ptnte , e d' aver non gli increfce 
Sette , e feti' anni per Rack. l fervilo . 

Eetr. Trionf. d’Amorcap.j, 

S Q N E T T O XXI. 

T O fletto Sertorio Quattromani parlando di quello Sonetto in una 
Lettera a Vincenzo ili lotta , offerva che il Cafa fovra un con- 
cetto vulgate forma un Sonetto divino . Dal e be fi può comprendere , cbe 
non fono i concetti , che fanno il Poeta , come fi fanno a credere alcuni > 
ma le locuzioni , e i modi di dire ( Iraordinarj , e ripojli . 

Tom.l. P.lll - N SO- 
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SONETTO XXlh 


A M.Cofimo Gheri Piftojefe , che per la fua unìverfale letteratu- 
ra , e fantità di coflumi ,fu di poi in età di anni 14. eletto da—* 
Cl mente VII. Vefcovo di Fano , e fu carilTimo al Bembo , che a_* 
Lui ancor giovanetto feri vendo , lo chiama ernditorum virorum or. 
nomentam , ac noblioribus difciplinis nobi/iter cultura j ed è Ibpra lo 
Beffo argomento del Sonetto precedente . 

V.ó. Empieo sì di dolcezza, amati penfcro . 

li Quattromani . Empieo è centra le Regole . Maniera tifata frequen- 
temente da’Poeti , ed anche da’Profatori antichi , ed approvata dal 
Varchi nel ltb.\. dell'Ercolano-, e da Giovambatilìa Strozzi il Cieco. 
Ofier- intorno alla nofira lingua . 


SONETTO XXUL 

V.t. Q Otto 7 gran f afri a dt y miei primi danni „ 
tJ avea detto: degli antichi danni 
Efprime l’Autore mirabilmente , nel contraila tra la fuperior par- 
te, •e l’inferiore , tra la Ragione , e ’lfenfa , quella doppia legge , di 
cui parla San Paolo a’ Rom.7. 22. e 2 3. Conde lettor enim Legi Dei fe. 
cundum interior era hominem, vìdeo autem ah am legem in membris raeis , 
repugnantem legi mentis me a , & captivontemrae in lege peccati , qux 
efi in membris meit te perciò dice 

V 7.8. e par , cb' a poco a poco 

Di mio fiefio voler mi sforzi , e ’nganni . 

Vede egli il fuo male , e l’abborrifce, e prevede ij gran danno, che .1 
Lui ne può avvenire » e come non potrà allegarne leu la , 0 fperarne 
pietà , e conclude 

V.ta. 13.14. Par così fianco, e fiotto dofp : a f ‘alma 
Di feguir te per le tue dare firade 
Al' invoglia il deftr trio , ned io T afeondo . 

Video me/iora proboque > deteriora liquor . 

* fa vedere come l’uomo li beramente relifle agli impilili) e della Ra «[ 
gione } e quel eh' b più della Grazia . 


SONETTO XXIV . 


"f L Menagio afferifee , che in quello Sonetto fi parla di Geronima—» 
•* Colonna 

V.7.8. ìn quefla felce bella, e d’/ra 

Le leggi del tao corfo avrai , mi difie . 

Frane. Redi Son.3. 


E ps~ 
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E pofcìa aprì P enfiate labbia , e rii fi e • 

"Provi il Rigor coflui del noflro Impero , 

E il Fato in marmo il gran Decreto feri fi». 

t 

SONETTO XXV. 

A Bernardo Cappello Nobile Veneziano , uno de’ buoni Poeti del 
fecolo XVI. annoverato dall’ Ariofto fra gli altri eccellen- 
ti Poeti in pib luoghi, e particolarmente nell’ ultimo Canto del 
luriofo . Gio: Mario Crefcimbeni fa di lui un nobile Elogio ne’ fuoi 
Commetti. della Volg . Poef. Vol.ii P.t. L. 4. a c- to6. 

V.i.a. Solca per bofebi il dì fontana , 0 ffieco 
Cacar cantando . 

S criptorum eborus oranti amai aerati: , & fugìt Urbe: 1 
Silva placet Mafis , urbi efi inimica Fottìi . 

Ovid. Epiflola ultima ad Flaccunri 

V.4. Veggbiar , qttand' tran Febo, ed Amor meco . 

avea detto : ederan . 

V.5.Ó. Nè temea di poggiar, Bernardo, teco 

Nel ) acro Monte , ov’ oggi buom rado vene . 

Il Manzini nell’Arte Poetica Lib. primo . 

Erto è il giogo di Pindo -, anime ecceìfe , 

A f ormoni ar la perigliofa cima , 

Tra numero infinito Apollo feelfe . 

A quello Sonetto rifponde il Cappello con quel Tuo, che inco- 
mincia ! 

Ob chi rtP adduce al dolce natio fpeco . 
SONETTO XXVI. 

R ifponde per le Rime al Sonetto di M. Bernardo Cappello detto 

di fopra , che incomincia : 

Cafa gentil , che con r) colte rime. 

SONETTO xxyn. 

I L Quattromani Ad una Donna Veneziana detta Cammìlletta . Il Me- 
nagio dice , che Monf. della Cafa il fece, mentre era Nunzio a Ve- 
nezia , ove fu mandato dal Papa Paolo ili. circa i l raefe d’ Ago/ìo dclF 
anno 1 544. E fi appofe . Il Cardinal Bembo , feri vendo di Roma a_» 
Venezia a M. Girolamo Quirino a di j. Agoflo IJ44. comincia l a . 
fua lettera così . Niftro Signore manda a Venezia per Nunzio fuo 
Monfignor della Cafa . 

N a SO- 
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sonetto xx rn.i 


A Nche quello Sonetto dice il Quattromani , che fu fatto per l a . 

Cammilletta ; ed è gentile molto , e vago , e dolce . 

V.j. Altri Auc lufìri , t pi ri , nel mio cor regni. 

Il Menagio dice, che il Taffoni diiebbe , che quello E più ; par tolto • 
dotta Uffa d'uno fpcrtditore , pare una correzione tanto naturale , che 
nulla più . I! Cafa avea detto di Jelìderare , che Untore «gnaffe neL 
Cuor tuo due lufìri : E parendogli d’aver detto troppo poco : E più j 
foggiugne , e paffa oltre 

V.io. Sì leggiadra la rete > ond' t fon prefo. 
avea detto : S) caro iJ laccio d’ oro. 

V.xt. J") ’/ novo career mio diporto , e fefla. 
avea detto : Sì il novo dolor mio . 

SONETTO XXIX. 

A Lia medefima : Dice il Quattrotnani 

Dalle tue febiert ) tu , ebe puoi , tu’ affida, 

avea detto ; 

Da' tuoi ) tu ebe V puoi far , Signor m' affida . 
e forfè gli parve un verfo , che per li molti intoppi , non corrifpon- 
deffe alla fretta , eh’ egli avea d* effer foccorfo nel fuo nuovo peri- 
gl io . 

SONETTO XXX. e XXXI 

B Elliflimi , c condotti a maraviglia fono quelli due Sonetti , ed a 
baftanza fpiegati , ed Hluftrati dal Menagio t dal Quattromani, e 
in parte dall’Anon. il quale dice , che il MS. Melchior! al Verf. 7» 

Deb come il Signor mio ) offra , e confente, 
ha /offre e conferite : ma troppo francamente decide , che indubitata* 
mente ella c miglior Lezione non oflèrvando che conferite puòftare 
per confenta. E com’ effer può , che ’1 mio Signor Soffra , e conferi- 
ta ? ec. Ma che direbb’ egli fe /offra folfe la terza perfona deli’ Indi- 
cativo ? 

Eccone un ef. di Profa. Lion.Salv. nel Voi. II. degli Avvertimeli. 

1 ». 16. e non folamente per quejlajìraniffima cofa , e difforme è a fentir 
dire il Varco. • . ma per un' altro riguardo ancora il quale, ebe punto s'al- 
teri quejla parola non foffera in alcun modo . S offe rare per [offerire » 
come Arraffare per Arr offre ec. V. i. Dep. a c. 57. Offerare per Offe- 
rire. Gr. di S.Gir. Gr. 26. che quegli che dà al fuo Proffimo eftetnplodi 
buone opere offe ra a Dio l’oro ec . e più a baffo; ne di cièche eglino offe- 

ratta 
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rana non fa iddio loro grado . E foderare Gr. jo. La Carità perfetta .... 
tutte cofefoffera , t tutte cofe crede ec. • 

SONETTO XXXll. 

M Aravigliofo c quello Sonetto fopra il Ritratto di Madonna Li* 
fabetta Quirini , di mano di Tiziano j e perciò da tutti gli E- 
fpofitori commendato con magnifiche laudi ; checche gli apponga 
fottilizzando , fecondo il fuo coflume ) M. Fagiano. 

Tra le Rime d’Ottavio Rinucciiji leggiadrilfimo Poeta del Secolo 
tq. fi leggono i feguenti Sonetti , che meritano d’elfer qui regiflrati , 
per la fomiglianza e dell’argomento , e dell’ evidenza , eh’ e ’l pre- 
gio principale di quella Torta di componimenti , dovendo quel , che 
fa il Pittore co’colori , far colle proprie forme del dire il Poeta . 

PER LA SABINA Di GIAN BOLOGNA. 

C Hi di fapere il nobìl furto ha atra , 

Cb' erigiti diede al bel J angue Romano , 

Quinci T apprenda j qui Fabbro foVrano 
In bel candido marmo lo figura . 

Vidi la Verginella , che procura 
^ Ufcir di braccio al predator , ma invano-. 

Vedi il Padre , e col volto , e con la mano 
Come ben raoflra ognun doglia , e paura. 

Saggio feuftor , deb con guai’ arte, vivi 
1 marmi rendi , e nella lor durezza , 

Tanti fcolpifci , e iì dì ver fi affetti ? 

Scìorrian la lingua ancor , Jormerian detti ; 

Ma P un parlar ornai non cura , o prezza -, 

Gli altri ttma , e dolor di voce ha privi. 

Quello Gruppo veramente maravigliofo , per 1* efprcffione degli 
affetti , è in Firenze lotto la Loggia de’ Lanzi . 

PER LA JUDITTA DEL SIGNOR CRISTOFANO 
ALLORI MANDATA A ROMA . 

O liando grave la man del Tefcblo infido 
Trofeo pià d' altro e gloriofo , e raro. 

Vibrando ardita il fanguinofo acciaro , - 

Trae a /’ inclita Donna al Patrio Nido t 
Di letìzia , e d' onor j) lieto grido 
Le folte turbe d' lfdratlle alzare , 

Che delle nubi, e delie fi e Ile a paro 
Ratto volò , non pur di lido in lido . 

Tal , 
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Tal , tie Ai minor futn , furi le (Ielle 

Stufar del Te òro , in contemplando efprefla 
La trionfante Ebrea dal Taf co A felici 
Scorgendo ne’ color la morte imprcjla , 

V ardire , il Core 5 opre fublimi , e belle , 

Onde 'cinta riman natura ijfefia . 

PER L’IMMAGINE DI SANTA CECILIA 
DEL MEDESIMO. 

He la tempra immcrtal de' tuoi colori 
> Scopra dell ' Alme ogni fecreto affetto , 

Mùjlrami dell' Ebrea T inclito afpetto , 

Ove ’ 7 vanto feorgb' io de’ grandi Allori • 

Scorgo non men gii innamorati ardori , 

Ce/ morta/ /«rfl/» flrugger il petto , ' 

Za Ve #7 gran Redentcr prende a diletto 
Seco pugnar ne' [acro/ ariti orrori . 

Afa che r orecchie mie quel fuon , quel canto 
AJ colf in di colei , che foira 7 Cielo , 

Fa gli Echi rifonar del Regno fantoi 
Sovrafla fi di mrtal gloria il vanto 

Cb' io non crodea , Bronzino , e non tei celo. 

Che forza di pennel poteffe tanto. 

Anche Pietro Aretino pretefe di onorare il famofo pennello di 
Tiziano , poiché egli ebbe ritratto veramente al vivo Monfignor Lo- 
dovico Beccadelli Gentiluomo Bolognefe , fucceflòre di Monf. della 
Cafa nella Nunziatura di Venezia, col feguente Sonetto, accompa- 
gnato da una lettera che fi trova nel lib.d. delle fue lettere della 
Raccoltadi Parigi del *66S. Ecco il Sonetto e la lettera , che faran- 
no quel giuoco ,che fanno l’cmbre nelle Pitture di chi fa diftribuir- 
le a’ loro luoghi . 

AL SEGRETARIO DEL LEGATO ec. 

El vedere il mirabiliEimo ritratto di Monfignor nofiro , non mi 
fono potuto aftenere , di non ritrarre anch' io , non la faccia 
illuftre di S. Signoria , ma la fetnbianza deidi lui animo egregio . 
Onde per fede di ciò , ecco che ve io mando in Sonetto . Certo è che 
ficcome due Carli Quinti fi veggono al Mondo , uno di mano deila 
natura , e l’ altro dello ftiledi Tiziano, cosi medefimamente , per 
opra di quella ,e di quefto due Beccatelli appari feono . Sicché leg- 
gete i miei verfi, e lodate più tofto la divozione che tengo a si degno 
uomo , che 1’ ingegno , da cui efeouo fi fatte rime nel vero 
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Chi mai non vide , e veder vuol P altera 
Indole d' ogni regia maeftade i » 

In le vi far e il Cuor delP amiftade , 

Il penfier pio d' una mente /incerai 
Chi non .comprende la fembianza vera 
Delta virti ) , ó* dell' bumanitade i 
La tenerezza della cari cade » - « 

Come Iddio s’ ama , e qual in lui fi /pereti 
Miri il folenne , & /acro Beccatello , 

E vedrà grazie tali in lor figura 
Dal falò efprefie di Tiz : au pennello t 
Se dipinta il contempla la natura , 

„ Dirà , credendo 1 vivo j quifio è quello 
Che della mia innoctmra ha in te la Curò. 

Quello Ritratto fi conferva tra le Pittile piti pregiate nella Tri- 
buna della ReaL Galleria del Granduca , ed a veramente un miraco- 
lo dell' Arte . . ' V - 1 

V.4. ...... et dolci membri move 

L’Anon. legge , e i dolci piedi ma forfè è errore di flampa * 

S O M E T T O XXXI IL 

• • ’ t • > - 

Q Uefto Sonetto è Copra lo lidio foggetto .de! precedente , £d è 
molto lodato da tutti gli Spofitori . Il Menagio dice , che que- 
llo fu fatto a gara di quel del Bembo ; Son quefii quei begli occhi , ec. 
Il Quattromani è dello Hello parere , ed aggiugne 1 eje fofiero così i 
ternarj , conte fono i quaternari , P averebbe avanzato di gran lunga. E 
venendo al particolare , ove parla dell* ultimo terzetto 1 conchiudes 
L’ ordine ofeuro , e impigliato di que/ìo ultimo ternario non mi può in 
conto ninno p : accre . Ma' che a Lui non potette piacere , poco impor- 
ta, poiché piace a tanti altri grandi Uomini . Benedetto A verani ne 
la prima delle fue dieci dottilìime lezioni.e di varia erudizione ripie- 
ne, fopra il Sonetto 4. del Canzoniere del Petrarca parlando appun- 
to di quello terzetto . Ed il Cafa , dice , Vetta/, ngolarijfimo > chia- 
ma Dea H Ritratto della feto Donna-. 

Stiamo a veder la maraviglia nova T 

Che'tt Adria U Mar produce, e l'antico ufo 
Di partorir celefli Dee rinnova . 

E non fi può concepire cofamaggiorc della Divinità ì e pure fi il ri- 
tratto è Dea , è forza concepire pià alto concetto deli' efemplare . lì lo- 
dando la grandezza dr quello penftero, profeguifes a dire »che limi- 
le, ed uguale a quello è quello del Petrarca, che Egli ha prefo a fpie - 
gare . ■ - 
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« S O iV E T*T O XXXIV. 

<J . 

V. y.f . TL/f Entr' io co/ore alle mie carte afpergo 

AVI. Caduco , e temo e/ìinto in breve fia 
E naturai defide r io degli Autori . che vivano i loro fcritti , e perciò 
temono facilmente che fieno per aver corta vita . il Se n« da Filicaj» 
So ti. che comincia 

Se Grazia il vinto a! vindtor veruna . 
dice di non chiedere nè calma , nè vita perse 

Nè cbieggk il nuoto , onde poteo P oppreflt 
Ce far e , ad onta dell ’ Egizie / quadre , 

Campar g/i fcritti , e prefervar se Jleflo. 

Chieggio fot {alle mie’ poco leggiadre 
Rime, fe fperar vita un q H a è conccflo ) 

Abbian vita le Figlie , e pera il Padre . 

V.9. Meco di voi ft gloriai ed è ben degno. 

11 Quattromani . Che il Nido fi glorj , par detto non troppo propri *- 
mente ; e ne I Tratt. deità Metaf.fr. intorno a ciò un grande fchiaraaz- 
zo . 11 Cafa dopo d’ aver chiamato Venezia L'altero Nido dice tante 
altre belle , e grandi cole di Lei , fino ad affermare , eh’ Egli non 
penfa piò , nè a Firenze , nè a Roma , che dovendo nel nono Verfo 
parlar di nuovo di Venezia , non fi ricorda piò delia Voce Nido , 
ma della gran Citta , eh’ egli ha adombrata fiotto il velo di quella.* 
metafora. 1 grandi Poeti non poffono , nè debbono ftar legati a que- 
lle feccherie . Anche nel Son. 6 . dice il Cafa , che il Cielo vola , ed 
il Quattromani non ciha che dire , anzi il difende a fipada tratta . 
Una fimil franchezza di ritornare dal traslato al proprio ufia il no* 
Uro Autore nel Son. $5* 

SONETTO XXXV. 

* t 

I L Quattromani accenna alcune varie Lezioni , e loda molto que- 
llo Sonetto , fatto a gara di quello del Bembo 
Se fojle fata Voi nel Colle Ideo 

SONETTO XXX VI. 

] L Menagio offerva » che queflo Sonetto in morte del Cardinale—* 
Pietro Bembo fu fcritto a M. Girolamo Quirino; e dice bene. Ma 
intorno a quello , ch’egli foggiugne , che quello M. Girolamo c uno 
degli Interlocutori nel Dialogo della R. P. deiViniziani di Donato 
Giannotti, iopoffodire, che nel mio Efiemplare di queflo Libro 
fta mpaiò in Rema per Antonio Biado 1 540. gii Interlocutori fono Al. 

» Tri- 
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Trifone Gabriello , e Giovanni Borgherini. Di M. Girolsmo Quirino 
parla M. Trifone , come d’uomo attente , verfo la fine del Libro con 
quelle parole : E quando altri non trova] le , non vi mancherà il nofiro 
Al. Girolamo Quirino , uomo così di gentilezza, e cortefìa , come dì dot- 
trina , e d’eloquenza ornato . 

Alla difficolta ,che muove il fuddetto Menagio , intorno all’ a- 
ver detto il Cafa , che per la morte del Bembo , Venezia era rimala 
tenebrofa , e fola , Come fe non folle pili in quella gran Citta nè pur’ 
uno , che potette ^attenerne la gloria $ e maffima mente fervendoti 
per fon a eminente per dottrina, e bontà, e no] cita •. Oltre ciò che lo flef- 
fo Menagio rettifica , che rifpondeva prudentemente il Signor Otta- 
vio Falconieri Gentiluomo Romano , di Nobil Famiglia Fiorentina j fi 
potrebbe dire , che quella efagerazione è una efprellione , ed imita- 
zione maravigliofa del cottume . Chiunque accorato per grave per- 
dita , eh’ egli abbia fatto , da in repentino sfogo-di dolore , come fa 
qui il Cafa Or piangi ec. non penfa fe la perdita fi polla rifarcire , ed 
è mediocre quel dolore, che lafcia luogo , e tempo a far tante riflef* 
fioni . Il Petrarca , piangendo la morte della fua Lauretta nel Son. 
285. palla ben più oltre , dolendoli colla morte eh’ Ella abbia fpo 
gliato , non pur Valchiufa , o la Provenza , o la Francia , ma tutto 
il Mondo d’ogni fuo ornamento , ed onore. 

Or hai fatto l' efinmo di tua pofia , 

O crude! morte : or hai V Regno d’ Amore 
• Impoverito ; or di bellezza il fiore , 

E ’l lume hai f pento , e cbiufo in poca fifa 2 
Or hai fpogliato nofira vita , e feopa 

D' ogni ornamento , e del fovran fuo onore. 

E ben fi pare ,che a quello Sonetto del Petrarca avelie l’occhio il 
Cafa j e ’l vede chiunque attentamente 1’ uno coll’altro confronta. 

Il FiUcaja nel Son. in morte della Marchefa D. Girolama Orfini 
Capponi fua Suocera : 

Seco a un tempo perirò , e nacquer feco 
Senno, valor, magnificenza , ed ora 
Ceco è 7 mondo . 

SONETTO XXXFll. 

V.r. ’VT Ago augeìlctto dalle verdi piume. 

/ t Piarla ad un piccolo Parrocchetto di Madonna Li* 
fabetta Quirinije ’l chiama Augelletto, non fittamente per vezzo, ma- 
anche per la fua picciolezza , effendo quello di quella razza di Par- 
rocchetti > che fonoj^oco maggiori d’un Fringuello , e parlano mira- 
bilmente: al che fe avelie fatto riflelfione Pietro Lafeina , non fi fa- 
rebbe fatto burlare } com’ egli fece > pretendendo di mettere in ridi- 
ne./’.//* O colo 
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colo il Cafa, ne! cap.17. lib. 1. de’ Tuoi Vergati , per aver detto par- 
lando ad un Uccellati , com’ è Pappagallo , Pago augelletto . 

sonetto xxxriu. 

£ * Sopra lo fìeffo foggetto. Ed ecco il Polito M. Fagiano , cotta tua 
> ce n fura. -te parale prigioniero peregrino fanno il fuono parte la » * 
guido per le poche confonanti , c parte afpro per le molte r che dentro vi 
fino ; dove in quijlo luogo hi fognava , che dolci [fimo fife - All'uno , e 
all'altro fi farebbe in parte rimediato, ponendo pelleg rino in vece di pe- 
regrino.Poca biacca a tanto maktdue / di pili e un r di meno.Si trat- 
ta di prigionia d’ un povero forelìiero innocente chiufo in una gab- 
bia , ove appena egli fi può muovere . Tardità di moto red a/prezza 
di fuono , non fono tanto poco convenienti all’ afpro trattamento , 
che riceve quello inefchino , quanto ci vorrebbe far credere quello 
rigido cenfore . Si offervi anche la telatura del terzo vcrfo . 

Quad t. Quel vago prigioniero peregrino, 

Ch’ al fuon di vojlra angelica parola , 

Sua lontananza e fiso career confuta , 

E’n ciò men del mio fera ave defilino • 

Ottavio Kinuccini a c. 58. delle fue Poefie . 

Fortunato Auge/liuo , 

Che dolce sì fai rifonare i Colli : 

Tu la fera e 7 mattino 

Dell' amato defio gli occhi fatolli . 

Loft' io di pianger molli 

C/i ho notte , e giorno , e fe cantar de fio, 

Eicon voci di duol dal petto mio t 
Ala s’ al mio ben vicina . 

Al' affido un giorno atich' io , 

Farò forfè parerti 0 muto 0 reco , 

Cantando i fuoi dolci occhi e V mio bel foco . 

SONETTO XXXIX. 

Ran contefa c fra gli Spofitori del prefente leggiad-rilfimo So- 
V - * ne,t0 > f°P ra l’avere l’Autore ufato la voce oro; trattandoti non 
di pefee ma d’uccel lo . Se a me folle lecito dire il mio parere , direi, 
che il Cafa ha ufato amo nel lignificato del Greco lat. vinetti um 

donde è venuta a noi la voce amo . 

V irg. diffe 1 . Ain. v.467. 

Lori c am confinarti hamìs aurccjue triffeem . 
che piegano i Grammatici : hoc ejl catenulis aurei t . Cosi cammina 
bene la metafora , 

• SO- 
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SONETTO XL. - 

M . Girolamo Vecchietti erudito Gentiluomo Fiorentino fece fo* 
pra quello Sonetto , e recitò nell’ Accademia Fiorentina il dY 
14. Aprile 1 j8j. una Lezione degli ftili de’Poeti . 

Quello Sonetto fu fatto in lode di Livia Colonna , e fi legge in* 
fiemecon altri quattro del nollro Autore in una Raccolta di Poefie 
intitolata: Rime di divedi eccellenti Autori in vita, e in morte dell’ 
Illufire Signora Livia Colonna.Roma per Antonio Barre tjjy. Gli 
altri fono i trefeguenti 41. 4*. 43. «d il Son. 51. Mendico e nudo, ec. 

II Signor Uberto Benvoglienti dotto , ed erudito Gentiluomo Sa- 
nefe , mi ha favorito d’ una. Copia del feguente Sonetto, cava- 
ta da una Raccolta MS. di varj componimenti , iafciando all’ altrui 
giudizio il decidere , fe egli fia del Cafa , 0 no . 

DEL REVERENDISSIMO DELLA CASA SOPRA IL 
MAL DEGLI OCCHI DELLA SIGNORA 
LIVIA COLON N A. 

Q Val nembo ofcttro alF amoro/a luce 

Vela i begli occhi , onde ■ arde il Tebro altero. 

Ove 7 maggior J uo foggio , ove F Impero 
Tien quel vittorioj'o eterno Ducei 
Vero nembo , cb' il Mondo in piantò adduce, 

E 'n gravi danni Amor > fo nò cb ’ io / pero , 

Che plb bella ritorni , e rompa il nero , 

Cerne Sul ebe da nubi tfee , e riluce . 

O cebi leggiadri aprirne i Ciel pofienti-, 

QuaF empia ranno or vi nafoonde a noi , 

O medica arte, di rimedj infuni j 
Cb' io v' bo veduti fpejlo occhi lucenti 

Recarne il giorno a tempi orridi , e forante 
Pallido ufocndo il Soie incontro a voi • 

Forfè 'e quella una delle tante Bozze abbandonate . 

CANZONE IV. 

i , ~ . . . . 

-, , v. * 

La teflitura> e P artifizio di quella Canzone fu efamìnato dal Taf- 
fo ne! Dialogò della Poclia Tofcana intitolato la Cavalletta.V.An- 
notaz. d’Egid.Menag. 


O a so- 
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S O N E T T O XL 1 F. e XLV. 


I N morte di M. Trifon Gabriele Nobil Veneziano, chiamito dal 
Menagio Socrate de' fuvi tempi , figli c uno degl’ Interlocutori 
rei Dialogo primo della- Repubblica ile' Finizioni Ai Donato Gian- 
notti. E l’ A rio do l’annovera fra’ grandi Uomini del fuo tempo Fur. 
Cant.ult. Anche il Bembo fece in morte di Lui iiSon. che comincia; 
Trifon , che 'n vece Ai mini fri , e forvi . 

Pompeo Garigliani fece una Lezione fopra quello Sonetto, e la_» 
Ielle nell’ Accademia degli Umorali di Roma. 

BONETTO XLVÙ e XLW. 

B Elliflimi, e pieni di Tana Filofofu fono quelli due Sonetti; nb po- 
tea Monfignor della Cafa dar configlio migliore di quello al 
cariflìmo amico fuo M. Jacopo Marmitta , che perciò gentilmente il 
ringrazia nel Sonetto V mi veggio , ec. Fu M. Jacopo Marmitta Se- 
gretario , ed intimo confidente del Cardinal Ricci detto il Card, di 
Montepulciano ; e per la fua erudizione , e bontà d i collumi meritò 
il titolo del piti raro Gentiluomo della Corte Romana . Il Crefcimbeni 
che ne fa l’elogio nella fua IH. della Volg. Poef. lib.z. n.$ 8 . a c.ij j . 
conchiude , che : tejlìmonio pieni /firn delle fue eccellenti virtù è P a- 
micizia , che ebbe con Monftgnur Giovanni della Cafa ; e fin qui va_, 
bene: ma egli aggi ugne , che il Cafa pian f e lungamente fa morte di 
Lui , che feguì circa l'anno i j<So. anzi come egli ftelTo corregge a c. 
485 .l’anno *551. ma forfè volle dire che il Marmitta pianfe la mor- 
te del Cafa feguita l’anno 1556. Dice bensì il vero afferendo che il 
Marmitta morì nelle braccia di S. Filippo Neri , di cui egli era Fi- 
gliuolo fpirituale , e da lui teneramente amato . 

Il Dottor Giufcppe Bianchini di Prato ben conofciuto per molte 
dotte fatiche date alla luce , e fondatore dell’ Accademia degli In- 
fecondi di Prato, ielfe una fua erudita Lezione fopra il primo di 
quelli due Sonetti nell’Accademia Fiorentina il dì j.Giugno 1 tu. 

Forfè il fecondo fu cagione , che il Marmitta fcrivefle al Cafa quel 
fuo Sonetto che fi legge fra le fuc Rime Rampate in Parma 1564.. a 
C. sa8. 

C afa, noti come voi fol/evo ed ergo 
Lo cor al Cieli ma fempre a terra volto , 

Fra mille inganni, e duri lacci involto \ 
indarno i miei penfier parto , e difpergo . t 
Avefs’ io come voi freuro albergo 
In un bufebettu di bei rami folto , 

Là ’ve in se flefio P animo raccolto , 

La - 
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Lafciafie ornai le vane cure a tergo : 

C/S io fpercrei , feguendo le vcftr' erme , 

Alzarmi in parte , ove farebbe udita 
La voce \ clS or di tue qui l angue , e more. 

Ma come pofio da tai nodi f dorme , 

Come loco cangiar , pen fieri , e vita , 

^ Canuto , e fatico iti così lungo errore ? 

SONETTO XLVlll * 

A Nche Sopra quefto Sonetto fece Pompeo Gangli ani una Lezio- 
ne , e recitolla nell’Accademia degli Uraorifli di Roma . E Gi- 
rolamo Cicala ne fece la Seguente Traduzione che fi legge nella . 
Raccolta delle fue Poefie Latine a c. 40. 

V E R S I O. 

B Ellicus , atque ferox quondam mìbi fpiritus bafit, 

Cenavi , ut cortex Jìt raca culto fiorii : 

Nane bebetat corpus > cor c/l formi dine preflum , 
linde meus paci s , eftque quietai amor ■ 

P urpurea jam vefe , nigro feu ciugar ardila , 

Gaudio parva mìbi , parvus & inde dolor . 

Fagit ad occafura mea lux , mìbi notus & errur 
Sat vulgì , verum qui male mente videe . 

Cernii homo rerum facies', an candida perniai 
Sccpius in limo non reraoratur Avis ? j 

Gloria quod preti um vìrtute band parta merebit 
Francifce ; ex illa bella mole fa tuli . 

Nane fluvio in dulci placido nubi nidus inermi 
Ef facer , atque ahud non mea culpa petit . 

Quefto Sonetto fu fcritto a Francefco Nati Gentiluomo Fiorenti- 
no , credo io • allorché il Cafa fi ritirò a Venezia l’anno 1551. 

V.ir. Gloria non di viriti figlia che valeì 
M. Fagiano biafima quefto verfo dicendo , che egli è duro , e feoti- 
torto • Io dirò culi’ Anon. Almeno ne aveffe detto il perchb. Il Var- 
chi noi difpregiò : che chiude appunto con quello verfo uno de’ Tuoi 
Sonetti in lode dei Cafa , che comincia 

Bembo Tofcano , 0 cui la Grecia , e Roma . 

V.ij. Ed or placido , inerme entro un bel fiume. 

Giudiziosa è la rifleflionc del Menagio , che crede che quello bel 
fiume Ha il Sabato ,chefcorre preffo a Benevento : E può ben’elTe- 
r e , che il Cafa volefle dire > che avendo rinunziato ad ogni altra_j 
pretensone egli fi contentava del fuo Arcivefcovado , e che in Be- 



Ilo ANNOT. DEL SIG. ABATE CASOTTI 

«evento avea 11 fuo Nido, che egli chiama giuftamente facro.Ma pel 
rocche io non trovo che egli rifedefle mai in Benevento , chi fa ch’e- 
gli non parlaffe della fua lìanza nella Marca Trevisana , e che il bel 
fiume fia il Sile , che bagna Trevifo; piccolo bensì , ina che merita 
l’aggiunto di bello , per la fua limpidezza . Silis dice il P.filippo 
Ferrari Lcxic. Geogr. S/'/eec. magna perfpicuitatis ; ovvero il Pia- 
ve lat. Anafiui P laviti poiché la fua più ordinaria dimora era a_» 
iNervefepiccolo luogo del Territorio Trevifano preffo al fiume Pia» 
v*. 


SONETTO XLìX. 


R ifponde il Cafa al Sonetto del Varchi , che comincia 
Cafa gentile , ove altamente alberga 
Tutto ripieno di magnifiche laudi di Lui , nella cui perfona dice 
il Varchi , che vien riftorato interamente il danno fofferto dalle tre 
Lingue nella morte del Bembo . E rifponde con (ingoiar mpdcftia , 
giuda il precetto dell’Ecclefiallico: Quanto magnus et, b umili a te in 
omnibus . j. 20. 


SONETTO L. 

T) Ienodi leggiadria , e non per tanto gravilfimo c quello Sonetto, 
e perciò meritamente lodato dagli Intendenti della Tofcana 
Poefia. Lodovico Balzac fcherzando gentilmente col Prefidente_» 
Maynard nella lett. 18. Iib.2. par.2. delle fue lettere feelte gli dice , 
che effendo già venticinque anni che egli non dormiva, o per dir 
piu vero , dormiva male , ed avendo tentato indarno tutti i rimedj 
immaginabili della Medicina, egli era ricorfo finalmente alla fuper- 
llizione invocando il fonno deificato da’ Poeti, nel linguaggio di 
Tibullo , e del Petrarca . In quello di Tibullo : 

line al et o forane-, veni dulciffime forane. 

Et mea furtiva lumina claudc manu • 
con quel chefegue .In quello del Petrarca : 

O fonno , o deir orabrefa umida notte . 
con tutto il rimanente di quello Sonetto , e conclude che il fonno 
non fi vuol lafciar perfuadere , nè dalle parole di lui , nè da migliori 
delle fue. Il fe mocque du Latin & da Tofcan que j' avois empruntez 
de deux ferformes tres riebes peur le fiecbir ■ E forfè il Balzac giudicò, 
che quello Sonetto Folle del Petrarca ; fe pureegli non intefe per lin- * 
gu aggio del Petrarca qualunque Poefia Lirica Tofcana.Pompeo Ga. 
rigliani l’ illutlrò con una delle fue cinque Lezioni dette nell’ Acca- 
demia degli Umorifli di Roma. Bernardo di M.AJeflandro Guidarri- 
ghi con un’altra detta nell’ Accademia fiorentina il dì 14. Settem- 
bre 
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bre i S03. Molti hanno fatto Sonetti ad imitazione di quello : e nel 
Giorn.de’Letter.d’Ital.Tom.iS.a 0.461.463X1 parlad’un Sonetto fat- 
to da Ghtfeppe Antonio fiorentino Vaccari alle Tenebre , imitando 
quello del Cafa , e di alcune difcfe di elfo Jlampate in Ferrara , e in 
Bologna 1714. 

V.t.2. O fanno, 0 della queta , umida , ombrofa 
A/otte placido figlio 
lilic. Canz. al Silenzio Strofi. 

Padre del muto Oblio , 

E della notte ofcura 

Figlio maifempre taciturno e cheto. 

V.1.3. 0 de' mortali' 

Egri conforto , obblio dolce de' mali 
Il Fi lacaja al Sonno , a c.ioy. 

Cara morte de' [enfi, cb/io de' mali . 

V.j.6. Soccorri al core ornai , che langue , e tcfa 
Non ave . 
f ilic. 1. d. 

v Deh per un brieve fpazio- olmeti componi 

Le mie interne difcordie , e tra 'l mio duolo 
E me P ali pacifiche interponi . 

Tutto quello Poemetto in terza Rima del Filjcaja è un’ imitazioni 
ne di quello Sonetto , ma un’imitazione non fervile ma daMac- 
fl ro , che fatto fuo il Concetto , quali nuovo Ila , a Aio modo P ac- 
concia , e l’adorna. 

V.to.n. E i lievi fogni , che con non fecure 
Vefligia di feguìrtì han per cefi urne ì 
Qui chiede i fogni . Altrove gli fcaccia . 

Nella Strozziana Cod. M. Q. 116$. » c.t fi legge il feguenfe So- 
netto fcritto di carattere antico , che ha per titolo 

DI M. GIO: DELLA CASA SOPRA UN SOGNO . 

O Mbra nemica , che qualar mi fcorgì 
Ne i piò profondi mie t fonni fepolto , 

Mi voli interno , e con mentito volto 
Vane lujìngbe indarno all' alma porgi : 
lo fon , mercè del Ciet , nè ten' accorgi , 

Coti da i lacci di chi fembri fciolto , 

Ch* io non ho da temer poco nè molto , 

Qua/or pià bella avanti mi riforgi . 

X,’ alta cagion . eh' a fempiterno /degno 
M’invita , al cor la libertà difende , 

Per ogni tempo , da firn inganni pronti . 


Hi ANNpT. DEL SIC. ABATE CASOTTI 

Spaùfci dunque , ch'il tuo vati difetto 
Miti grata la memoria ogn'or mi rende 
■ pi quella , * cui ve/ligi or mi fai conti . 

SONETTO LI. 

G irolamo IRufCelli fece {lampare in Venezia per Plinio Pietra- 
fama > 5 5 5. un grotto volume in 8. intitolato DslTempio alla 
Divina Stonerà D. Giovanna d' Aragona, fabbricato da tutti i pi:) gen- 
tili [piriti ed in tutte le lingue principali del Mondo ec. ove a c. jSi. 
v-i c quello Sonetto col titolo Menfignor Giovanni della Cafa a Giro - 
lomo Rufcelli , colle feguenti varie Lezioni . 

V.-j. Faifo il mondo cottcfco , a terra fpatido 

V.8. Ciafcun Jtto don, perchè pi: ) non m' inganni . 

V.9. Quella leggiadra Alma Reale , e faggio. 

Lo fleffoanno 1 5 55. fu flampata^in Roma per Antonio Barrò un* 
altra Raccolta di Rime di diverfi eccellenti Autori invita, e in mor- 
te dell'llluflre Signora Livia Colonna fatta da Prancefco Criftiani , e 
a c.48. vi è quello (tetto Sonetto col titolo di Monfìgnor della Cafa t 
e la prima Terzina comincia 

Quella leggiadra COLONNE SE , e foggia . 

Nell’ originale , che io ho veduto , fi legge fopra il Sonetto Al 
Card. S. Angelo , di mano del Cafa , che pure di fua mano correffe 
li tre fopraddetti verfi nel modo , che Ranno nella mia edizione-» » 
Quindi non s’inganna il Quattromani che dice , che il Cafa fece 
quello Sonetto a petizione di Ranuccio Farnefe , che in quel tempo 
pofledeva quel Titolo , che pafsò dipoi nel Pontificato di Pio V.nel 
Cardinale Giovanni Ricci di Montepulciano. 

Il Sonetto è veramente 4’un uomo pentito de’falli della vita paf- 
fata , e difmgannato del Mondo. Ma vaghiamo è l’artifizio con cui 
egli loda Donna Livia Colonna ( Anon. dice Donna Giovanna) 
poiché tutti annoverando! pregi chela rendono per se fìeflachia- 
riffima.anzi atta a riaccendere colla fua luce la fpenta gloria di Ro- 
ma , cede il campo a Poeta più degno di Lei confettando, che il ce- 
lebrare tanta virtù 

E' d' altri omeri forno , che da faoi , 
si perche volgare è la fua cetraj, e di fuono non atto a pareggiare sì 
fublime foggetto } e si perchè Egli ha rinunziato la Poefia , onde—» 
dice che la fua cetra dimelfa pende. Cosi David agli Ebrei invitati 
a cantare Canticum Domini in terra aliena , nel tempo della loro 
fchiavitù in Babilonia, fa dire./» falicibut in medio ejus f, ufpendimut 
ergano noflra . 


SO. 
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SOLETTO Lll 

P Ar veramente, che Mor.fignor della Cafa fofTeprefago del pò- 
co , che a Lui rimanea di vitajpoichè in età di circa so.anni po- 
co più , 0 poco meno , già dice t 
V.a. .... a ve! prò addutta ho la mia luce . . 

8 nel Sonetto 48. avea detto ^ • 

Ch' a fera è V mio dì cor fa . 
c nella Seflina 

Per aver pofa al rata quejli ultimi anni 
e piò chiaramente nel Sonetto j8. 

A grufa brève , e nubilofa luce 
Vo rifai fonde , che m' avanza . 

' E quindi dice , che per vergogna il Cuore duce del Aio vaneggia- 
re , vie piti 1 favilla , che percola felce , e per dolor fumé , ed arde, e 
se conchiude effer ripieno d’indicibile timore, e Io /piega con maro- 
vigliofa efprtiricne? 

A/è per Borea già meri di qutfle querce, . 

Come tremo io , tremar /’ orride foglie : 

Sì rema ,cb' ogni ammenda ornai Jìa tarda. 

Quella è la forte ordinaria de’ feguaci delle vanità, c del MondoJ 
Tinche guardano la morte da lontano , la loro fiducia degenera in 
temeraria prefunzione . Ma ft la morte fopragglugne', la fperanza 
gli abbandona , e cede il luogo ad un limore , che per poco va a fi- 
nire in difperaziotìe. .! r . v 

joA'irró un. 

> . j ’ • * - ^ \ ‘ . 

] L Quattri mano affermi , che querto-Sonetto fu fcritto al Signot 
Girolamo Coreggio , che fu poi Cardinale , ma non dice donde 
lo cavi . A Lui fu bene fcritto ij $on. LV. Ma comunque ciò fia_» » 
belliffimo è il Son. e fèntenziofo molto , e maravigliofainentc con- 
dotto. Molti perciò fi affaticarono intorno ad effo fpiegandolo 
ed illufirandolo . Nella Raccolta di Pròfe di Aleffandro Guari ni 
Gentiluomo Ferrarfifeflampata in “Ferrara i 6 ir. e i 6 't£. per Vitto- 
re Baldini fi legge fopra Quello Son. una'Xezione detta da Lui nell’ 
Accademia degl’ Invaghiti di Mantov3 Pompeo Garigliano nn’al- 
tra 1 e dille neli’Aecademià degli Umoriftl di Roma » e forfè fopra 
quello Son. è la Lezione de’ Ridtedj. dimore di Monfignor Antonio 
Qjucrengo inedita , di cui ci di contezza Leone A’iaccì , Ap. Urb. 
a c. 41 .e il Crefcimb. Utdella Volg. Poef.J. 4 ;n.XXXIII. 

SO- 
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SONETTO L 1 F. 


] L Quattrimano fa a quello Sonetto una gran tara . In foflanza_j» 
egli non ci trova la grandezza , e la magnificenza degli altri j ed 
ha ragione : ma fe l 'argomento non chiede tanto , che male ha fat- 
to il Cafa adulare lo ftile umile e familiare? Egli fcrive ad un 
gran Signore , e di grandinio» autorità , cioè al Cardinale Criflo. 
foro Madr ozio Vefcovo , e Principe di Trento , detto il Cardinale 
di Trento ( ed io l’ho rifeontrato nel fuo originale» loppa cui (1 
legge : Al Card, di Trento ) e lo prega di foccorfo al fuo maggior 
uopo •. e fe egli avelie creduto di dovere fcrivere altrimenti » l'ave- 
re bbe fatto . 

SONETTO L 7 . 

S Cip. Ammir. Opufc- T.a. Mefcol. Cap.j. affermò, che quello So- 
netto fu fcritto a Girolamo di Corcggio , che fu poi Cardinale , 
fopra la Signora Girolama Colonna . Che foffe fcritto a quello i 1 - 
luflre Perfonaggio non fi può dubitare » poiché il Cafa di fua ma - 
no fcriffe fopra di effo A Gheroni mi Coraggio - Ma non fi può già di. 
re , che fia fopra la Signora Girolama Colonna - Il Cafa fcrivendo 
familiarmente al fuo caro amico gli chiede nuove di quella Gentil . 
donna, e de’due Cardinali Farnefi,affennando,che fttbbene egli fi fiu. 
dia quantopuò di feordarfi di Roma, che tanto gli ha fatto di dan. 
no : si non può egli non ricordarfene, ed amarla, ed averla in pre- 
gio per tal? Perfonaggi j maniera fi niffima di lodare , e degna dei 
Cafa . La Cafa Farnefe fu Tempre l’appoggio piò valido di Luicc. 
Mario Colonna legge il primo verfocosi 
r G irregio ebe per prò ec. • 

e dice che il Cafa volle fchei zare con quello cognome, quafi dicen- 
do Cor Regio . 

» * j 

S 0 N ET T O ivi. 

• ' * -a 

S Opra la Copia originale di quello Sonetto b fcritto di roano del 
Cafa Al Signor Bernardino Rota ( Fuquetìi leggiadrifiimo Poe- 
ta , ed 1 nventore dell’Egloga Ptfcajoria . ) ed c in rifpolla di quel* 
lo del Rota , che comincia , 

Parte dal fuo natio povero tetro . 

Par che infegni . dice il Quattrimano , a’Poeti moderni come ab- 
bia a feriverfi . - / - 

V.I1 Difcorf. 51.de! furore Poetico di Lorenzo Giacomini ftatnpa- 
toin Firenze 1587. ove parla di quello Sonetto , e del primo , e ne 

ci- 
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cava un’utiliflimo precetto per chiunque delidera che quello ch£_» 
egli fcrive 5 o detta 

Dopo la morte fiera viva aleuti giorno. ■ ■ 

V.n.i 3:14. Mio de ver già grati tempo alfe Tirrene 

Ontle mi chiama j- ed or di voi vaghezza 
Ali fi 'prona . • . - 

Il Qratt rimano . lo fon tenuto di venire a Benevento , ch'èprefit 
il Mar Tirreno , per cagione del mio Arcive fico t ado , e -ora feti tirato 
dal dtfideriofche lo diveder voi . Se quello c il lenimento, conver- 
rà dire che Egli ló fcriveffe quando. Égli villeggiava neL Vinizia- 
no ; che effondo a Roma non averebbe-detto , che illuodever lo 
chiamava all’ Onde Tirrene; e fe ferino l’aveffe nel tempo della_» 
Nunziatura , non averebbe detto: Ahi 1 pofi ornai chi mi ritiene. Ma 
feferiffe nel tempo della villeggiatura , perchè non andarvi ì 

CANZONE V. 

In quella Sellina il Cala epiloga tuito ciò che f^arfamente ha_* 
detto ne’Son.ji.si. e l’amplilica.con leggiadre maniere . 

S O N ETTO LFll. 

* 1 -, - 

P Ompeo Gariglìani fecejopra quello Sonetto una delle cìnqu£_a 
Lezioni Eccitate nell’Accademia degli Umorifli di Roma'. 

Il Poeta deferive lo flato d* un uomo Mondano pefc lo gran pefo 
degli affetti difordinati , c de’vizj , trasformato in tutto altro da 
quello eh’ egli era , e che non può flaccarfi da terra , per volare a 
Dio ; ed efprime il fuo fent intento col mezzo delle favole di Gian* 
co , e di Efaco convertiti il primo in pefee. , e l’altro in Mergo ma- 
rin o . Ma qui si M. Fagiano la piglia co’ denti , e rivede i conti per 
minuto» e non ne vuol paffar’una «Povero Monfignor della Caia! 
Egli ha trovato il fuo. M.Fagiano non fa che Qlauco.fi trasformaf- 
fe in una cotal figura , che di fpume , e di conche, e di fala mifchia- 
ta foffe . E il Cala non dice quello : ma quel che ne dice Platone neL 
X. del Giuflo , che appunto fi ferve di quella comparazione per fi- 
gurare un’anima contaminata da infiniti mali . ' 

Mutò figura il Corpo ,e fi coperfe , 

Tutto di conche , e divenne alga il Crine . 

Marin. Ad. C. XVII. Sr. 

E poi fé la convenevolezza di quella comparazione fio in equilibrio , 
o J'e da parte aterina rimane elevatale q.nutipari fi a fa fiom!glionza,cia - 
fienno da per se lo confiti eri. Conlòden peiò egli prima le belle manie- 
re ch’egli ufa per ifpiegarei fuoi fentiinentije poi da quando in qu3 
nelle Comparazioni lia fteceffirio un perfetto equilibrio .Or via il 

‘ P * Ca- 
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Caia non IefTe altro di Glauco , le non dille Spume , delle Conche, 
e dell’Alga , e Penìa paffar più oltre leggendo , ne fece la fu a appli- 
cazione. O fe pure ave» Ietto ancor’ Egli il palleggio fatto da Glau- 
co dal mortale flato al divino , non gli fovvenne , o non ne voi le . 
farcafo , perchè quello non faceva pecLui j e coti fanno tutti colo- 
ro , che fanno maneggiare le-Comparazioni,« Similitudini. Il Prin- 
cipe de’Poeti facri il S Re David paragona qualunque peccatore a’ 
Giumenti : Comparanti efi J amenti s infipientibus , & fimi lis faSlus tji 
illis . Or qui $\ avrà che dire il noflro Critico , e dirà , ebe la con- 
venevolezza di guefta comparazione non fi a in eguitibrie , e da una 
parte rimane e/ei'atajche certamente non e poco pefo per far traboc- 
care la bilancia quello della Ragiohe , degli Abiti rnfufl , de'Ca- 
ratteri de'Sacramemi, e di mille altre cofe, che rimangono nel pec* 
catore , e non fono ne’giumcmi . 

V. i. ........ nel mar fi pufie . 

Si puf e in mare non pa/Sa con tutta la proprietà ilei Mìni o , e qui fa 
1’efame della parola porre , che importa (ditegli ) locare alcuni 
cofia quietamente ifi almeno finza violenza . E chi gliel' ha detto? 
lorfe egli il ricava dalla facilità colla quale egli pone Quietamente , e 
fcttza ejhr violentato jl becco in molle, e le mani addoffo anche a mi- 
gliori di lui. Or di Glauco fi leggétCoppafigue fui eeqttore mtrfit,c 
perciò non fi dee dire ebe egli fi p~nefie , ma che fi gettafle , che fi a:- 
tuffafie nel mare . OqueflasYè Critica da grand’ uomo! Ma nè me- 
no vuol paffare quel modo di dire puro e chiaro , cioè puro e net- 
to , e non contaminato, perchèciò , oltr'a/i' efier di duro fieri ti me itti , 
i anche fuperfhto efiendofi detto pure. Gran nimicizia ha quello Criti. 
•o co’Sinoninii! E finalmente toma a chiedere che veda fi come ben 
corrifiponde guefia Comparazione , e fa nuovamente una lunga dice, 
ria . Vedalo chi vuole • lo non ho tempo da perdere . 

SONETTO ÙX. 1 

D I quefló Sonetto balli il dire che 11 gran Torquato TalTo non 
contento delle grandiiìime lodi , che gli dà nel principio del 
Dialogo in titolato La Cavalletta , 1’ efpofe con una Lezione degna 
del fuo Aut ore , che io feci flanipare nella mia. Edizione . M. Eagia. 
no anche in' quefto ha che dire fopra ij terzo verfo; dicendo che_» 
quello èfreddo , udii fi può negare che freddo non fia . fredda èia 
C acenfura: E fe male ha fatto il Cafà , la colpa è del Petrarca , 
che più di due fecoli prima di Lui difle 

. Che pie) A’ un giorno è la vita mutale 

Nubi lo. breve freddo , e pien di noia , • 

Che può bella parer , ma nulla vale ì 

SO. 
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SONETTO 1 LXU. r : 

V.5. * Erra , pili eh' olirà pria, ricca , « felice . 

-I- Il Cafa correffe di foa mano lieta, e felice. 

sonetto txrn. ' 


F A parlar la Morte . checama i! Trionfo, per avere tolto al 
Mondo il fuo bel Sole, e ornato il Paradifo delU maggia r Vit- 
toria , che pofltbile foffe in quella è ’n la futura etade j lo che mi fa 
credereche Eg'i parli della famofa Vittoria Colonna March efana 
di Pefcara morta l’anno 154$. 

« SONETTO LXIX. ’ ’ - , 

. * » N " 

O Ueflo Sonetto, che fino a qui non ha avuto luogo fra le Rime 
riconofciute dal Cafa per fue , ed approvate da Lui , non per- 
che bello, e gentile, e giudiziofo malto non Ila; aia perchè Io 
flite in "cui egli c fcritto , è piolto differente da quello del Ca- 
fa , ficcome oifer.vò anche il dottilTmio Signor Lodovico An- 
tonio Muratori Tom. a. della perfetta Poef. ItaLi finalmente ha tro- 
vato Padrone , e ne ha l’obbligo al Signor Michele Labari , che 
con una lunga Diflertazione, ed erudita , e piena dì pellegrine no- 
tizie , inette in chiaro che-egli-è opera del Conte Marco Tieni» - 
Gentiluomo Vicentino di cui ci da contezza Gio: Mar. Crefcitnb. 
III. della Volg.Pjef.lib.v.ClaflT.ll.Di Rimatori del Ser.XVl.a 0.419, 
con quelle parole. 5 1. Marco di Tiene Conte, del qual, fi veggono Rime 
nel Hù-iJulla Raccolta ddT Atonali, è annoverato tra ì più eccellenti 
Poeti volgari nella feconda parte della Scelta flamp-va inB Augna 1 709. 
La Diflertazione dei Lazzari merita di eflfer letta attentamente-» . 
Donde abbia avuto origine l’opinione che quello Sonetto foffe fat- 
to dal Cafa , e lafciato a' piedi del Sercniflimo frane feo Donato 
Principe di Venezia l’anno 155 j. n-I prender congedo dalla fua 
Ambafccria da fùa Sereivita , e dall’ ficcelitntiflimo Collegio , io 
nolfo. So bene che il Cafa una foia Nunziatura fece a Venezia 
dall’ anho 1544. al 1549. Tornò poi a Venezia, ma in figurad’uo. 
mo priva tp . per fuo. diporto i E ne parti l’anno 1555 chiamato da 
Paole IV. a Roma a /ottenere la Carica di Segretario di Stato. fi 
poiché il Signor Lazzari riferifee varie Lezionkli quatto Sonetto, 
a ule giova il trafori verlo qui tal quale (i legge in una Gopia a penna 
di tuano del Signore Jacopo Rtcinati Nobile Veneto di onorevole-» 
ricordanza, Padre del Signore Abate Giovambatifla Letterato ce- 
lebre per molte fue pregiaiilfime Opere già date alla luce, e mio cor- 
dialiiiimo Amico « 

Ri- 


. s 
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Ricordo Iafciato da Monfignor delia Cala prima 
di partire dalla Nunziatura di Venezia. 

O Vefii Palagi ) e qitefle logge or colte 
D’ ojho , ai marmo , e dì figure elette » 

Far poche , e bafie Cafe ìnfieme accolte , 

Di f erti lidi , e fieri h lj elette . 

Ma genti invitte , e d’ ogni vizio fciolte 
Scor reati il Mar con piccole barchette , 

Che qui non per domar Provincie molte , 

Ma a piantar libertà t'eran r.Jìrctte . 

Non era ambi zi on ne’ petti (• ro ; 

Mi V mentire aborrian piò che la mortej 
Nè vi legnava inquieta fame d'oro. 

' Se V Citi vi diè coti beata forte , 

Ne» fitti quelle vinti che tinto onora 
Dalle nuove ricchezze opprtfie , o morte 

Le fluenti Bozze di due Sonetti fono copiate dal loro Originale. 

I. - 

- ' ** » 

AL CARDI N AL DI FERRARA. 

Xcl marg. è ferino di mano del C.fa ; X<?n si top] . 

• i 

D O/ce hurailtade , & fatti egregi , ci- magni , . 

- Ftrc ricebezze fon d' antico J angue , 

Ali per altro , cred' io , mendica cf angue 
Italia de’ fitto» Figli oggi fi lagni , 
fie non che in coltivar fai fi guai! agni , 

Superbia in tor fiori f ce , & valor l angue ; 

Onde , . Signor , fovra le Rane è f Angue , • 

E i Lupi fon Pallor fitti de gli Agni . 

Ponete mente a queji a antica Madre-. 

Deb come ba m vece di triorapbi , e palme , 

Pur bruna vefia , ci?* bènde ofeure , & adre 
j, Oh delle veramente nobili Alme 

Spronate- il Cor , cb' alberga alte y e leggiadre 
Voglie , a- fgombrar/ti di sì gravi falme-. 


To. 
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I I. ' _ 

* • ì * ’ 

T c ^ e ^ ^ uo a ^' r S° H <1) i lieti fare, 
natica oie ' l .£ e ! rio Piccagli e, e filagna » 
e a vojira , e d Amor dolce compagna , 

Torna a sfogar il fuo acerbo dolore j 
, infogna a' fiaoi fieguaci Amore , ■ - 

~ >rt s ] c< Pdi fifipir di voi fi lagna , 

Et del del i che da Lei vi dificompagrtj , 

‘‘ nova pietà m' ingombra II core , 

Mifira , dice , il fil de’ tuoi penfieri 
Stavi è tronco , & nel tranquillo fino 
iP. e tue P aci ' * Y,a tempefia , e guerra j 
C" ‘ n un momento i mici ben non interi , 

Partendo , Zi mio signor ha /parti a terra , 

£ ’l del m' è fifio , quanto mai firenó , 

a * lr * ^ 0neft * Monfignor Giovanni della Cafa cavati da 

un rvio. 


i. 

I" P braccia di pietà, eh' io veggio ancóra 

E-» Aperte /opra il tronco , ove fiali [li 
A darmi eterna vita , e 7 Ciel m' aprifli 
Per vie fpinofie ed erte ami eh' io mora . 

Porgimi , S ignor mio , eh' io fiento P ora 

Deli’ ultima partita , e i penfier trijli •' ' 

Avvicinar fi , e tua merci racquijìi 
QueJI' alma il nido vero , onde tifici fjra . 

Squarciato è 7 ve fi che to/fi a gli occhi interni 
Ed a quefii il camin del porto vero 
E gli copri di tenebre e di doglia , - 

Ne! Palma e ricca caja , u y fiotto eterni * 

Gli alti t sfiori , or eh' è nudo e lineerò , 

La tua fintate il mio ra gliar raccoglisi . 

• . II.' 

« 

T~\ l fidagli e J pezza o mai /’ amato e caro 
' Nodo di qrtijta- nfjhr ra e mifi-r' aima 
Acerba morte c a 'etri tu fia/raa • 

Del mattai id h fiaba, che più amaro 

Di 
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ISO ANNOT. DEL SIG. ABATE CASOTTI ; 

£>/ re to ’ è il qai tardar ; ch’ io [cargo or chiara 
Del mondo i lacci e di mia fe la palma, 

E la corona pii) felice ed alma - 
Spero da Ini , da cui morire imparo. 

A i pricgbi ogttor di mia falute acce fi , 

Ed alfe foaviffhne parole 

Conofco , Re del del , che tu mi chiami. 

Eccoti Palma e'I core , e Pio t' offe fi t 
Il tuo /angue mi lave , or me ne duole : 

Fé eh' /'a fi a teco , e femprc goda ed ami • 


* 




* C 
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OSSERVAZIONI 

DEL C A V A L I E R 

GIO' BATISTA BASILE 

INTORNO ALLE RIME 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA GASA, 

A -A nel fentimento Ai Denteo . a 

non degna rete ec. Caldi . part. 
Particella del t. p. jot. ’ 
terzocaf o.Etr A nel fentiiRcnto d’ In .Te gius» 
fer.titr novi , a to miro a giogo erto , e ripeso . 

nullo ancor di- part.x. p. 296. Come a parte mi- 
rar jht. part. 1. glior transitilo face Lieto arbo- 

pag. $01. Era J'cel. part. 2. p. 140. a terra pur [ 

alma a Dio di- fi riconduce . part. a. p. 1 j j. 

Ulta, a Febo A’ nel fentiine nto di Ne’, cb' a i 
cara . part.a.p. a 6. e nel mede- buon temp : fioria, part. ». p. 12, 

fimo terzo cafo , a me, a te , a A nel fentimento di Per* Vedi a 
voi .Vedi me , te, voi . * terra. 

A congiunta col quarto cafo.Ve- A nel fentimento di Verlo . a te 
di avante a Madonna , incori- mi c/otjjo.part .*.p.2 j 5 . e gli oc- 

tra a tal nemico. chi a fermo fegno Rivo/go.patt, 

A in fentimento di Ad. Vedi a i.p.i4 Se'lcor pure a /ìniflra 
mortai rifehio , a Madonna, volge. part.2«p iti. a terra pur 

a leve aura , a guerra. fi riconduce, part. 2. p. ijj. 

A’ infentimento d’Alli nel terzo A con gl’infiniti de’ verbi, e nel 
cafo. Infilando a' verni, Quatti' io fentimento d’Ad.Vedi dir, mi- ’ 

l'bo a dir .part. *. p. 102. rar, ec. 

A in fentimento d’ Alla. Vedi A avverbialmente replicata.Ve- 
a morte , a mia falute. di a mano a mano , a poco a- 

A nel fentimento di Con./l te mi poco. 
doglio, part. 1. p. gii. A vai preflb. Vedi a fera. 

Torni. PAH. A di- 



ìxz OSSERV. DEL 

A d Minzione, o terminazione di 
tempo. Vedi a mezzo. 

A che , a chi , a cui , a me, a te , 
a suoi.a voi, a quei . Vedi che, 
Chi , cui , me , ec- 

A b 

Abbonda, crefce, ha copia.f>«0- 
lora il verno più di piogge cb- 
tonda, part. 2. p. 54* 

Abbraccio , Aringo , e per me- 
tafora chiudo , o ricevo nel 
cuore. Anzi pià doglia abbrac- 
cio. part. 2. p. 89. 

AbifTi, vai profondità immenfa. 
E poco invtr gli Abi[ft , onde 
egli è pieno . part. 2. p. 145- il 
Cid chiaro , e fovrano Luffa , e 
gli abiffi prende, pare.». P.14S. 
e qucjla luce ec. Tracffi tu d'a - 
biffi ofeuri , e mijìi . part.z. p. 
347 - 

Abitator . Ma tu del Cielo abi- 
tatur novello, part. a. p. 145. 

A c 

Accenda , metaforicamente ec. 
citare, muovere . Fora eloquen- 
za un cor gelato accenda.patt.t. 

p. 4 J. 

Accendi. Cbe'l foco lor,fe, com'io 
fei, t'accendi, part. 2. p. 53. 

Accenti, ilfuono della voce, 
leggiadri accenti e pronti , Di- 
fcepolnovoy impara .part. a. 

P- 53 - . , . 

Acciò , a fine , perche . accio fi a 
non m'inganni, part.2. p.188. 

Accolgo , riduco . in porto ornai 
raccolgo, part. 1 p. 233. 

Accolfe , riflrinfe , ridulfe . In se 
l'alma s' accolfe. part, 2. p. 127. 


CAVALIER BASILE 

Accolto, unito , riftretto ra- 
gunato, meiro infieme, congre- 
gato . Or chiaro fonte in vivo 
f affo accolto, part.2. p. 8 9. Già 
fu vaio ! e , e chiaro f angue ac- 
colto. part. 2. p. 210. 

Accor fi ,a v v id i.paicb' ffm'accorjì , 
Che , gloria promettendo, angu- 
feia, e feorni Dà il Mondo.part. 

•-P-'JS- 

Accrebbe, aumento, fece maggio- 
re • Lav oce vojl ra alle fue lodi 
accrebbe . part. 2. p. 1 2 . Nova 
arbofcelh a i verdi bofebi ac- 
crebbe. part.2. p. 1 8. 

Accufo . Nì in ciò me fui , ma 
l'artt infeme accufo . part. 2. 
p. i. 

Acerba , per traslato afpra, cru- 
da, nojofa, dura.ee. Vedi Di- 
feordia, fera, vita . 

Acerbe. Vedi luci, notti, piaghe, 
fpine. 

Acerbi. Vedi nemici. 

Acerbo. Vedi Imperio , orgo- 
glio , flrazio. 

A che nei fignificato di perchè 
Interrogativo .Vedi che . . 

A chi. Vedi chi . 

Acque , metaforicamente i favo- 
ri della fua Donna. Quando 
fa mai , che la mia Fonte viva 
ec-Le fue dolci acque un giorno 
a me nonuiegbi. part- 2. p. 92. 

Acquetarlo . Cb' ogni mia prova 
in acquetarlo è vana . part. 2. 
p. 109. 

Acquila . Fo , come chi , pofando 
in fuo viaggio , Figor' acqui (la. 
part. i. p. 89. 

Acquili! . E pii 1 temendo maggior 
forza acquijli. part. i. p. 6 j. 

A cui. Vedi cui. 

Ad 
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A d 

Ad, prepofizione fi pone innanzi 
a voci, che cominciano da vo- 
cale. Vedi ad ogni altro, ad 
altri , ad amar, cc. a fuoi, fo- 
ftantivo. 

Adamantino. Vedi Core . 

Addentro • Vedi dentro . 

Adduce, vai portare , recare, 
menare. Ow il fanno talor tre- 
gaam’adduce.par.i.p.n.Angn- 
Jìo calle a nabli Terra adduce . 
par. a.p. 1 5 Z.Cbe più crudo Eu- 
ro a me mio verno adduce • part. 
a.p. 241. 

Adduci.o defr cieco, ove m'addu- 
ci . part. 2. p. 89. 

Addutta . a vefpro addai ta boia 
mia luce. part. 2. p. 196. 

Adefca , prender’all’efca , e per 
traslato, allettare , lufingare, 
Ingannare. Non adefca piacer, 
nè punge piaga, pari. 2. p.52. 

Adiro .Aliar m' adiro, part. a. 
p. 109. 

Adorerò . Tanto t'adorerò, quan- 
fio fife fi . part. i. p. 2 5 3. 

Adorno , del verbo adornare, e 
come io fio l'adorno . part. 2. p. 
sai. 

Adria, Città, Tbc'rt Adria il Mar 
produce. part.a.p.S. Foicb'A- 
dria m'ebbe, part a. p. 1 5 j. che 
’n Adria mife le fue eterne 
piume . part. 2. p. ,70. 

Ae 

Aer , uno de’ quattro elementi . 
Anzi 'I doce aer puro , e que- 
ll a luce . part. 2. p. 247. 

Aere . D'orrido giel f aere , e la 


\ terre implica , part. a. p. 241. 
A t 

Affamato , famelico nome ag- 
gettivo. Vedi verme . 

Affanni , verbo . A T è di gloria, 
onde par tanto s'affanni Vmauq 
J ìndio . part. 2. p. 18 3 . 

Affanni , nome , vale dolore, 
moleflia, noja, cura. IJfato di 
portargli affanni miei . part.t. 
p.191 . Lacrime, e fofpirnovi , 0 
frefcbi affanni . part.t. p. 286. 
E fa vendetta de' miei gravi 
affanni . part. 2. p. 95. 
Affanno , nome. E or tu' bai tu 
di doppio affanno opfrefc.paxt. 
- t. p.*9i. Lacriman' or fovra 'l 
~ , tfnìk lungo affanno , part. 2. p. 
89. 

Affanno, verbo. Mentre quel t 
cb'i' fcguia fuggir m' affanno. 
part. 2. p. 216. 

Affetto, il gentil vojìro affetto. 
part. 2. p. 221. 

Affida, affecura, dà fidanza .Dal- 
le tue febbre ) tu , che poi, ra* 
affida, part.i. p.311. E per fecu- 
ra via, fe 7 Cieli' affida . part. 
2. p. *58. 

Affide. Nulla tc. Medicina ave, 
che d x Amor n' afide. part. 2.p, 
202. 

Affidi . Della mìa vita affidi ol- 
meti r efiremoì part . 1 . p. 3 2 3. 
Affligga, tormenti, e poi Taffligi 
ga il pondo . part. 1 . p. 2 8 6 . 
Affligger . Affligger chi per voi 
la vita piagne, part. 1. p. 18. 
Afflitta, polla in tniferie , tra-' 
vagliata.Vedi alma, vita. 
Afflitto. Vedi Peregrino. 
Affrene . Ma qua fi onda dì raar, 
Q_ 2 cui 
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cui fiulhì affrene. part. t. p. 
a$tf. 

Affrettai fol lecita .Cut) caldo de- 
fio raffretta , e fiotti e. pare*. 


Agghiacciarli . E ! agghiacciar fi 
finto, ec. ogni mio j enfio . part. 
I.p. jjo. 

A gg hi accio. /Va p ù di te déntro, 
e dintorno agghiaccio, part. ». 
p. HJ- 

Aggiunge, arri va. Signor fuggi- 
to più turbato aggiunge, part. 
i. p. 201. 

Aggiunfi , accrebbi . parte ag- 
giunfi al die Delie mie notti . 
part. a.p.i ji. 

Aggi*. Abbia. A/obi l Poeta can- 
ti, e' n guardia Poggia, part, 2. 
p. t88. 

Aggio, e feguir voi forza non ag- 

- gio. part.i.p.*9.e fole altro uott 
aggio, part. 2. p. tfi. 

A gli- Vedi gli. 

Ah 

Ahi, voce di dolore. Ahi cieco 
Móndo, parr.2-p.117. ahi cieco 
umanoDefir a rt .2.p. 148 .a hi vi- 
le auge Ifiu/t' ale Pronto. part. 2. 
p i 5 5 Ahi venen novo , che pia- 
cendo aneidtl part. 2, p. 202. ahi 
pi fi ornai chini ritiene, part.2. 
P. 221, 

Ahi Jaffo. Vedi laffo. 

A i 

A i , in vece d’ Alli . Vedi bo- 
cchi , campi , rami, venti. 

Aita, ajuto. Nulla da •coi fin qui 


mi viene aita. part. 1 . p;i 8. 

Aitarmi. Nè l'altrui po, nc'l mio 
configlio aitarmi . part. 2. p. 
127 . 

AL 

I 

AI , articolo fegno del terzo ca- 
lo. al eie! care , e dilette . part- 
ì .p.iil-laccio al mio core. part.. 
1. p. yi. al foco tuo . part. i.p. 
\\if.alvoflru nome . part. 2. p. 
45. Al ptnfer . part.2. p.7j. Al 
vento fi dif purga. part.2. p.8». 
al g nfio . part.2. p. 1 21. E vedi 
al mio , al fuo. 

Al in fer.timento di AJ. Più ve- 
loce al fuo mad. part. i.p.aj. 

Al, fegno del quarto Cafo, Die- 
tro a I vofin valor .part.i. p.i. 
D'intorno al fico mio. part.i.p., 
J'J- . 

Al , in fegno di Del. entr' al mio 
dolce hai mifii T urti gli amari 
tuoi, parto, p. 6 j. Ch'io mover 
dentro a!P Alma afflitta fento . 
part.i.p.i 1%. Ancor non fi pren- 
dea Pomo entro alPefca. part.i. 
p.229. 

Al , in fegno di Ne! . Che fcrive- 
raffi al mio ftpolcro . part. J.. 
p.ioi.tì dove fole Spepo al lac- 
cio cader, part. 1 . p.i 26. Nova 
mi nacque in prima ol cor va- 
ghezza. part.2.p.i 21 .al fuo ve- 
ne» mi coffe, part.2. p. 1 27. Che 
mi ficcorra a! maggior uopo mio. 
part. 2..p. 210.. 

Al , in/entimento di Dcntro.O- 
ve al laccio cader Palma non 
sdegni . part. 1. p. 308. 

A 11 ’ con 1 ’ apoflrofe , in vece 
d’Alla nei fegno del terzo, 
e del quarto cafo, cioè all’al- 
ma , all’ aura , all’efca. Vedi- 
a fuoi 
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efuoi foflantivì . li , ne! numero del piìi fi dice 

AJLl’in vece d’AUe. Vedi all’ anchealivf-W vile auge l fu! Pa- 

afpre lotte . le Printo. part.». p. 1 5 j. Ma io 

Alla nel fentimento del quarto paltfrc angeli che fico l' erga 

cafo. Vedi alla pregion fecon- Sull’ale, J emiro, part.» p.t 70. 

da. A lento volo. Vedi lento . 

Alla, inferno di Per la. alla AlelTandro, intefo per Io Gardi- 
perccfia ,ond’ io vaneggio, Fot- nal iarnefe. Le due Latine 
detto in damo , e medie ina luci chiare , ard. nti , ALES- 

cbeggio. part. 2. p. 97. SAADR.O, e KAAVPCIO . 

Alba , aurora . Poi come in fui part. a.p. 216. 
mattiti l'alba riluce . p3rt. 1. p. Alga , erba marina . E fecfi alga 
37. , fue chiome . part. ». p. ajv 

Alberga , alloggia , foggiorna . Ali d’uccello, e per metafora 
PARCHI, Ippccrcne il nobil la velocità, e preftezza . Lan- 
ci gno alberga. part. 2. p. 1 70. gi da te con P ali fciolte i vote? 

Albergo . L'altero nido, ov' io t) part.i.p.3 34. zW fave , e cal- 
li e to albergo . part. 2. p. 1 *• do lurneDe'fuù begli cechi Pa- 

Albergo , ofpizio , abituro . al li tue diffidi, pari.*, p. 3 3 .Ma 

Ciri feti •vota Suo proprio al ber- Pali del pt nf r chi fa cb'avan- 

j></.l’art. J.p.26. Che chtuf a fe~ zP part. j.p.75. /’ alt £)’ amorofo 

ra il dolce albergo trm.part.i. pa/lor fgnaie. part. a.p. 137. 
p.8 i. Qual cbiuj'o albergo info- t per le tenebre della notte . 

litario b feo. pan. r.p.Z^- Aon e Pah Tue brune farà me di- 

già ch'io feorga il dolce albcr- fendi . part. ». p. * 81. 
go ancora . part. ». p. » 1 7. Allentar, render minore . Che 7 
Alcun , voce di foftanza , fenza feo lor ec. Aè 1 erno allentar 
l’appoggio . Seguendo pur' al- po d'alpejhi monti . part. 2. p. 
cun , eh’ io J cor fi /unge . [art. 33. 

». p. 1 31 . Allenti , per modo non ufeente .’ 

Alcun con l’appoggio del foflan- Aon che però '/mio graie duol 
tivo.Vedi fregio, gicrr.o, prò. Pallenti, part. a p. 102. 
Alcuna , vece di foflai.za . (c me Alletta.lufinga. Perocché gli oc - 
d' alcuna è ferino . pari. ». p. chi alletta , e' lo or tteide. part- 
ii 2. ». p. 2 o 2. 

Alcuna in vece dell’ aggettivo. Al!or,in quel tempo, in quel dì. 

Vedi volta . Al/or ec. Senza amor fa . part. 

Alle nel fentimento del quarto- i.p.»2o. Ailor m'adiro, parti», 
cafo . Vedi alle mie carte, alle p.1,09. 

Tirrene onde . _ Allora . Ond'ìo le narro allora 

Alle, nel fentimento diVerfo.. Tutte k inji die , ec. part.». p. 

Tentai tu f ciotto alle fptdite 10». 

cime .part. t.p. 301. Allontana, dilunga, difeofla. Da 

Ale , con cui volano gli augel- me nè mica un varco £ allenta * 

na. 
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ita. paru. p.ioi. 

Alloro , arbore noto . Non vago 
fior tra l'srbe , o verde alloro . 
part. ». p. li 2. 

Alma , nome foflantivo . Alma 
gentile, part.i. p. i. C alma di- 
giuna.paxt.ì p.28 . cb'un dì pa- 
ce non ebbe V alma con efo. 
part.i .p.3 7. Quando l'alma fin- 
ti a più grave doglia . part.i. p. 
47. Cui fonar /’ alma non vote . 
part.i. p.i26. Ma s’io fimmetto 
jimf-'o incarco l'alma Debile , e 
vinta . part.i. p. a 86. quefl'al- 
p ma fianca. part.i.p. 291.O1T al 
laccio cader l'alma non sdegni . 
paru .p.308. Le bionde chiome 
ov'anco intrica , e prende Amor 
qaejl'alma . part. 1. p.3! 9. Era 
almo a Dio di/ctta.ptrt.».p.i6. 
A pregar' Alma s) felvaggia , 
e fella . part. ». p. j 6. Onde 
Quell'Alma in tanta pena è tor- 
ta. part. ». p.102. Quel, che 
luce all'Alma porga, part. a. p. 

1 27. fu se l'Alma P ac col fi. pass . 
a-p.i 1 7. l'Alma s'appaghi. part. 
ì p.i 31. dentro all'Alma afflit- 
ta. part. 2. p. 1 58. Tua candida 
Alma, part.i.p.145. Sì lietaa- 
vefs'io l'Alma, part.s.p.i y j.f 1 » 
guerra Tenne l'Alma co i J' enfi. 
part.i.p.ij2 .ed elle mi gravato 
l [enfi, e l'Alma . part. a. 0.237. 

Alraen . afidi olmeti Pe fremo ? 
part.i.p.3 23. olmeti là, dove fa, 
Cor tifi , e monfuetafigncria_j. 
pàrt.i.p.334. Fa tu, Signor' ol- 
meti, eh' 1' n un lo fperi. part. ». 
f>. 86. a imiti per breve fpazio 
Dato mi ^7.part.i.p.94.C&W. 
min non mi fi taglia . part. 2. p. 
104. Per aver pofa alnien. part. 
2. p. 227. 


Alpe, monte, che divide lTtalia 
dalla Irancia. Qual fotta felva 
in alpe, part.i. p. 313 Ma quer- 
ciafatti in gelido alpe. od dee'. 
part. 2. p. 11 2. 

Alpeftra , cofa prodotta r.ell’al- 
pi , e per traslato fiera afpra, 
dura . Vedi fera , felce . 

Alpeflri.Vedi monti. 

Alpeflro. Vedi calle . 

A Itera, vai fuperba.Vedi imago. 

Alteri. Vedi occhi . 

Altero . Vedi lume, nido. 

Alti. Vedi bofehi. 

Alto foflantivo . Sì come nebbia 
fuol , che 'n alto s'erga . part. 2. 
p. 8 1 .Che d'alto feenda , ed a fuo 
cibo vote, part.a.p.i 21. 

Alto avverbio . Ma poco aito fa - 
lir conceflo m'era . part. 2. p. 
131 .Credendo afloi da terra alto 
levarfe. part. 2. p.i 27. 

Alto , aggettivo nel fuo propio 
fignificato contràrio a baflo. 
Vedi monte . E pertraslato in 
fentimento di grande. Vedi 
imperio , fubietto . E per ec- 
cellenza difille. Vedi parlar. 

Altra in fentimento di diverfa. 
Vedi efea , luce , via « 

Altra, in fentimento d’altra don- 
na . Per altra ave ei quadretta 
ottufe , e tarde, part. 1. p. 174. 

Altra che , falvo che , fuorché . 
Nel m‘o cor , Donna , luce altra 
non giunge , che ’l voftro fguar- 
do. part. 2. p. 61. 

Altramente d’altra manieraci* 
farebbe Oggi altramente d'ogni 
premio indegno, part. 2 p. » 2. 

Altri, nel retto , vale altr’uomo, 
altra perfori a. altri il difnmil 
pa r t.i . p. 3 1 3 . s'alt ri voi figna . 
part. 2. p. 13 j. 

AI- 
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Altri .Vedi luftri. . 
ad Altri > ad altri Amar dotta , e 
difpenfa- part. ». p. 47. 
in Aitri . Che V fuo propio ttforo 
in altri apprezza, part. 2. p. 121. 
piti Ch’Altri. Lieto piè, ch'altri , 
infcjìa mi menare, part.i .p.47. 
Altro, altra cofa. A/è altro mai , 
ebeunque piè ne piace. part.i.p. 
28 j.O l'altro piè diquejle acni 
faggio prezza . part. 2 . p. 1 21. 
Altro in fentimento di Diverto . 

Vedi cibo , errore , fole. 
Altro che , fe non che , fuor 
che .Vedi alle feguenti voci, 
altro che voi, altro che tofto 
pallido , altro che notte. 
Altronde , adverbio locale vai 
d’ altra parte . 0 come altronde 
f cocchi L'acuto /Ira!, part. 1 . p. 
210. Perchè dolcezza altronde 
in me de/lille. part.i.p.a^.A^ 
con tal /orza ufeir potrebbe al - 
tronde . part. 2. p. 8. 

Altrove, avverbio locale val’in 
altra parte . E piè mi fora onor 
volgerlo altrove, part.i.p.t. A r è 
par , eh' altrove ancor l' Alma 
s'appaghi, part. 2. p. 131. 
Altrui, voce obbliqoa del nome 
altri, d’atnbiduei generi, c 
prima nel terzo cato . altrui 
promotion pace . part. 2. p. 1 07. 
altrui termine cbieft. part 2. p. 

1 24.E nel fecondo cato. E biaf- 
r/jondo l'altrui . pare. a. p 95. E 
nel fecondo cato in compagnia 
del tonanti vo.e romper l'altrui 
vita.pan.ì .p.i 3 .Pur dell'incen- 
dio altrui par, che fi goda . part' 
2. p.3 3. Poiché non penna altrui 
parole , 0 mie . part. z. p. 86. 
Che f altrui niobi l voglia. part. 
a. p.114. A/è l'altrui po } ne'l mio 


configlio aitarmi. part. 2. pii *7. 

A lui . Vedi lui . 

A m 

Amando .E fot fu dolce amando il 
viver mio. part. 1 . p. 102. 

A mano a mano . Vedi mano. 

Amante .colui, oh’c innamora, 
to .Porta i fofpìri di canuto a- 
mante, part. 1. p. 336. 

Amata, cofa contraria al dolce, 
e per traslato fpiacevole,nojo- 
fa, mollila .Vedi gioja , pena, 
villa , vita . 

Amare, ed amar, verbo, efler’in* 
namorato , deliderar , portar* 
affezione . Donna amar ,cb' A- 
rnor'o dia. part. 2. p. 5 6. Qua! dura 
guercia in f e ha antica , od elee 
Frondofa in alto monte, ad amar 
fora, part.2-p.56. Che cruda ti- 
gre ad amar diorami . part. 2. p. 
81. Pietofa tigre il Cielo ad a - 
mar d lemmi, part. 2. p.109. Che 
le fortune avverfe amar non 
fanno, part. a. p. 21-6. 

Amari , foilantivo, per traslato, 
nojofecure, moleilie, affanni. 
Poi, che ’nbrev'ora entr'al mio 
dolce hai mifii Tutti gli amari 
tuoi • part. 1. p. 63. 

Amaro, toilantivo. Ed ei pur nel 
mio cor rimbomba amaro part. 

1. p. 263. E per aggettivo. 
Vedi cibo, mondo, pentir. 

Amata. modo verbale.Da lei,cb’è 
fovr'ogni altra amata , e bella . 
part. ». p. 283. 

Ainb due . A/è bafio i' fola a Of- 
frirli arabi-due . part. ». p. 19» . 

Ambo, ambo i vejligi . part. 2. p. 
140. . 

Amenda . Vedi ammenda . 

A mez- 
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A trozza, a-mezzcx Vedi nuzzo. 

Ami , del verbo amare . Ornai 
vuol , che lui foto, e me Jlefto a- 
mi. part. i.'p.i $a. Ami, MAR- 
MITTA » il porto . part. ». p. 

• 148. 

Ami , ferro da prender’i pefei , e 
per metafora inganni. FJ'ctt 
■ sì dolce .fra s) pungenti ami. 
part. a.p. j*. < 

Amica , nome D' onor' amica , ' 

* e ’n ben' oprar' ardenti . part. 
a. p- a 6. O dolce felva foli t a 1 
ria amica De' miei ptnfe ri. fai t. 

• *.p. ? 42 » 

-Ammenda, nome, correzione 
d’errpre. cT) temo , ch'ogni am- 
menda ornai fia tarda . part. a. 
p. 19*. 

Ammendo, lo pigro ancori pur co! 
tuo f pecchia ammendo Gli er- 
rar . part. z. p. 140. 

Amo . Ancor non fi prende 9 P a- 
mo entro all' efea . part. 2. p. 
a* 9. •> 

Amo. Roma, che 1} mi nccque, 
onoro ed amo . par», a. p. ntf. 

Amor , defiderio di bellezza , 
patitone d* animo , béntvolen- 
za . Attor nelP etàfrefea urnan 
ptnfro Senz’amor fia . part. 1. 
p. a jo. Freddo marmo , d’amor, 
di piuàfcarfo . part. 2. p. 66 . 
Al primo [non tahr dette pare- 
li , Ch’ $0 d’amor movo . part. 
a. p. 99. 

Amor, Cupidine, da’ Gentili cre- 
duto Dio.Tat’io l’ora, eh' Amor 
liberai piena Sovra i miti f pit- 
ti fgnori a vi diode. part. 1. 
p. 11. Amor per lo tuo calle a 
morte vafft . part. t. p. 2g. 

O v' Amor le fue giije infierì e 
aduna . part. i.p. iZ. Repen- 


te ad' altri Amor dona , C dii 
J'penfa . part. a. p. 41. Tutto 7 
Regno et' Amor turbi, e contri- 
fi. part. 1. p.6j. Perch'io pre- 
corro Amor , eh' a voi mi mena . 
part. 1. p. 89. Dolci fon le qua- 
drello , on A* Amor punge, part. 

1. p. 1 02. Se non quando dilet- * 
to Amor mi porfe . part. 1. p. 

1 oz. Quejìi fervo i'Amor vifie* 
c tnorio . pait.t.p.ioj . Poi el‘ 
An. or gloria fete unica . part. 

1 . p. 1 2 6. Amor da me non par- 
te .part. 1. p. tot. A/è morte , 
Amor ,da le , nè vita impetro . 
part. i.p. aio. Con le tempefle 
fue conturba Amore, part. a. 
p. 220. e’ ucontro Amor mi 
sdegno, part. 1. p. 24}. Spe- 
rando , Amor , da te fatate in- 
vano .part- 1. p. 25*. Già nel 
rnioduol no» potè Amir que- 
tarmi. part.i.p. 274 .Com’al 
regno d Amor turbato , e fero . 
part. 1. p. 18 j. Amor, di cui 
piangendo ancor fon roco. part. 

1 . p. 2 8 6 Lungo, ed acerbo fra- 
zzo Amore fcrife. pare. *. p. 
aji. quand’eran Febo, ed A- 
mor meco. part. 1. p. 296. E co» . 
piotate Amor guerra mi move . 
part.t. p.joj. Amor, chi i paf- 
ft miei fempre circonda, part.t. 
p. 5«3. Soccorri , Amor, al mio 
novo periglio . part.t. p- jm. 

Le chiome d’or , che Amor fo- 
lca mrfrarrni . part. t. p. jfj. 

Le bionde chiome , tv' anco in- 
trica , e prende Amor qneft' al- 
ma. part.t. p. $19. Arfi , e non 
pur la verde Jìagun frefea Di 
quif’ anno mio breve * Amor, ti 
diedi . part. 1 . p. 3 a j. e qui fa 
ne vi J'ele Della mia vita, Amor » 
da 
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da me non bai . pare. j^p. 354. 
Ma parche Amoz'configlio non 
apprezza, part. t. p. 356. poi- 
ché Amotmen rende vago. part. 
a. p.i.' « Son quelle, Amorfe va- 
che trecce blonde . part. 2. p. 5. 
Else 1) begli occhi Amar gii mai 
non feenda . part. 2. p .45.D0»- 
tia amar , eh' Amor' odi a-, part. 

». p. $ 6 .ove autor sferza,» pun- *, 
pe. part. u p. Si. Amor,i y piàn- 
go .part. ». p. 8r. E duro calle, 
Amor , corro ì t trapofio . part. 
a. p. 84. avverfttà ftcondy. Mi 
diede Amore, part. -2. p. 94. 
i dolci. premi futfi Con gialla 
iacee Amor libra , e comparse . 
part.i. p. jt/7. Aj primo fuon'ta - 
tot delle parole s Ch' io d' Amar 
movo . patt. a, p. 99. Colpa A' a- 
tnor . part. a. p. ni, Amor mia 
vita niforfa . part. a. p. 114. 
corni io le tue Dolcezze,' Amor, 
cercava . pare.,2. p. 11 v. Amor 
Aatiowi . part. a. p. 170. Fug- 
gite Amor *P a rt* 2. p. 20 i. che 
d'Amortt'ajtde . part. a. p.102. 

Amore , intefo per Iddio . ’Quel 
vero Amor dunque mi guidi, e 
feorga . part. a. p. 1 27.* 

Amorofa . Vedi febbre . 

Amorofi . Vedi (Iridi . * 

Amorofo Ved i pa 1 Iore . 

Ampio . Vedi fpazio . 

A n 

Ancella, ferva . quefì' alma , a 
lui fidata ancella . part. 1. p. 

, 1»S- 

Anche in vece di.ancora., Fug • 
agendo ancb' io. Part. *. p. 191. 
E per ornar la feorza aneli' io di 
fiore . part.a. p. 1 60. P uro aneli ’ 


S. DELLA CASA no 

io ficefi part. i/~p. 237. Sì V 
core anch'io , che per se levefio- 
ra„Cravato bt . part. a. p. 137- 
e ghiaccio Gli f pirli aneli' io 
fatti), e le membra fiarfi . part. a. 
p. 141.- , 

Aàcide. Ahi veneti novo , che pia • 
conio a nei de ! parti a. p.202. 

A 4 nco , eziandio, pari mente. Pri-'' 
vo di libertà f pur vivertene!. 
part. i -p. JT- e quegli anco fin 
duro . part. 1. p aoj. U ufo del 
mulg 0 trafi* anco me / eco . part. 

1. p.i$ 6 .Eje' leggiadri membri 
anca mi lagno.part.i. p.31 1 . 
del maturo tfmpo anco gran par- . 
te . pari. 1. p. 323. Dove'l bel 
pii fi. [copra. .apro non cele. pare. 
a. p. 104. vVè quefio in tanta li- 
te anco mi giova . part. 2-p. 104. 

Anco invece di ancora. E per 
far' anco il mia pentir pir) amaro 
part^.p.t24 .anco in qucfi'altro 
errore . part. a. p. 1 31. ed a t tco 
alcuna volta . part. a. p. j 58. • 

Anco , fìn’ad ora, tuttavia . Le 
bionde chiome ,-ov' anco intri- 
ca , e prende Amor qtufi' alma 
part. 1. p. 31 9. 

Ancor, eziandio, parimente. An- 
cor potrà la folta Nebbia cac- 
ciare. part. a. p. 1 38. ’ 

Ancor , tuttavia , fin’ ad or. non 
ancor piena I primi fpazj . part. 

1 . p. 165. ancor non mi difende . 
part. r. p. a to. ancor fan reco . 
part. ». p. a8<. ancor non mi 
f compagno . part . 1 . p. 21 1 . au- 
gello ancor d\ inferma piuma. 
part. 1. p. 2 34. Per fentier no- 
vi , a njtllo ancor dimofiri. part. 
1. p.301. Portato da defirier, che 
frenmn ave, Per ciafeun giorno 
ancor, part. 2. p. 6 \. Ancor venne 
* R pie- 


t 
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pietade . part. ». p. 8 6. Ni par, 
cb'altrove ancor P Alma ('appa- 
rii. part.i. p.i jr. £ qucfle piu - 
me Caduche ornai , pur' ancor vi- 
fco invoglia. pare. ». p.i 4 j .cb' an- 
cor mi grava, part. 2. p. *3». 
Che pi à pregiate , che le gem- 
me, et ' oro , Renderei P ombre 
ancor delle mie querce . part.». 
p. *j2. Per arricchire ancor di 
quel primo ori. part. ». p. *54. 

Ancor , Cn'allor . Ancor non fi 
prtndca 1 ’ amo entro all’zfca . 
part. ». p. »»9. • 

Ancora , parimente, Umilmente, 
Tale , e pii vago ancora il cria 
vid' io . part. 1. p. 31 j. 

Ancora , fin’ad or, tuttavia-La/^- 
fo , le porte mcn rincbiufe anco- 
ra Del mio ricetto vidi. part. ». 
p. 84. Non già cb' io fcorga il 
dolce Albergo ancora . part. 2. 
p.i 1 1. Vali D'amorofo pallor fo- 
gnate ancora. part. a. p. *37. 

Andai , del verbo andare , mo- 
ver fi , partire , gire , far viag- 
gio . ov'ei mifcorfe, andai . 
part. 1. p. it. Mifero Peregrin, 
molti anni andai • pait. ». p. 
117. , 

Aadta.Securo andrà contro Orio- 
ne armato, part. 1. p. 120. 

Angel . Angel novo del del quag • 
già mirando . part. >. p. i.Que- 
j ha, Angel novo fatta, al del 
fen vola . part. 2 p 16. 

Angelica , cola d’angelo, e per 
traflato bella, graziofa* Ve- 
di parola . 

Angeliche . Vedi note, parole. 

Argofcia , affanno . angofcia , e 
l corni Dà il Mondo . part. *.p. 

. 1JJ> 

Angue, ferpe . Cctn' angue f itole 


in fredda piaggia il verno, part. 
i.p.330. 

Anima. V anima traviata oppri- 
me , e punge . part. 1 . p. 1 1 . Òr 
penitenzia , e duo I P Anima la- 
ve . part. a. p. 124. Coi) l’Ani- 
ma purgo . part. ». p. 230. 

Annidi! corfo di dodeci Mefi,co- 
roe anche dinota età , ftagion, 
tempo! che gli anni avari. part. 
t. p.33*. 1 miei dolci anni. part. 
». p. » 30. e come fon quejìi an- 
ni Da quei divtrji . part. a. p. 
jjj. pià duri volgon gli anni . 
pa rt. 2. p. *34. Virtà , che con 
qttefli anni , ha sdegno , e guer- 
ra- part. 2. p.»3S* Molti anni. 
part. ». p. aj». part. a. p. i»7* 
e jJ. » 88. primi anni . part. 2. p. 
a 2 9 fett'anni , e fette . part. 1 . 
p. j6j. ha già tanti anni . part. 
*. p. 1 ìi. ultimi anni . part. 1. 

p. a* 7 . 

Anno . la verde flagion frefca Di 
qmfl’anno mio breve . parta, p. 
3 M' 

Antica .Vedi forza, medicina, 
felva , ufanza. 

Antiche .'Vedi lacrime . 

Antico. Vedibene, cibo, Im- 
perio , fervo , tempo , ufo. 

Anzi, imo. Anzi , perché’! defio 
vele . part. 1. p. 13. Anzi quan- 
to m' è 7 raggio fuo negato. parr. 
i.p.274. anzi pià doglia abbrac- 
cio , part. ». p. 89. Anzi il mio 
duol mortale Crefce . part. »• 
p. 9*. Anzi tra querce, par*, 
a. p. ajj. Anzi'l dolce aer pu- 
ro . part. a.p.»47. 

Anzi , prepofiziene vai prima , 
innanzi . anzi tempo . part. ». 
p. *63. anzi V fuo dì . part. u 
P- 

A par- 
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A p 

A parte . Vedi parte . 

Aperto • Ed io fon prefo , ed è 'l 
career' aperto . part. t. p. aio. 

A pieno . Vedi pieno . 

A poco a poco • Vedi poco . 

Apollo. Sola yper cui tanto d' A- 
pollo calme . part. a. p. t a. Che 
poco a chiarì farne Apollo vale. 
part.a. p. 148. Apollo in voi re- 
Jlauri . part. a. n. \ 70. , 

Appaghe. La vifta un giorno di 
quefìi occhi appagbe . part. a. 
p sn- , . 

A ppaghi • Non che V ingorda vs- 
Jla ivi s ' appaghi, part. a. p. 
1 04» Ni par , eh' altrove ancor 
l'Alma s' appaghi . parti a. p. 

tjt. 

Appare , fi dimoftra , fembra . 
Che noja , quando miro ,* duci 
m'appare .part. 1. p.i6$. 

Appella , nomina , chiama . Che 
sdegno , e feritate , onore appel- 
la . part. 2. p- s 6 . 

Appone , rechi , adduca . Do- 
glia , che vaga Donna di cor 
n ' appone . part. ». p. 20». 

Apprenda , impari . Ben lo pre- 
go io , eh' attentamente appren- 
da. part. a. p. 4 j. 

Apprendi . Che peregrino il par- 
lar nojìro apprendi . part. 2. p. 
33 - 

Apprefi . E'n dolci modi lacrima- 
re apprefi . part. a. p. 1 14. 

Apprettar , accodarli , avvici- 
narfi . Per apprejlar quella ono- 
rata febier a . part. ». p. iji. 

Dappreffo . Vedi dappreffo alla 
lettera D. 

Apprezza , pregia , Alma . Ma 


perché Amor coniglio non ap- 
prezza . part. 1. p. jj6. Cbe’l 
fuo propio teforo in altri ap- 
prezza . part. »• p.221. 

Apre . L'Idolo mio , eba i begli oc- 
chi apre , t gira . part. 2. p. 1. 
che Pali ec. Digiuno per lo Cie- 
lo apre , e di/ìende . part. ». p. 
> 31 * 

Aprica , efpoAa al fole , aperta. 
Vedi piaggia . 

Aprille. Chiuda le piaghe mie co- 
lei, eh' aprii le. part. 1. p.» 74 , 

Aprio « ella m'aprio Con dolci pia- 
ghe acerbe il fianco . part. 1. p. 

»8j. 

Aprir , per aprirli. Qual cbiufo in 
orto fuo! purpureo fiore ec. aprir. 
part. r. p.jij. 

Aprifli . Di tenebre era cbiufo , e 
tu l’aprifti . part. 2. p. *47. 

Apro, ed aproilfeno a miglior 
vento, part. 1. p. *4J. 

A t ' 1 

Arbore . arbore farft . part .1. p. 

109. - 

Arbofcel , picciol’ arbore . Come 
a parte miglior translato face 
Lieto arbofcel . part? ». p. 140. 

Arbolbello . Novo arbofcello a i 
verdi bofebì accrebbe . part. ». 
p. 1 8. 

Arcier , colui , che faetta . Ni' l 
fegno è duro , nè /’ arcier mai 
falle . part. t. p. 518. Come Au- 
ge Ili a , che 'l duro Arder' ba 
f corto . part. 2. p .75. 

Arco , arma nota' . SPI fuo# dtlN 
arco, cb'a piegar mi vene. part. 
J. p. 5 >8. E' ben fora coftei Di 
sì forte arco , e di chi 7 tende , 
onore . part. a. p. ja. 

R • Ar- 
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Arda , bruci , e per traslato ef- 
fer’ innamorato, bramare, de- 
fiderare grandemente, e la mia 
•vita arda, ^depredo . part. i. 
p. 1 1. Mi fera ! e degno è ben , 
cb'ei frema , ed arda . part. a. 
p. *96. 

Arde. Per Io freno del' arde , e 
sfavilla . part.i . p. 3 19. Face! la, 
che comma fia arde , e sfavilla . 
part. 2. p. 91. 

Ardente, aecefin, infiammato d’a- 
more . D'onor' amica , e 'n ben ’ 
oprar' arde» te . part. a. p. .26. E 
per aggettivo , Vedi crin,rag- 
gio . 

Ardenti. Vedi luci , occhi j lo. 
fpiré. 

Arder nel fuo propria fentimrn- 
to di bruciare , e per traslato . 
Far le virtati mie d'arder con- 
frette . part. 1. p. t6 j. 

Ardire , ardimento , animo , co* 
raggio . E d'ardire, e di feber- 
mo mi difarmi . part.r. p.305. 

Ardore, arfura , e per trasla- 
to accendimelo d’amore . Già 
non ifceraa in tanto ard,r favil- 
la . part. 2. p. 92. 

Arene . Ma , lafo me ! per le de- 
ferte arene ■ part. 1. p. 328. 

Armarli. Di sdegno armar/i .part. 

_ i.p. 18. 

Armato ,- aggettivo . Vedi Mar- 
te, Orione . 

Arme, nome generico d’ ogni 
forte d’armi. E’ncontr'a tal 
nemico, e si pungenti arme.purr. 
t. p. 2 ?o. 

Armi . Ben ffle voi per l'ami, e'I 
foco elette . pa rt . 1 . p. 2 6 3. e con 
rjtnfle armi Chiuda ie piaghe 
mie . part. t- p. 2 74. £ s ) idre 
mi fon t'armi . part. 1. p. jdj. 


Nè vogliono al mio f è arapo ar- 
mi , 0 consìglio . part. i,. p. 311. 
0 fera mano , ed armi Crude . 
part. 1. p. 513. E da quelle ar- 
mi , ch'io pavento , e fremu.part. 
a. p. 323. Rendebb' io paventar 
quelle crude armi . part. 1. p. 
316. 

Armi , verbo . e par d’ orgoglio 
l' armi . part. 1. p. *i+. 

Armoiri. Per cui F Europa ar- 
moffi , e guerra fea . pari.*, p. 
x3. 

Arò . Già non mi cal , s ’ in tanta 
preda parte , Canzon , non arò 
poi . part. 2. p. 97. 

Aronne , ne arò . e lodaaronne , e 
vanto . part. i.p. io*. 

Arreda , fi ferma , fi ritiene . Or 
non Carrella Spello nel fango . 
part. 2. p. 1 60, 

Arredo . e 7 varco impruno Con 
troppo acerbe fpine,ond'io m' ar- 
re fio . part. 1. p. j 8. 

A rricchire,arricc hir fi . Per arric- 
chire ancor di quei primo oro. 
part. 2. p, 234. 

Arrischia , metterli a rifehio , a 
pericolo avventurarli . quegli 
è ver lui piò forte, Che men s' ar- 
ri f chi a . part. 2. p. 202. 

Arroge, aggiugne- ombrofo do 
Memorando , arroge ai fuo mor- 
rai defr . part. 2. p. 89. 

A rfe , nel proprio fornimento di 
bruciare , e per traslato efiTer* 
innamorato. In chiaro foco , e 
mcmorabil’arfe . part. 2. p. 1 8. B 
di defir novo arfe . part. *. p. 
127. 

Arfe , aggettivo vai bruciate. 
Vedi bellezze • 

Arfi . Ar(ì, e non pur la verde /lo- 
gica fnfea ec. part, i . p. 323. 

Ar- 
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A rfo . Le coi chiare favèlle il cor 
m’hanno ar/o . part. a. p. 6 (. 

Arfura , incendio . La grave ar - 
fura mia, la fete immenfa.patt. 
3. p. 94. che frutti , e fior, gio- 
ia, ed arfura . part. ». p. 247. 

Arte, artifìcio , ingegno, aftuzia, 
meftiero . nè f corta in noli Par- 
te il vero .part. r. p. 28$. Nè 
pregho vaimi , ofaga , 0 for- 
za , od arte . part. 1 . p. 3 1 3. Fia 
f ottima gloria alla tua nubi Par- 
te. part- a. p. t. Nè in ciò me 
fol, ma P arteinftemcUccufo.pzrt. 
3. p. 8. 

' l ' . 

. A f 

' 

Afcoìta , intende . Le note atten- 
tamente afcoìta , e ’ntendi. part. 
2. p. }5- Così la fera mìa me non 
àfcolta. part-. 2. p. 59. 

Afconda , celi , copra . Qua / fol- 
ta felva in alpe , 0 f cogl io in on- 
da Chi ufo fia , che m’ afconda. 

. part. 1. p. 323. 

Afconde. E’quefio quel bel ci- 
glio , in cui s' afconde Chi le mìe 
voglie , ccm’ ci vuol , compartii 
part. 2. p. 8. 

Afcondo. M’invopjìa il dtfir mio , 
ned io P afcondo rpart.i . p,2 86. 

Afperga , fparga . Non fia, chef 
Tempo mai tenebre afperga - . 
part. a. p. 170. 

Afpergo . Mentr'io colore alle mie 
carte afpergo . part. 2. p. 1*. 

Afpra , fcabra , e pcrtraslato di- 
fpiacevole, nojofa , fiera, cru- 
da, dura . Vedi doglia , fete , 
vita . 

Afpre . Vedi lutte , montagne , 
piaghe. 

Afprczia . Che per vento , « per 


pioggia a f prezza ere f ce. part, 2 . 
p. 54. 0 piume D’ afprezza col- 
me ! part. *: p. 181» 

Afpri . Vedi martiri . 

Afpro. Vedi calle , coflume_a , 
duolo , monte, nemico, orgo- 
glio. 

Affai con l’aggettivo,o con l 'av- 
verbio vai molto. Vedi a^to , 
caro , Iunge , fecuro. 

Affai fovente . e già ferino il di - 
JlornoAfiai fovente . pari. *. p. 

2 21. 

Affale , affalifce . Onde m' affli 
vergogna . part. 1 . p. 301 . 

A ffa ! i . Libertà chtggioi 0 tu m’af- • 
fa/i,efiedi . part. i. p. 5*3. 

All'alto . Nel duro afialto » part. 

*. P-37- ' . ’ 

Affctato , appetente di bere, e 
per traslato dafiderofo , bra- 
ni ofo . Lofio , e ben j ir turni ed 
sfittato, e '«fermo Febbre arao- 
rofa . part. 2. p. 92. 

A t 

Atre , ofcurc r ten t brofe. Vedi 
notti. 

Atri. Vedi color. 

Atro-Vcdi limo. 

Atropo , una delle tre Parche 
irrtefa per lo fin dellavilai Cui 
tofio Atropo fojuarciS . part. r. 
p. 148. 

Attende , afpetta . E mentre ella 
por me s'attende invano, part.x, 

p. ifij. 

Attentamente , con attenzione \ 
Le note attentamente afcoìta, e 
'ntendi . part. ì.p. gp. Ben I a 
prego io, eh’ attentamente ap- 
prenda . part. 1. p- 45. 

Atti , collumi , maniere , opera- 

zi 0- 
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eioni . Del bel ciglio impetrar' 
atti men ferì . pare. 2. p. 8 6 . et 
beai gai atti , ti feri . part. *. 
p. io-j. 

Atto, vai abile, ballante* Ed at- 
to a guerra far mi forma , e fio- 
gi . part, i*p. 31*- 

Attuili , lanci fotto acqua . nel- 
la dolce onda ec. Dato mi fia , 
cb' un dì m' attuffi , e bea. part. 
a.p. 94. 

t» 

A v 

Avante,'prepofizione, al cofpet- 
to . ed a Madonna ovante Por- 
ta i fofpiri . part. 1. p. 3 56. 

Avanza , fa avanzo . Vigor rac- 
qttifla , e '» ritardar l ' avanza . 
part. i. p. 89. £ per rimanere . 
Che fol m'avanza ornai pianto , e 
disdegno . part. 1. p. 191. A que- 
Jla breve , e nubilofa luce ec. 
che m'avanza, part. ». p. 142. 

Avanzi , rimaner’alcun’ avanzo. 
Poco da viver piti, credo , rn a 
'.anzi . part. ». p. 23. E per fo- 
perchiare . Ma P ali del penfer 
chi fia ch'avanzi l part. 1. p-7J. 

Avara, cupida, avida. Vedi mor- 
te . 

Avari . Vedi anni. 

Avaro . E 'n cor piegando di pie- 
tate avaro", part.2. p.i 24. e ve. 
di mondo. 

Ave. e già non ave Schermo mi* 
gli or ■ part. 1 . p. a 8. Per altra 
ave et quadrello otiufe , e tarde. 
part. ». p. *74. £ ’n ciò mcn del 
mio fero ave dtflino . part. 2. p. 
45. Portato da de ftri eriche frtn 
non we.part.z. p. 6 \. e pofa Non 
ave . part, 2. p,i8t t Vedi of- 
iefo. 
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Avea .Vedi involto. 

Avendo . Ed ella , ghiaccio aven- 
do i penfier /mi . part.». p.jg. 

Aver . Per aver pofa .part. ». p; 

**7. 

A veli» . Sì lieta aveft'io l'Alma . 
part.». p. 1 JJ. 

Augel . Corfi , come augelfole . 
part. a. p. 12». ahi vile augel , 
full' ale Pronto . part.2. p * j j. 
augel di bianche piumeì part. ». 
p. rèo. Maio palafire augel, ebe 
poco s'erga . part. a. p. «70. lo , 
come vile augel feende a poca e « 
fca . part. a. p. *jo. 

A u gelletto . Vago auge Petto dal- 
le verdi piume . part. ». p. 33. 
Come vago augelletto fuggir fo- 
le . part. 2. p. 5 ». 

Augelli . Che pur di fere è fatto , 
e d'augelli e fca . part. a. p. 
3 J 4 - 

Augelhn.E fo come augel Un cam- 
pato il vi fco.pKrt a. p.z $2. Come 
augel lin , eh' a fuo cibo fen vote. 
part. ». p. s*. Come Augellin , 
che *1 duro Arderò ha f certo . 
part. ». p. 7 j. 

Augello . Ma io raflemhro pur fit- 
btime augello . part. a. p. 145. 
augello ancor d' inferma piuma . 
part. t. p. 3H- 

Aura , venticello piacevole. Cui 
l'aura dolce , e 'i fol tepido , c 7 
rio Corrente nutre, part. ». p. 
31 \ E i begli occhi , e le chiome 
all'aura fparfe . part.2. p. 18. 
Se mover P aura tra le fronde 
finte, part. ». p. 99. S'avvien t 
che P aqra lo foli evi , e mova . 
part. a. p. *04 . 0 luce infirma 3 
e lume , Cb'a leve aura voc ile . 
pari. ». p. 170. 

A uro, oro, metallo noto. Che 

tra 
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tra le gemme , lofio , e Pouro , e 
gli oftri , Coprati veneti . part.*. 
p. 501. 

Avrà .chi n’avrà pleiade ? part. 
1 . p. * 8 fi . E ben avrà vigor te- 
nere farmi . part. 1 . p. } 1 * . 
Avrai. Le leggi del tuo corfo a- 
vrai , rnì difie . part. 1. p. 191. 
Avrebbe . Vedi perduto. 
Avvampando, accendendoli, in- 
fiammandoli . S' un giorno fol , 
non avvampando io meno . part. 
*»p. 94. 

Avvampi . Bench'io n’avvampa 0 
Donna . part. t. p. 8 9. 

A Weggio , accorgo . e ben m' av- 
veggio . part. a. p. 1 *4. 
Avvien. S’awien, che Paura lo 
folletti , e mova . part. 1. p. 
104. 

Avventa , lancia. Dolce braccio 
le avventa . part. 1. p. toa. 
Avventi , lanci .e guai più aden- 
tro punge Quadrello, avventi. 
part. a. p. 95. 

Avverrà , accadera , interverrà. 
S’ egli averrà , che quel , ch'io 
Perivo , odetto. part. a. p. a 21. 
Avverfe , finiflre , contrarie. 
Vedi fortune. 

Avverata , infelicità , tabula- 
zioni . Ben potrei dire , avver- 
ili à feconda . part. a. p. 94. 
Avvolto . Secai mirando in tanto 
errore avvolto . part. *• p. a io. 

B a 

Bagne . Certo , perch'io mi ftrttg • 
ga,edi duo! bagne . part. 1. p. 
18. 

Baldanza , ardire , fiducia . ni di 
tentarlo ho già baldanza . part. 
z. p. 89, 


Bado . Nè baftoi' foto afoffrìrli 
ambi due . part. 1 . p. 191 . 

B e 

Bea, del verbo bere . Dato mi fin 
eh' un di m'attuffi,* bea , pari, 
a.p. 94. 

Beata , felice. Vedi gente. 

Beato . 0 fe beato allora ! part. 1. 

p. 18. e vedi loco. ' 

Begli in vece di belli . Vedi oc- 
chi . 

Bei in vece di belli . Vedi colli» 
voflri occhi. 

Bel . Vedi ciglio , fiume , lume , 
niente , nome , piè , teforo » 
velo , vifo , volto . 

Bella . Da lei , cb' è fuvr' ogni al- 
tra amata , e bella . part. 1. p. 
285. Vedi anche Colonnefe , 
Donna, fera, Greca. 

Bellezza . In maggior pregio di 
bellezza crebbe .-part. a. p. 
18. 

Bellezze. E le bellezze incenerite , 
ed arft . part. a. p. 1 8. 

Ben , avverbio , veramente, cer- 
to . Ben fai. part.i. p. 165. Tem- 
po ben fora. part. 1. p. aao. Ben 
fife ec. elette . part. 1. p. a 6$. 
E b-.n' avrà vigor . part. 1.. p. 
3tj. Ben debb'ìo paventar. pare. 
*. p.jifi. Ben veggo . part.a. p. 
a. ni fa ben dove . part. a. p. a. 
ed è ben degno . part. 2. p. 1.1. 
Ben mi fcsrgca . part. a. p. Sfi. 
Ben potè . part.a. p. yg. e ben 
fu rio deflino . part. a. p. 81 . e 
nella . part.a. p. 45. 8fi. 92. 94* 
99- 114. 148. 160.19fi.aat. 

Ben , particella demollrante per- 
fezione , e adempimento .ben 
falda lena . part. i.p. 89. ben 
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ec. degni, part. ì. p. 30S. ben'o- 
prar . part. 2. p. 16. 

Benché , ancorché , conicchè . 
Bincb' io n' avvampi , 0 Donna . 
part. 1. p. 89. 

Benda , fafeia , ovelo . E fatar 
ritrovai rùvida benda . part. 1 . 
P..330, # > 

Bene , foli an rivo . Io mi vivea 
d'amara gioja , e bene Danttofo . 
part. 1. p. 41. Tolfemi antico 
bene invidili nova ■ part. 1. p. 
191. 

Benedetta . Benedetta colei , ebe 
ra'ave offe fa. part. ». 308. 
Benigna, clemente, umana . E 
colf no pianto fa benigna Aler- 
te . part. *; p. 86. 

Benigni .Vedi atti. 

Benigno .Vedi inganno. 

Ber , del verbo bere , fmorzar 
la lete . Cui t'afpra Jete uccide , 
e bergli è tolto ■ part. 2. p. 89. 
BERNARDO, intefo per BER- 
NARDO Cappello Poeta . Nè 
teme a dì poggiar , BER NAR- 
DO , reco . part. ». p. 296. 

B i 

> «• 

Bianca . Vedi mano . 

Bianche. Vedi piume. 

Bianchi . Vedi fior. 

Biafmando , dannando , incol- 
pando. acculando. E biafman- 
do l' alimi cruda , e gtttrrcra . 
part. 2. p. Q$. 

Bionda , color Ibrsigliante all’o- 
ro , e proprio de r capegli . Ve- 
di treccia. 

Bionde .Vedi chiome, trecce . 


U 


B o 

Borea , vento Aquilone . Nè per 
Borea già mai di qutffe quer- 
ce ,ec. tremar l' orride foglie . 
part. 2. p. 1 96. Mentre Borea 
ce- D'orrido giel l'aere , e la ter- 
ra implica . part. 2. p. 242. 

Bofchi. Solca per bofebi Udì fon- 
tana 1 0 fpico Cercar cantando . 
part. t . p. 296. Novo arbofcel - 
lo a i verdi bofebi accrebbe . 
parevi, p. »8. Fo meff't i bofebi -, 
e pii del mìo cordoglio . part. 2. 
p. (t.- Ratto ver gli alti bofebi 
a volar prende . part. 2. p. 75. 

Bofco . Qual chi ufo albergo in Jo- 
Ji torio bofco.. part. a. p. 84. 

Br 

Braccia . E qttefìe braccia, e gna- 
ffe bionde chiome . part. t. p. 
291 . 

Braccio . Dolce braccio le avven- 
ta . part. 1 . p. io*, e perché già 
mi tocchi Alorte col braccio . 
parr. 1. p. aio. 

Brama, verbo, vai de fiderà re . 
Brama il veto trovar • part. 2. 
P-i-. ‘ 

Bramai . E bramai fami a « beton 
di ftttìr fimi le . part. *. p. 1 3 j. c 
di quella t fra , Ch' i' bramai 
tanto, fazio. part. 2. p. 217. 

Brami'. Cor) par , cb' egli a me 
ritornar brami . part. 2. p. 52. 

Bramo . E gioja ’rt forfè bratno , 
e duo! ho certo . part. t. p. 210. 
eh' io bramo in me rinneve V a- 
'■ cerbo imperio fuo.pnrta. p.jcj. 
le vaghe trécce bionde , tc. CO' 
i' prender bramo . part. ».p. 8. 

ncl- 
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celia dolce onda , Cb' 1” brama 
tanto . part. ». p. 94. di quel' , 
cb' io bramo . pari. 2. p. 21 6. 

Breve , corto . Vedi anno , can- 
zone , carta , corfo , ora , lu- 
ce , fpazio , tempo. 

Breve , avverbio , brevemente , 
poco tempo , o fpazio . e temo 
eftintoin breve fia.p&n.i. p. 1». 

Brevi - Vedi ore . 

Brunn , verno , e per traslato la 
vecchiezza. fi quefta al foco tuo 
controra bruma . part.t. p.j 54. 

B runa , nera Vedi vifla. 

Brine. Vedi ali. 

B u 

Buon , d’ ambedue i Numeri . E 
bramai farmi a i bruti dì fuor fi - 
roiVe.part. ». p.i j 5. Vedi Tem- 
pi , Tempo -, vici n. 

Buono .Vedi Audio . 

C a 

C’ con 1 ’ Apofl. in vece della_j , 
CHE , quando fiegue parola , 
che cominci dall’ afpirazione , 
vedi al verbo avere nella pri- 
ma, e feconda Perfona del me- 
no , e terza del numero del 
piti . 

Cacciare , dilacerare. Ancor po- 
trà la folta Nébbia cacciare . 
part. 2. p. 1 38. 

Cadde.fi di sì gravi duol non cad- 
de vinto . part. 1. p. *ot. 

Caddi. Col vulgo caddi . part.t. 

P3°*^.. . 

Cader , dell’infinito . fi tu crefpo 
oro fin, là dove fole Spefìuat 
laccio cader colto il cor mio , 
part.*. p. 1 26. Ove al laccio ca- 


der l'alma non sdegni . part. t. 
p. jo 3 . Pur come figlia , ebe col 
vento fiale , Cader vedranfi. part. 

».p.ijj. 

Caduca, poco durabile . Vedi 
verga. 

Caduche . Vedi piume. 

Caduco . Vedi color , manto. 

Caggia . Sì ch'ella caggia fan- 
guinofa , e pera . part. 2. p.95. 

Caggio .ernia colpa i , s' io cag- 
gio. patt. ». p. 117. 

Cai . Già non mi cal . part. 2. p* 
91 - 

Caldo . Vedi defio , lume. 

Calo » del verbo calere . Viflct 
morta I , cui sì de! mondo caie . 
part. 2. p. 1 j j. e nulla altro mi 
cale . part.». p. 160. Nidi glo- 
ria , ec. a me pili cale . part. ». 
188. 

Calle , via Gretta. Cerne per dub- 
bio calle am men e il piede . 
part. 1. p. ir. Men Jaticofo cal- 
le ha 'I penfer mio . part. 1. p. 
18. Amor, per lo tuo calle a mor- 
te vdjp . part. 1. p. a 5. Hanno i 
mìnijlri tuoi trovato il calle . 
part. 1. p. 528. Cui lungo, calle 
ed afproè piano , e egrto . part. 
2. j>. 1 j. B duro calte . part. ». 
p. 84. Per piano calle , 0 per al- 
pe (ho ,ed erto . part. ». p. 117. 

Calliope, una delle nove Mufe. 
Vincer potrà , n n pur Calliope 
fila . part. ». p. 45. 

Calme , del verbo calere . Sola , 
per etti tanto d' Apollo calme . 
part. 2. p. r*. 

Cammin , viaggio , Grada . e del 
cammino incerto . part. ». p.ri7. 
e cammin torto fii . part. ». p. 
jar. cammin verace . part. ». p. 
124. 

S Cam* 
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Campato, (campato . E fa comi 
augellin , campato il vifco.pan. 
a. p. »S>- . , 

Campi , luoghi aperti . Torna a 
Cucito , a i lagrimofi , c trijli 
Campi d' inferno . part. i. p.é$. 
Curi le paci fue, chi vede Aler- 
te Gli altrui campi inondar . 
part. a. p. 148. 

Campo, intefo per Io mondo. Per 
gutjlo paludi-fu infìabi l campo . 
parr. 1. p. $28. 

Candida , franca aggettivo. Ve- 
di alma. 

Candide . Vedi man . 

Candido . Vedi fil , piè , vifo . 

Cangiai . Cangiai con gran mio 
duo! contrada , c parte . part. t . 

■ p. 201. 

Cangiando. Ma percb' età can- 
giando , ogni valore, part. 1. p. 
318./ guai cangiando vo di tem- 
po in tempo. par. i.p.ioT-Con dub- 
bio pièfentier cangiando fpcfto . 
part. a. p .ut. Deb come ha il 
folle poi , cangiando Pefca Can- 
giato il gufo . part. 2. p. *3?. 

Cangiato . cangiato in dura fel- 
ce . part. a. p. 11 * .Deb come ba 
il folle poi , cangiando l' efea. 
Cangiato il gufo. part. a. p. 
233 - 

Cangio . Così l' Anima purgo , c 
cangio guerra .part. a. p.250. 

Cantando . Cb’i vo cantando, laf- 
fo, in dolce fuono. part.i. p. 
26 $• Solca per bofebi il dì fon- 
tana t .ofpccn Cercar cantando . 
part. j. p. 19 6. Indi cantando il 
mio papato duolo, part. a. p. 

1 17 .E fur tra Noi cantando il - 
luflri e conti . part. *. p. 1 3 r. 

Cantato . Dalle genti talur canta- 
to ,0 letto . part. a. p. a "ai. 


Canti Quella leggiadra COlON- 
NESE.e foggia re. N-bll Poe- 
ta canti. pare. ». p. tSg., , 

Canuto .Vedi amante. 

Canzon , e Canzone . Segui pur 
mia vaghezza Breve Canzone . 
part. 1 . p. 3 36. t' in tanta pre- 
da parte , C mz n , non arò poi . 
part. ». p. 97. Canzon-, tra fpe- 
me , e doglia Amor mia vita in - 
fur fa. part.». p. 114. Canzon m : a 
ra fia . part. 2. p. 1 3S. 

Capei , capelli .equtfli capei tìn- 
gi Nel color primo . part. t . p. 
332. Quel freddo petto ,e V vi- 
fo ,ei capei d’oro . part. ». p. 
111. 

Cara. Eraalma a Dio diletta , a 
Febo cara. part. ». p. »6. Ve- 
di anche alma , fperanza . 

Career , prigion . Com' uom , eh' 
anzi ’/ fuo dì del career' efea. 
part. i. p. 313. e per metafora 
l’intrico amorofo . Ed io fon 
prefoxd è 7 career' aperto. parr. 
i- p. 210. Poiché ù dolce e' l col- 
po, ond' i languìfcoi ec. Si'l 
novo career mio diporto, e fila. 
part. 1. p. 308. Non già eh' io, 
rotto lui , del career' efea. part. 
1.313. e per la Gabbia. Sua 
lontananza , e fuo career con fo- 
la . part. 2. p. 45. 

Care . Vedi pene , (Ielle. 

Cari . Vedi giorni , nomi. 

Caricate, amor’ ardente. F- sì 
porterai tu Cri/lo oltra il Ria 
Di cari tote . part. ». p. ito. 

Caro. Djglio, 0 fervaggio,o morta 
a fi ai ra’ è caro Da tì begli oc- 
chi • part. 1. p. 163. Vedi Si- 
gnor, TRIFON . 

Carta , quella in òui fi fcrive . 
Deb cbi'l bel volto in breve car- 
ta 
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ta ha cbiufo ? part. ». p. 8. 

Carte./» vofire vive carte, part. 
2.p.i. Mentr'i* colore alle mie 
carte afpergo . part. ». p. 1». 
E così tinge , e verga Ben mil- 
le carte. part. 2. p. Si. Nulla 
in fue carte uom faggio antica , 
0 nova Medicina ave , ec. part. 

1. p. io». 

Cafetta , picciolo abituro . La 
mia cafetta umil cbiufa è d' cù- 
bito . part. ». p. 170. 

Carta , priva . E del nobil fuo 
BEMBO ignuda , e enfia, part. 

2. p. t6. 

Catene . o levi mie catene, e lente ! 
part. j.p. ji j. 

Ce 

Ce , nel fine del verbo vai quan. 
to a noi . Vedi dietee . 

Celar, nafeondere , occultare. 
Celar non po de'fuoì begli occhi 
il Soie. part. 2. p. 7 S* 

Celarvi . Nè per celarvi in mcn • 
te afpro e Selvaggio . part. ». p. 
6 1. 

Celefte , del cielo . Vedi luce. 

Celefli . Vedi Dee. 

Celo , nafeondo . Dove V bel piè 
fi [copra , anco non celo . part.». 
p. 104. 

Cenere . Che fole hanno vigor ce- 
nere farmi . part. 1. 374. E ben ’ 
avrà vigor cenere farmi, part.x. 
p. 51 j. 

C.rca . E non fi cerca 0 liberiate, 
0 vita. part. ». p. i ai. 

Cercai . Contai de fio cercai ribel- 
lo farmi .part. 1. p. 30$. 

Cercando . erma e lontana Riva 
cercando . part. i.p. soi. C/d 
con tutto V mio cor vo cercanù' 


i». part. i. p. 283. Cercand » 
vo Jelvaggio loco , ed ermo . 
part. 1. p. 326. Terra cer- 
cando , e mar lungi , e dappref- 
fo. part. a. p. 117.. Or pompa , 
ed efiro , ed or fontana , ed elee 
Cercando . part. 2. p. 196. 

Cercar. Solca per bofebi il dì fon- 
tana, 0 fpeco Cercar contando. 
part. t. p. 2 96. 

Cercava . comi i' le tue Dolcez- 
ze , Amor, cercavo, part. a. p. 
tei. 

Cerchi. Nè fianco altro, che voi, 
cerchi ftecorfo. part. 1. p. 1 ig. 

Cerchiam . Ch'ambo i veftigi tuoi 
cercbiam piangendo • part. ». p. 
140. 

Cerco . e' nuano Di quel nudrir- 
mi , ond' io fon sì lontano Cot 
penfer cerco, part- ». p. 89. 

Certo, avverbio vai ferraamenta. 
Certo, perch'io mi ftrugga. part. 

1 . p. 1 8. Certo ben fon quei due 
begli occhi degni. part. t.p.308. 
Or breve Certo lo fpazio di mia 
vita fio. part. ». p. 99. 

Certo, accompagnato col verbo 
efTere vai non aver dubbio . 
Sa Zìo , fon Certo , ov'è più il 
cie/fereno . part.2. p. 145. 

Certo, vedi duol, faper. 

Cervetta, picciola cerva . Come 
f a EE ,r per fclva ombrofa , e fui' 
ta Nova cervetta fole. part. a. 
P* 99 • 

Cetra , Cetera . Che /’ umil cetra 
miaroca , che voi, ¥ dir chie- 
dete , già dimefia pende, part. ». 
p. 188. 

Ch 

Che, relativo ferve a tutti gene - 
Sa ri » 
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ri , numeri, e cali, fi fcrive in- 
tiera, ed accorciata. Innanzi 
a vocali perde la e , ed innazi 
ad afpirazione fi pone fola- 
mente la c , come fi potrà ve- 
dere al verbo avere ornai og- 
gi, e come ha varj fentimenti ; 
e prima fi toglie in luogo di 
che cofa l per modo di diman- 
da . Chi fia mia Ccufa. part. 
j. p. 286. Che face piti gr/errer 
debile^ veglici firta .p.j 3 1 .che 
m ■» più falda rete Ornai difen- 
di. pait. j.p.p j .Che parlo! part. 
2 p.95 .Che fai. part.i.p.i %i.che 
fanne! part. a. p. 116. cbeValeì 
part. 2. p. 160. 

Che’I , in vece di che il . Vedi 
che ’I ciel, che’l tempo , che’l 

' mondo , che ’l cor , che ’l mio 
Signor, che’l colpo, che ’I 
torce , che’l piti feguirti, che’l 
foco, che’l volìro fguardo , 
che ’l duro arcier, che ’l duol, 
che ’lgran delio . 

Che’n, in vece di Che in . Vedi 
che’n fua magion , che’n ri- 
pofo , Che’n Adria , che’n mar, 
che 'paltò . 

Alle volte fi lafcia la CHE per 
vaghezza. Ch' io temo , non 
gli fpirti in ogni vena Mi 
/argga - part. t. p, 12. Poco 
da viver più , credo , tu' a- 
vanti, part. 1. p Come col- 
pa non fia de' f noi begli occhi. 
part. 1. p. 210. eh' io bramo in 
rner innoi e L'acerbo imperio fuo. 
part. t. p. joj. confinte Del 
fuo lacciuol più forte altri il de- 
formi ? part. 1. p. 313. e temo 
tflintn in breve fia.yzn. 2.p. 12. 
Idi dì gloria , onde par tanto 
l' affanni Umano fi tedio , a me 


più cale. part. 2. p. 188. Come 
la mia , par d' ognintorno im- 
bianchi. part. 2. p. 242. 

Che , vale il quale . Affligger 
chi per voi la vita piagne , Che 
vien mancando, part. 1. p. 18.0 
mio depino Che . part. 1 . p. 1 8 . 
Amor , che. part. 1. p. 89. egro 
che . part. 1. p. 201. quegli ec. 
che. part. 1. p. 201. flrat , che ec. 
part. 1. p. 2 1 0. 

Che , la quale . Cura , che . part. 
f. p. 63. man , che . part. r. 
p. 1 26 . Quella , che . part.i. p. 
210. voglia, che. part.i.p. 243. 
colei , che . part. t.p. 214. lei 
che. part. 1. p.274- Da lei, c/j' 
è,ec. part. 1. p. 28 3. 

Che , i quali . dì , che. part. r. p. 
291. m r firi , Che . part.i. p.301. 
quei , che . part. 1. p. 311. 

Che, le quali . Luci , che. part. r. 
p. 47. man , che. part. t. p.116. 
faville , Che. part. 1. p. 274. Le 
chiome ,tc che. part. 1. p.313. 
trecce ec. che . part. 2. p. 
8. Le note , ec. che . part. 2. p. 
ì 5* 

Ch’ io ■ Vedi part. r. p. ir. 2:0. 
233. 243.252. 263. 301.305. 
323.ee. 

Che, vale acciocché . Che mi foc- 
arru.part. 2. p. 210 . 

Che. vale benché . A me non vài, 
cb' »’ pianga , part. 2. p. 86. 

Che , vai nella quale . /’ ora , eh' 
Amor liber appieno Sovra i miei 
fpirti pgnoria vi diede . part.i . 
p. xr. 

Che , vai quello , il quale . Or 
chi farà , che mie ragion difen- 
da. part. t. p. 330. Alai' ali 
del pettfer chi fia eh' avanzi ? 
part. 2.7.7 j. Deb chi fia maliche 
feio- 
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/doglia Ver la Giudice mia sì 
dolci pieghi .part. i. p. 104. 

Che , ficchè . Che tsoja , quant' 
io miro , e duol m’ appare . part. 

I • p. 165. 

Che , quod . Ali f ape a già , eòe 7 
mio Signor ec.fede non tene. part. 
*. p. 47 - Ni fia giammai ec. 
cb' i' mi procuri altr'tfca. part. 
i. p. n(. Ben fai , ch'ai, part. 

1 . p. 16 J. Nè voi , eh' i pera . 
part. t . p. *10. e fato , Che ec. 
part. 1. p. *45. 

Che, di quello il quale, e già non 
amefebermo miglior , che lagri- 
me , e fofpiri . part. 1. p. 48. 

Che , perchè . Cb' a me , per voi 
di sitai fatto , e grave, part. 1 .p. 
ai. Che qua/or tomo al mio 
conforto . part. 1. p. a 8. cb' un 
dì pace non ebbe . part. a. p.37. 
Che fcrìveraffi al mio fepolcro . 
part. 1. p. 1 o x. Che fol m' avan- 
za ornai pianto , e dif legno . 
part. 1. p. 191. che t' un duol 
ì' altro rinova . part. 1. p. a 91, 

A che , vale perchè , per qual 
Cagione . a che piò fera , che 
non fuoli , ec. a me ritorni . 
part. 1. p. 63. 

Diche, di quale,o di quali . Di 
che falfo piacer part i.p. 243. 
Aduli' altro è, di ch'io ptn/i.part. 
i.p. 1S3. ahi di che indegne 
fonte l part. a. p. 237. 

Altro che , benché , con che, 
finche , già che, orche , non 
che , perchè , poiché , purché , 
quel che , tal che. Vedi altro , 
ec. a Tuoi luoghi . 

Cheggio . Libertà cheggio, e tu 
m' opali, e pedi. part. 1. p. 
313 Vendetta indarno , e medi- 
cina cheggio . part. ». p. 57. 


Chero , chiedo, dimando . ond* 
io rspofo , e pace chero- part. 
2. p. 1 so. 

Cheunque , qualunque. Ma chi- 
unque io flato è , dov'io fono . 
part. 1. p. *6$. Nè altro mai 
cheunque piò ne piace . part.r. 
p. 183. ~ 

Chi, ferve a tutti generi , nume- 
ri , e cafi , fuor eh’ al genere 
neutro, che allora s’ufa la Che 
e la Cui . 

Chi. per maniera di dimanda . 
Chi t' ha sì t r Jloda merci dìf- 
giunto ? part. 1. p. 28. chi n' 
avrà pietadc ì pait. *. p. »86 
Or ehi farà , che mie r agiati di-' 
fendo . part. 1. p. 330. Deb 
chi '/bel volto in breve carta ha 
chi ufo ? part. ». p. 8. chi me 'l 
toglie . part. i. p. 66 . ehi fia cb' 
avanzi ? part.». p.i5 .chi m’in- 
ganna ì part. ». p. 95. Deh 
chi fia mai , che /doglia . part. 
2. p. 104. 

Chi , alcuno , il quale . Trovo chi 
rai contrafia ■ part. i.p. »8. Or 
non è chi 'l fofienga , o chi 7 
ri /chi are . part. 1. p. *6j. 

Chi, quegli, il quale . afflig- 
ger chi per voi la vita piagne .. 
part. i. p. 18. E chi dalgiog 0 
fuo fervo f scuro Prima pardo . 
part. 1. p. ìoi. Qual chi fico 
d'onor contenda, e giofiri • part, 

1 . p. 301 . Chi le mie voglie 
coro' ei vuol , comparte ? part. 
a. p. 8. O fortunato, chi fen gjo 
fot terra . part. 2. p. 86. chi ve- 
de Marte . pait. ». p. 148. £ 
chi sdrufeita navicella invano 
Fede tc. part. ».p. 148. chi il 
del chiaro, e fovrano Lofio -post. 
2. p. 148. 


Chi 
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Chi ’l , in vece di Chi il . Vedi 
chi’l del, chi’l bel volto, chi ’l 
folìenga , chi*! rifchiare , chi ’l 
tende. 

A chi , a quello, il quale. A chi sì 
paro iti guardia , e chiaro ditl- 
ce . part. 2. p. i$6. di chi , di 
quello, il quale, e di chi'l tende- 
onore . part. ». p. 52. 

Chiama , nomina . alle Tirrene 
Onde mi chiama . part. a. pi 
>21. 

Chiamarmi . Con reca voce amil 
visito chiamarmi . part. p. 
32 6 . 

Chiami . Efol , perchè 'Imiost al 
gioja fi chiami . part. 2. p.- j ». 

Chiamo. Lapo! che 'n va» te chia- 
mo . pa rt. 2. p. 1 81. 

Chiara , fplendente, e per tra sta- 
to bella , nobile , famofa , il- 
luflre . Da! bel taf oro , onde ric- 
ca eri , e chiara . part. a. p.ag. 
Vedi Colonnefe , faeella , fron- 
te. 

Chiare . Vedi faville , luci , pai - 
me . 

Chiari . Che poco a chiari far- 
ne Apollo vale . part. 2. p. 
148. 

Chiaro . Vedi ciel , foco , fonte , 
tiom , lume , nome , fangue , 
volume . 

Chiedeo, dimandò. Dì quella , 
che fua morte in don chiedeo . 
part. 2. p. 18. 

Chiedete . Chied ete poft a i lafli 
miei penfieri . part. i.p. 107. 
Che r unii cetr a mia roca , che 
voi Udir chiedete - part. a. p. 
188. 

Chiefi. Spefo , piangendo , altrui 
termine chiefì Delle mie care , e 
volontarie peste . part. ». p. 124. 
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Chino , baffo .Vedi vifo.' 
Chioma, capelli. Or, che la chio- 
ma ho varia . part.i. p. 32 6. 
Poiché varia bo la chioma-par*- 
a.p. »JS‘ e P er traslato le fron- 
di . E la tua verde chioma om- 
bro fa , antica . part.». p. 142. 
Chiome . E quejle braccia , e que- 
fte bionde chiome -parta. p. 191. 
Le chiome d’ or , eh’ Asnorfoìea 
mef ramni . part. J. p. 313. Le 
bionde chiome , ov' anco intri- 
ca , e prende Amor queft' alma. 
part. s.p. 31 9. e le chiome alt 
aura fparfe . part. ». p. 1 8. tra 
sì bionde chiome E ’st 1) begli 
occhi Amor già mai non feestd a. 
patt. ». p. 43. e ferfs alga fue 
chiome . part. 2. p. 2 37. 

Chiuda , ferri , e per traslato fi- 
nifea . chiuda le piaghe mie 
colei , eh' apri ile . part. t. p. 
2 74. Viest , che ssi' uccida , 0 
pur le fanì , e chiuda . part. 1 . 
p.283. 

Chiufa , aggettivo . Vedi cafet- 
ta. 

Chi ufo. Vedi albergo , mio cor, 
fiore. 

Chiufo, afeofo , coverto, celato, 
e per traslato . Tu 'l fai cui lo 
mio cor chiufo non fue . part. 1. 
P- »9 1. Deb cbi'l bel volto 
in breve carta ha chiufo ? part. 
2. p. 8. Di tenebre tra chiufo. 
part. ». p. 247. 

C i 

Ciafcun . Vedi dono , giorno. 
Cibo , efea , palio. Cibo , e f-fle- 
gno mio. parr. 1. p. 126. Come 
augtllitt , eh' a fuo cibo fest va- 
le . part. ». p. 32. 1. t 

stesi 
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tton vote . part. z. p. 75. Che 
d' altro fcenda , ed a fuo cibo 
vole.p&tt. ». p. 121. vago amai 
di miglior cibo. part. » . p. 127. 
Mtn di noi macra in fm /rimeg- 
gia cibo . part. ». p. 129. Con 
pace , e con digititi [{.ver cbio ci- 
bo . part. 2. p. » jo. d' amore ci- 
bo Sì dolce men/a ingombri . 
part. a. p. 232. Onde il Mondo 
novello ebbe fuo cibo t part. 2. 
p. * 3 j. Ond' io ritorno a quell’ 
antico cibo. part. a. p. 254. 
Ciò in preziofo cibo , o'n gonna 
d’oro', pari. a. p. » 35. 

Cieco , privo della villa , e per 
traslato fenza conofcimento r 
od intelletto. Sperando , cie- 
co , ov' ei mi feor/t , andai . 
parti 1. p. n.r’/e vifp cieco . 
part. t. p» 245. Vedi delìr , 
mondo , volgo . 

Cielo. Terrene J ielle ai rie! care , e 
dilette. part.i. p. a 6 j. al citi fen 
Wo.part.a.p. 26 . Come non t'ergi 
a! ciel.po.tl. ». p. t jj. Col ciel . 
E col rie! ti rallegri . part. a. 
p. 140. Dal ciel. Or, che tan- 
ta dal del Iute mi vene . part. 
i.p. a 5 2. lo , come vile augel 
feende a paca efea dal cielo . 
part. a. p. a 50. . Del ciel . An- 
gui novo del ciel . part. i.p. 1. 
lWre del del. part. a. p. 233. 
da chiaro del ciel lume . part. 1. 
p. 274. . Ma tu del cielo abi- 
totor novello . pare. a. p. 1 4 j. E 
a) dolce del ciel Ugge , e mifu- 
ra .part. a. p.247- Il ciel .cui 
brevi , e rare Prefcrijle ore fe- 
rene il cieT avaro . part. 1 . p. 
165. I pochi dì , ch'alia mia 
vita o/cura Puri , e /treni il 
ciel parco pre/cri/e . part. 1. p. 


» 9:. Finch’ io /corpi (fi il ciel 
/ermo. pait. 2. p. 86. Pi ero - 
/a Tigre il cielo ad amar die fa- 
mi . part. »■ p, 1 09. e part. a p. 
124, 138. 1 45-. 148. ai 6. la 
citi . E tutto quel , che ’n Ter- 
ra, 0 ’n citi riluce . part. a. p. 
247. Nel ciel .Cantra quel , che 
uri eie! forfè è prt ferino . part. 
». p. H2« Per lo cielo . Per 
lo freno del' arde , e sfavilla. 
part. 1. p. 319. L' ali, ec. Digiu- 
no per lo cielo apre , e difende. 
part. 2. p. 237. 

C i;’ 1 io. D'nn lieto /guardo , e d'un 
fereno ciglio . part. t. p. gì r. 
£’ qui fio quel bel ciglio, part. 
a. p. 8. Dal bel ciglio impetrar’ 
atti men /cri. part. a. p. 86. 

Cigno, metaforicamente. JVa, per 
cui tanto d' Apollo calme, Sacro 
Cigno . part. ». p. t a. VARCHI , 
Jppccrenc il itcbil Cigno alber- 
ga . part. 2. p. 170- 

Cime, fonami! a . Ten vai tu /ciot- 
to alle fpeditc cime . part. x. p. 
301. 

Cinto, di ferro ebbe'l cor cinto . 
part. 1. p. aot. 

Ciò , vai quello , 0 quello . Ciò 
con tutto 7 mio cor vo cere and' 
io . part. 1. p.28 3. 

In ciò , in quello . Nè in ciò me 
fol , ma l' arte infieme accu/o . 
part. a. p. 8. E ’n ciò men del 
mio fero ave dtfìino . part. a. p. 
4 $- ' ' . 

Circonda ,gira , chiude a torno. 
Amor che i pajft miei femprc 
circonda . part. 1. p. 308. 

Circondi . Di che faifo piacer cir- 
condi , e /afri Le tue menzogne. 
part.i. p. 24 j. 
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Co 1 , in vece di Con li . Vedi co’ 
begli occhi. 

Cocente , ardente . Vedi foco , 
facelia , penfier. 

Cocito. Tema a Gerito . part. i. 

Co i, in voce di Con li* il Petrar- 
ca una volta il fece di due iil- 
labe: 

Coi fu/pi r Soavemente retti. 
Vedi co i più perieolofi rite- 
gni , co i raggi , co i fenlì . 

Coì, in vece di con lo. Vedi col 
Ciel , col qual , col bel lume, 
col braccio , col vulgo , vedi 
anche coi tuo,fuo . 

Cola, in quella parte . Colà ’ve 
dolce perii , o dolce rida . part. 
a. p. io», colà deve il volgo 
Cieco portarlo piti non [tricor- 
da . part. a. p. 210. 

Colei pronome. Chiuda le piaghe 
rrie colei 1 eh' apri ite. part. t. 
p. a 74. Benedetta colei , che 
mi ave offe fu. part. 1. p. 398. 

Colli. Tra' J'uoi lei colli ignudo 
a mirar' ebbe . part. a. p. 1 3 .' 

Colme , piene . optarne D'af prez- 
za colme ! part. a. p. i8i. 

Colo , rivcrifco , adoro . che lei , 
come Donna , onero e atto . part, 
*. p.is. 

Colonnefe, della famiglia Colon- 
na , intefo per Livia Colonna. 
Quella leggiadra COLONNE- 
SÉ, e faggio , E bella , e chiara. 
part. 1. p. 1 88. 

Color , e Colore . e quefli capei 
tingi Nel color primo . part. 1. 
p. 53*. e nel numero del più . 
Or penitenzia , e duri f Anima 


lave De' color' atri . part. ». p. 
124. E per inchioflro . Men- 
tr' io colore alle mie carte ofper- 
go Caduco, part. a. p. 11. 

Colpa , fallo , misfatto . Come 
colpa non fi à de'fuoi begli occhi. 
part. 1. p. aio. Colpa d' Amori 
che porre Le devriafreno . part. 
a. p. uà. La via mimoftra ; e 
mia colpa è , s'iocaggio. part. 
a. p. 1 1 7. Onà'ella è per mia col- 
pa infuja, e grave, paxt. a. p. 
i*4- 

Colpando , incolpando , accu- 
fando . Che l’altrui mebi l vo- 
glia Colpando . part. 2.p. 1*4. 

Colpi , del verbo colpare . E la 
fina crudeltà colpi , e condanni. 
part. a. p. Q j. 

Colpo, percolfa . E voi candide 
man , che 7 colpo rio Mi defi e . 
part. 1. p. 116. Poiché sì dolce 
è V colpo , ond' i languifco.pan. 
1. p. 308. Sì 7 colpo , ond' io V 
ferì diletta , edule . part. 2. p. 

S*- 

Colfe , prere . Taf io da lui , eh * 
a! fuo vene n mi colfe Con la dol- 
ce e/ra-part. a. p.ia7. 

Colto , in fentimento di prefo . 
ià dove fole Spefio al laccio ca- 
der co’to il cor mio . part. 1. p. 

1 2É. 

Colto, coltivato . Vedi inge- 
gno . 

Come a varj lignificati fi Bende, 
0 prima in che maniera , per 
modo di dimanda . Deh come 
il Signor ndo [offra , e confan- 
te. part. 1. p. ji 3. Ma io come 
patri t' interna parte Formar . 
part. a. p. 1. Come non t' ergi al 
del. part. 2. p. 1 53. 

Come , in fentimento di quanto . 

C he 
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Che cm'c furi tranquillo , i piti'/ 
pavento, part.t.p.joj. Deh come 
feguir voi miti piè far vaghi ! 
part. *. p. 1 31. 

Come , pollo per fegno di compa- 
razione.eowe Auro [ciglio, part. 
1. p. t 8. Poi come in jul mattin 
V alba riluce, part.?. p. 37. 
Fo , come chi , pofando • pa rt. 1 . 
p. 89. Com' egro . parta. p.»oi. 
come le ttcflre menti . part. 1. p. 
2 io. Coni buon . part. j.p. j » 3. 
com' io rimango, part. j.p.tjj. 
Com ’ angue, part. 1. p. 330. 
Come vago aug/ Pitto . part. 2. 
p. 52. come augel/ia. part. ». p. 

5 1. come alpcfira felce, part. 
». p. 56. come nemico . part. j. 
p. 75. Come augelli n . part. 2. 
p. 7 j. Come afflìtto , e Jl arco 
Peregrino . part. ». p. 8t .Come 
fuggir er./e/e.parr. 2. p. 99. co- 
me art gel . part. *. p. tu. Come 
a parte miglior translato face 
Lieto arbofce! . part. 2. p. 140. 
come loglio . part. a. p. 1 9 6 . có- 
me tremo io . part. t. p. 196. 
come vile attgel . part. 2. p.a p. 
Come , della maniera che . Chi 
le mie voglie , com' ci vuol , 
comparte ? part. a. p. 8. com ’ 
io fei , t'accendi, part. ». p. 33. 
Come , quod • E parte leggo in 
due begli rechi , come Non dee 
mai ripe far quijl' alma fianca. 
part. t.p. 191. Membrando vo > 
cura' a non degna rete Col vulgo 
caddi. part. i.p.joi .Come vinto è 
quel dentro , non dichiari. par. 1. 
p.jj».fcme Donna. part.». p.75. 
Come, in che maniera, di che 
maniera . Deh come voìent'nr 
teco verrei . part. t.p. 1 91. Co- 
nte fovente , lofio > inganni , 


e vinci ì part. 1. p. 243. come 
Vera eloquenza un cor gelato ac- 
cenda . part. i.p.45 .E come 
il dolce fen mirar mi giova. patt. 
2. p. *04. or veggio i frutti tuoi 
Cime in t ritto dal fiur nafeon 
diverft . part. ». p. 117. Cime 
fpltnde valor , per eh' uom noi 
fafei . part. ». p. 140. Di gem- 
me , e d' vflro i e com$ ignuda 
piace , ec. Virtà . part. ». p. 
140. Deb come ha il folle poi , 
cangiando l'efca Cangiato il gu. 
fio i e come fon quefti anni Da 
quei diverft . part. 2. p. »jj. 

Come , qua fi . Ma come fin del 
mio corpo ombri , 0 parte, parr. 
t.p. »ot. Conte colpa non fa de' 
fuoi btg/i occhi , ec. o come al- 
tronde [cocchi V acuto Jlral . 
part. t. p »io. Cime non fia va- 
lor , t' altri noi fegna , Di gem- 
me , ed'oflro. part. 2. p. i3j. 

Come, relat ivo al si . Ni rotta 
nave mai part) da [caglio , ,S> 
pentita del mar , com' io riman- 
go . part. t.p. 253.. Empieo sì 
di dolcezza uman pilìfero’, Com ’ 
al regno d'Amor. part. 1. p. 283. 

Come relativo a cosi , e a tal , 
Vedi così , tal. * 

Cominci , dai principio .Ch'ama- 
ta crefei , e pur dolce cominci , 
part. I.p. *4}. 

Com mi fi • e grave fallo indegno 
Fin qui commi p. part.t. p. *43. 

Commoira , agitata . Facelìa , ohe 
Cori trac fa arde, e sfavilla, part. 
». p. 92. 

CcrttmofTer . Ma non cemmofier 
mai contrari venti Onda di mar. 
part. 1. p. zzo. 

Comparte , diftribuifee . Chi le 
mie voglie ) corti' et vuol , com- 
T par- 
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parte, p- a.p.8. Ceri giufia lance 
Amor libra , e comparte . part. 
». p. 97 . 

Con , particella, fegno di compa- 
gnia, o d’iftrumento , col qua- 
le fi fa alcuna cofa , e prima 
innanzi ad articoli . Vedi a 
fuoi fofiantivi , cioè con la vi- 
lla , fiamma , tempere, mente, 
fili , piaghe. 

Coneflo , con lei , con tai ,con 
tal . Vedi elfo , lei ec. 

Con , innanzi a nominativo , ed 
aggettivo. Vedi con falfo du- 
ce , con troppo acerbe fpine , 
con elfo , con quai piume, con 
nove larve , eon tai due fpro- 
ni , con ben falda lena , con 
gran mio duol, con virth, con 
tutto il mio cor , con dolci 
piaghe , con pietate , con tal 
dcfio , con mcn cocente facel- 
1 a , con ardente crin , con ro- 
ca voce , con tal forza , con 
quai note, con giuda lance , 
con benigno inganno, con dub- 
bio piè. 

Concedè*, date , permefle . A 
voi concede , lofio ! a me fon 
tolte . part. ». p. 66 . 

Concedo . M » poco alto falir con - 
cefiom'era. part. *.p. tjt. 

Conche , marine . E come f uè 
fembianze fi mifebiaro Di fpu - 
me , e conche . part. a. p. 2 jt 

Condanni, biafimi. E iafuacru- 
deità colpii e condanni . part. 
a. p. yj. 

Conduca , foieni . E mi conduca 
aita prigion feconda . part. t. p. 

50 Q . 

Conforte , ricrea . Dittamo , Si- 
gnor mio , vien ebe conforti . 
part. 2. p. aoa. 


CAVALIER BASILE 

• Conforto , confolazione , ricrea- 
zione . Che qstalor torno al mio 
conforto . part. 1. p. 28. E pia. 
cernì , che V cor doppio ritros e 
Il fuo conforto . part. ». p. t. 
Perocché 7 cor qttefi' un confor- 
to ha filo . part. ». p. 81 . 0 de' 
mortali Egri confino . part. a.p. 
1 81. 

Confufo . Sì m' hall fuo duro va- 
riar con) ufo . part. ». p. 107. 

Congiunge , ur.ifce , accoppia . 
E dolce il giogo , ond' ci lega, 
e congiunge . part. 1. p. 10». 

Conofco . Già loffi , ed or conofco 
in me , fi c come Glauco nel mar 
fi pofe . part. ». p. 1 $7. 

Conquidi , vinto , oppreffo. Al- 
tro , che lofio pallido , e con qui - 
fi. pirt. x. p. i*f. . 

Confente, aderifee, preda il con- 
fentimento . Deh come il Signor 
mio f offra , e confinte . part. 1. 

p. i«j. 

Confanti . Di f cor dar da te fiefl» 
non confenti . part. 2. p. at 6 . 

• Confento . e non però confinto . 
part. 1. p. j j. L' acerbo imperia 
fuo , non pur cunfento . part. 1. 

P- i°S* .. , 

Configlio . Nè vogliono al mio 
fcampoarmi, 0 con figlio, part.- 
1. p. jii. Ma perché Amor 
configgo non apprezza . part. 1 . 
p. i\b.Cb'i' non potea trovar 
f cor la , 0 conftglio . part. 2, p. 
117. Ni F altrui po , ne 7 mio 
configli 0 aitarmi . part. ». p. 
i» 7 * 

Confola , conforta . Sua lonta- 
nanza , e fuo career confila . 
part. a. p.45. 

Conforte, compagna nella forte. 

Senza mirar la cruda mia confor- 
to . 
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te. part. 2.p. 8 6 . 

Confperge, il medefjmo,che con* 
fparge . Larga pietà confperge , 
e ricompenfo . part. % . p. 94. 

Conflrette, sforzate . Far le vèr- 
tuti mie d'arder conflrette. part. 
t. p. 26 j. 

Contorna , diftrugge , disface . 
A quella tua , che in un puf ce , 
e confuma . part. 1. p. 334. 

Confume , del prefente foggiun- 
tivo. Cb' a Uve aura voci Uè , c 
fi confume . part.i.p. no. 

Con fumi . E per lei mi confumi , e 
pianga , e priegbi . part. a. p. 
9*- 

Contando , annoverando . e de' 
miei danni Men vo la fummo , 
tardi ornai, contando, part. a. 
p. 188. 

Contenda , contraili . Qua! chi 
foco d‘ onor contenda , e giojìri • 
part. 1. p. 30 u 

Contefi , del verbo contendere 
in Pentimento di contraltare . 
E per ornar la fcorza artcb' io 
di fora Molto contefi. pari. a. p. 
160. 

Conti , chiari , famofi . E furtra 
noi cantando illuftri > e conti . 
part. a. p. 131. 

Conto . Così gli ingannrmiti con- 
to, e rivelo . part. a. p 104. 

Contra , prepofizione . E fe talor 
contro r antica ufanza Mi fer- 
mo . part. 1. p. 89. Secare an- 
drà contra Orione armato, part. 
1. p. aio. Nè contro lor fin qui 
trovato bo fcbermo . part. 1. p. 
31 6. Contra quel, che nel del 
forfè i prefcritto. part. a.p. 1 1 1. 
Lofio j nè ragion po contra il co- 
fiume. part. a. p.t4j. Contra il 
cofiume delle inique genti . 


part. a. p. ai 6 - 

Contrada, Paefe, vici nato. Can- 
giai con gran mio duo! contrada, 
e parte . part. i.aoi. 

Contrari, avverfi , oppofli ag- 
gettivo. Vedi- venti. 

Contraria . Vedi Bruma . 

Contrario .Vedi nudrimento . 

Contrada , impedifce , s’oppone. 
Trovo chi mi contrafia ,-e'i var- 
co impruna . part. 1. p. ag. 

Con tra Ila r , contendere, oppu- 
gnarft , del preterito perfetto . 
E quali a quei , che contrafiar 
ignudi Fider le fiche fortuna- 
te d' Ida . part. 1. p. gir* 

Contrifti , apporti triflizia , con- 
turbi. Tutto 7 Regno d’ Amor 
turbi , e contrifii . part. 1 . p.63. 

Conturba, confonde. Con le tem- 
pi fi e fine conturbo Amore, part. 
1. p. 120. 

Converrà , farà forza , neceffa- 
rio . e converrà , cb' io mura . 
part. i.p. jor. • 

Converfi , rivolti. Ver mqconver- 
fi in vifia amara , e bruna, part. 
1. p. 28. 

Conviene, con vene, e ben convene 
Or penitenza , e duo/ P Anima 
lave, part.a. p. 124. E quel, che 
tutto a voi fu lo conviene .par t. 
*. p. 22t. 

Co primi. Coprami 0 mai vermiglia 
Ve {la. part. 2. p.ifio. 

Coprir. E talor ritrovai ruvida 
benda Foglie , e penfier coprir tì 
dolci , e molli . part. 1. p. 330. 

Copron . Copron venen , che ’l cor 
mi roda , e lime . part. 1. p.30t. 

Cor , e Core . Penfnr fi h aggi , 
adamantino core . part.a. p. j*. 

A 1 Cor. Contrario nudrimento al 
(or non fimo. part. t. p. *j*. 

T 1 Dol- 
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Dolce novella al cere afflitto ec. 
Recar poteffe. part. i. p. uà. 
Nova mi nacque in prima al cor 
vaghezza, part. i. p. 1 21. 

Il cor . C°sì Atlufo il cor . part. 
i . p. 48. là dove fole Spepo al 
laccio cader colto il cor mio.part. 
4. p. U 6 . quando ’l cor lofio fre- 
me . part. t. 126. Vago lapanAo 
il cor Ad fuo ventno . part. t. p. 
165. di fono ebbe 7 cor cinto . 
part. 1. p. 201. c part. t. p. 233. 
243.26}. 286. 301. 308. 326. 
328. part. 2.P.1.52. 66 . 66 . 8>. 

54 - 9 5 - »° 4 - *21. 155. 
>60. 196. 2O1. 23-}. 

In cor . QVlRlNA , in gentil 
cor pittate è loda. part. 2. p. 33. 
E'n cor piegando di pittate ava- 
ro . part. a. p. 1 24. 

Mio cor . Ma fempre nel mio cor 
primo fon vola . part. 1. p. 37. 
STu 7 fai , cui io mio cor chi ufo 
non fui . part. ». p. 1 ji . Non 
gradifce il mio cor . part. 1. p, 
*10. Ed e i pur nel mio cor rim- 
bomba amaro . part. 1. p. 263. 
Ciò con tutto 7 mio cor vo cer - 
catti' io. part. 1. p. 283. Altri 
due luflri , e più , nel mio cor 
regni . part. 1. p. 308. Che foto 
efitr deve a laccio al mio core . 
part. 1. p. 3 1 3. Non è franco il 
mi oc or. part. ». p. jt 9. Aid mio 
cor fìonna-, luce altra no» giunge, 
Cbe'lveflrof guardo. part.*,p.éi. 

Nel cor. & ) cocente pevfr nel cor 
mi fede , pa rt. 1 . p. 11. Percb' 
io pur lei nel cor formi, c deferi- 
va . pari. 2. p. 92. 

Quel core . E quel feh aggio d*rc. 
part. 2. p. 9 j, 

Un cor . Vera eloquenza un cor 
gelato accenda, part. 2. p. 43.-- 


CAVÀL 1 ER BASILE 

Cordoglio , dolore . Nè perché 
fempre indarno il mio cordo- 
glio Al vento fi dif perca, parr. 
2. p. 82. Fo me/li i bofebi , * pii . 
del mio cordoglio • part. a.p.6 r. 
COREGGIO , GIROLAMO 
COREGGIO . CO REGGIO, 
che per prò mai , ni per danna 
Difcordar da te flefio non con - 
fenti . part. a.p. 21 6. 

CorintOi Citta famofa della Gre- 
cia . r>, che SMlR/VA, e SA- 
MO Perde , e COPIATO , e i 
lor maeftri egregi . part. a. p. 
11 6. 

Corno , per traslato tina parte 
di monterò di mare. Bene udiri 
del nf Irò mar l'un corno, part. 
2. p. a ai. 

Corpo . Ma come fin del mio corpo 
ombra , 0 parte . part. 1 . p. 201 . 
Come i'afpra fua doglia al corpo 
infano .'part. a. p.i j$. or lan - 
gue il corpo , e 7 core . part. 2. 
p. 1 60. 

Caueggo.E'l mio lungo fallir Cer~ 
reggo , e piango, part. r, p. 233. 

Corrente , che corre. Vedi onda, 
rio . 

Correr . Correr veloce , e con ben 
falda Una . part. t. p. 89. 

Corrier , metto , porta lettere. 
Corner di notte traviato , e hf. 
fo . part. 2. p. 84. 

Corro . per entro H tuo dubbiufo , 
efofeo 1 E duro calle, Ataor , 
corro, e trapafso . part. 2. p. 
84. Così corro a Aladonna.pzn. 

2. p. 89. 

Corfi. Cor fi, come augel fole. part. 
a.p. 1 2<. Ecco le vie, ch'io ^ 
cerfi . part- 2. p. 135. 

Corfo , 1’ atto del correre , o lo 
fpazio ) per dove li corte, lun - 
g° 
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go viaggio E breve cor/o . pan. 
2. p. 61. Prende fuo corfo per 
Jehagua via . part. a. pf 99. 
feruìo fermarli A mezzo il corfo. 

• parr. ». p. 109. e per traslato . 
e romper l' a/trai vira A mezzo 
il corfo . part. 1 . p. 18. mn an- 
cor pieno 1 primi fpazi par 
del corfo bumano .pari. t. p. 
16 j. e pia tranquille Mio cor- 
fo , o'I turbi . part. 1. p. 274. 
Le leggi de! tuo corfo . pare. 1. 
p. 291. ftttna , e piena Pro- 
cella il corfo mio dubbio fo face. 
part. 2. p. 209. In tenebre fini- 
to ho il corfo mio . part. 2. p. 

Ij8. 

Corfo , del verbo correre . Se l 
tuo veneti rn' è corfo in ogni ve- 
tta . part. 1. p. 63. col quale bo 
corfo Stento afini . part. 1. p. 
226. C b' a fera è'I mio dì corfo. 
part. a. p. 1 60. 

Cortefta , benignità , umanità . 
E '» fummo cortefta , morte tro- 
vai . part. 1. p. j 1 1 . Già fu va- 
lore, e chiaro f angue acci Ito In- 
ferite, e cortefta . part. a. p.aio. 

Corti , brevi , aggettivo . Vedi 
palli . 

Cotto. Vedi calle. 

Co.«ì , particella affi rotativa , 
dimoflrativa vale jucotal gui- 
fa , in quella maniera . Coti 
delufo il cor . pait. 1. p. a 8. Pur 
così fianco. part. a.p. a 8 6. E 
così tinge . part. 2. p. 8t. Così 
fè'l mio deftin , la fletta mia Sor- 
da pittate in Ui . part. 2. p> 84. 
Così m' offende . part. 2. p. 92. 
Così gli inganni miei conto. post. 

2. p. 104. Coi) /’ Anima purgo . 
part. 2. p, 2)0. 

Cosi , vai tal’ ora » in quell’ ora. 


Così corro a Madonna > e neve , 
e ghiaccio Le trovo il cor. pa rt. 
2.p. 89. 

Ce si in fent intento di tanto. Ve- 
di caldo delio, lungo efiglio. 
Cosi , relativo a come .Come do- 
glia fin qui fu meco, e pianto 
ec- così ec. part. 1. p. 102. Così 
fmarrito La V core , Coni erba 
fuo viriti per tempo ptrde. part. 
t. p. )2S. Come vago augelhcto 
fuggir fole , ec. Così te fugge il 
cor. part. 2. p. j i.Ctme augcl- 
Un , eh' a fuo cibo J\n vale , 
Così ec. part. 2. p. 52. Come fug- 
gir per felva ombrofa , e folta 
Nova Corvetta fui e , ec cor) ec. 
part. 2. p. 99. 

Cosi , come . Guerrer , così comi 
io , perduto avrebbe . part.t. p. 
) 7 . ‘ 

Cofmo , cioè Cofmo Gerio Ve- 
feovo di Fano . Nè quale in- 
gegno è ’« voi colto , e ferace , 
CÒSMO . part. «. p. 283'. 

Colle i , pronome . Date al mio flit 
cojhi fe} u.r votando . part. r. 
p. 1. È' ben fra copti Di sì far- 
te arco , e di chi 'l tende ,ono - 
re. pait. 2. p.jr. Pur ciftei pre- 
, go i e pur con lei mi dogUo.part. 

2. p. 81. 

Coflume , llile , ufanza , manie- 
ra . Afpro coflurae in bella don- 
na , e rio . part, 1. p- tS. Tal 
coflume > Signor , reco s' impa- 
ra. part. 1. p. 2 3. C/it.' Madonna 
dettarti ha per coflume . part. 

2, p. 33. Lofio j nè ragion po con- 
tro il coflume . part. 2. p. 145. 
di fguirti ban p-r coflume l 
part. 2. p. 2.8 1. Confra il coflu- 
me delle inique genti . part. 2. 
p. 216. 
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Crebbe , s’ avanzi) . Ut- maggior 
pregio Ai bellezza crebbe . pari, 
a, p. 18. 

Credendo. Credendo aftai da ter' 
ra alto levarfe • pari. ». p. i *i. 

Credenza , fede , fecurta, crcdu- 
lìt a. Ma t alfe il penfier mio fol- 
le credenza A fegttir tc. pari. 
»• P- *ÌS- 

Credo . Vico da viver pia , credo, 
m’ avanzi . part. i. p. 23. Ali 
di me i credo , 0 del tao fido , e 
faggio QVlRIA/O , mqua pe- 
rò ti prefe obblio . pari. ». p, 
140. 

Crefce . come olptftra felce , Che 
percento , e per pioggia of prez- 
za crefce . part. ». p. 56. Anzi 
il mio dttol mortale Crefce pian- 
gendo . part. ». p. 9». 

Crefci , Cura , che dì timor ti 
nutrì , e crefci ■ part. t. p. 63. 
Cb 'amara crefci , e pur dolce 
cominci • part. 1 . p. 243. 

C|€ta , I ibla famofa . e non di 

* Creta , e d' Ida Dittamo, part. 
». p. 20*. 

Crin , espelli . Tale , e piè vago 
ancoro il crinvid' io , part. ». 
P- 5 1 3 . E per traslato, raggio di 
Stella . e fa ri come J Iella , Che 
coll' ardente crin fiammeggia, e 
fplende ■ part. t. p. 319. 

CRISTOFORO . nome proprio. 
a te CRISTOFORO mi volgo, 
part. ». p. aio. 

Cruda , acerba, dura, afpra , 
lenza pietà . Ma fin qui , lafto 
me ,guerrera , e cruda . part.i. 
p. »8j. E bìafmando l’altrui 
cruda , e guerrera. patt. 2. p. 


9 f. Vedi conforte , tigre. 

Crude . Vedi armi , 

Crudele , Vedi Signor , fieli» . 

Crudelù , afprezza , empietà . 
E la fu a crudeltà colpi , e con- 
danni .part. 2. p. 95. 

Crudi . Vedi nemici . 

Crudo . Vedi euro » gioco, mar, 
Signor . 

, Cu 

Cui,cafo obbliquo del pronome, 
che ferve a t urti i numeri , ge- 
neri, e cali , fuorché al retto, 
e prima fenz’articoJo id fentì- 
mento di Alqualt. al vìver mio , 
cui brevi , e rare Prefcrifse ore 
fittene il chi avaro . part. i.p. 
165. Tu 7 fai , cui to rnio cor 
chi ufo non fue . part. «. p. 191. 
Cui par nel regno tuo luce non 
bai . part. 1 . p. 3 1 1 . Cui l' afpra 
fete uccide . part. ». p. 89. 

Cui , alla quale • Vifia murtaUcui 
sì del mondo cale . part. 2. p. 

' jy 5. alle quali . M ai’ ali del 
penfer chi fio , cb' avanzi ì Olì 
cc. part.». p.q j. Il quale nel 4. 
calo. E voi candide man , cbe'l 
colpa rio Mi défilé » cui fonar 
l' alma non vale . part. ». p.i»6. 
ma dolor dimora ,Cui fola pi 
lavar Pondo di Lete . part.i. p. 
301. purpuree fiore , Cui f aura 
tc. nutre . part. 1. p. 3 1 3. Deb 
chi 7 bei volto in breve carta ha 
cbìufo ? Cui lo mio flit ritrarre 
indarno prova . part. 2. p. 8. 
La quale . Ma quafì onda di 
mar , cui nulla afì'rtne . part. » . 
V. 196. cruda tigre tc. cui nè 
hfpir , nè pianto move. part. 2. 

P .8t. 

A 
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A Cui , al quale . Da Signor cru - 
do, e fero , a cui pur dianzi Con 
tal de fio cercai ribello farmi . 
part. j. p. jo j. 

Al cui . Vedi volume . 

Alla cui . Vedi fama . 

Di cui , in fentiinento del quale. 
Amor , di cui piangendo ancor 
fon roco . part. i. p. 286. 

In cui, nel quale. £' q tu fio quel 
bel ciglio , in cui P attende Chi 
le mie voglie , com' ei vuol, com- 
porre ? part. 2. p.S. nella qua- 
le . è l' onda , in cui nacque il 
miorìfco . part. 1. p. 308. 

Le cui. Vedi faville. 

Per Cui, per Io qua le. Per cupi mio 
lume in tutto è quafi f pento.po rt. 
>• P* 245. Sola, per cui tanto 
d' Apollo calme. part.a.p. 12. Per 
la quale . Per cui C Europa ar- 
muffì . part. 2. p. 18. Per le qua- 
li . Per cui del mio dolor già 
mai non taccio . part. 2. p. 89. 
Ver cui , contra la quale . Ver 
cui nulla ti vai vela , 0 governo. 
part. 1. p. 220. Vir cui fol lon- 
tananza , ed obblio giova, part. 
a. p. 202. 

Cura , pen fiero , /ollecitudine . 
Ofe cura di voi figlie di Giove , 
Pur fio! defilarmi . part. 1. p. t. 
Quella , che del mio mal cura 
non prende . part. t. p. 210. 
Cura, intefa per la gelolìa. Cura, 
che di timor ti nutrì , e orefici . 
part. i.p. 63. 

Curi . Curi le paci fiue , chi vede 
Marte Gli altrui campi inon- 
dar . part- 2. p. 148. 

Curfore , corridore . A/è fra la 
turba tua pronta, e leggera, Zop- 
po curfore ornai vittoria j pera . 
part. 1. p. 326. 


De Da 

D’ con Apoflrofo in vece di Di 
nel numero del meno . Vedi a 
follantivi , che feguono , cioè 
d’ oro , d’ afpre montagne , 
d* amara gioja , d’ amor, d’in- 
ferno , d’ ogni immondo pen- 
fer , d’ onor ,ec. 

D’ , invece di Da Pegno del fello 
• calo . Cbe d' alto fcevda , ed a 
fino cibo vote . part. a. p. 1 » 1 — 
D* intorno . Vedi intorno . 

D. lettera riempitiva , che porge 
fpirito al parlare, ed, od, ned . 
Vedi a Jor’ ordine. 

Da , fegno del fello cafo . da ri- 
poso lunge. part. 1. p.if. da mer- 
cè di l giunto l part. t. p. 28. 
Dafpada di diamante . part. 1. 
p. 210. da quel cb' i foglio • 
part. 1. p.25J. pani dafcoglio. 
part. 1. p. 233. Da 1) begli oc- 
chi . part. t. p. 263. da' begli 
occhi . part. 1. p. 274. Da chia- 
ro lume. part. 1. p. 274. Da Si- 
gnor. part. 1. p. 30 j. Da qucfti» 
part. 1, p. 31 1. da quelle armi. 
part. t.p. 323. da terra, part. 
a. p. 12. Da ri dolce Maefira . 
part. a. p. 45. da deftrier. part. 

2. p. 61. da quefti occhi . part. 
a. p . 66 . da terra, part. 2. p. 
148. Da quei diverfi ec. part. 
a.p. 233. 

Da innanzi a verbi • Vedi da 
viver , mitigar , procurar, fe* 
guir . 

Da, innanzi ad avverbio. Vè- 
di da prelfo . 

Da me , te , lei, lor , quel , voi. 
Vedi a fuoi luoghi me , te, ec. 

Da , del verbo date, angoficia , 
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e f corni Dà il Mondo . part. a. 
P- '5 5 - 

Dal , articolo del fello cafo . Ve- 
di dal ciel , dal penfer, dal 
lume , dal fior , dal tempo, dal 
fangue . 

Dal fuo. Vedi gioco . 

Dall’ in vece di Dalle. Vedi ora- 
brofe querce . 

Dall’ in vece di Dallo . Vedi 
afpro orgoglio . -* . 

Dalla . Vedi pena , donna . 

Dalle. Vedi genti ,fchiere , ver- 
di piume . 

Danni , offefe, perdite. Sotto V 
gran fafeia donici primi dan- 
ni . part. i.p. 28$. e de’ miei 
danni Men i o la fomma , tardi 
ornai , contando, part. 2. p. 188. 

Danno . Danno , ec. Fuggir mi 
fora il vojlro ardente raggio. 
part. t . p. 89.1» procurando pur 
danno , e tormenta . part. 1. p. 

danno , eduol raccoglie . 
part. 2. p. 1 9 6- CORECClO , 
ebe per prò mai , ni per danno, 
Difcordar da te Jlcffo non con- 
feriti . part. j. p.*t$. 

Dannofo . Vedi bene . 

Dappreflo , vicino . e morte ebbi 
dapprtfso . part. i.p. a 9 Ter- 
ra cercando , e mar lungi , e 
dapprtfso . part. a. p. 117. 

Date. Date al rnìojHl coflei fegtt'.r 
* volando . part.i • p. t. 

Dato . Quanto m' è dato , in dolci 
note , e fo rte . part. ». p. 8$. 
Doto mi fa ,cb' un di m'attuf- 
fi ,c bea . part. a. p. 94. 

De 

De’ con 1 ’ apoftrofo in vece di 
Delli . Vedi bei voflri occhi, 


color , mortali , mali , ec. 

Debbo . Ben debb' io paventar 
quelle crude armi . part. 1. p. 

Debile , laffo. Vèdialma , guer- 
rier. 

Dee , del verbo dovere . Note 
dee mai ripofar-pan. 1. p. *91. 
Nè grave cjser ti dee . part. 

1 . p. } 54. e ben dee viver fran- 
co .pan. i.p. 354. 

Dee , Dive . celejit Dee . part. 2 . 

p.8. 

Non degna, vai indegna . Vedi 
rete . 

Degni, aggettivo . Vedi occhi. 

Degnò . Che di nulla degnò si na- 
bli farmi . part. *. p. 117. 

Ben degno , affai convenevole . 
Al .co di voi fi gloria : ed è beri 
degno . part. a. p. la. e degno è 
ben , cb' ci frema , ed arda • 
part. 2. p. 196. 

Deh , legno di dolore . Deb co- 
nti il Signor mio f offra 1 e con- 
f ènte . part. r. p. jij. Deb qual 
farà per me f è cura parte ? part. 
1. p. j jj. Dtb chi V bel volto 
in breve carta ha cbittfo ? part. 
a. p. S. Deb chi fio mai , ebe 
feiog/ia. part. z. p, 104. Deb co- 
me feguir 10/ miei pii far va- 
ghi ! part. a. p. ij t. Deb come 
ha il folle poi , cangiando F efea 
Cangiato il gnfio . part. a. p. 

Del , articolo del fecondo cafo. 
Vedi camin, ciel , career, cor- 
fo , defir, limo, mar , martiro , 
nome , paffuto rifeo , petto , 
pregio , pianto, ripofo , fonno, 
teforo , tempo , vulgo , ec. 

De! mio. Vedi mal., cordoglio, 
corpo , ricetto. 

Del 
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Del noflro.Vedi mar . 

Del fuo . Vedi tardar , veneno, 
fplcndor , pregio. 

Del tuo . Vedi gioco , corCo , 
Quirino . 

Dell’, quando vi Tregue vocale 
in vece di Dello . Vedi incen- 
dio, arco ,oro , amaro mon- 
do . 

Della . Vedi notte . 

Della inia . Vedi vita . 

Delle. Vedi inique genti, pia- 
ghe , parole . 

Delle mie . Vedi riffe , pene. 

Delletue . Vedi inan . 

Dtlufo , fchernito , inpannato . 
Coti de tufo il cor p:ù volte, c 
punto, part.t. p. a 8 .G/ 7 i mille 
'ci Iti in mia ragion dtlufo . j art. 
a. p. 107. 

Dentro , avverbio locale . quel 
fon fero tc.Cb' io nuAtr Ate- 
ne alP alma afflitta finto . 
part. a. p. 138. Ma più Ai te 
dentro , e dimoi no agghiàc- 
cio . part. a. p. 241. 

Dentro , per di dentro . Come 
t into , è quel Aentro , non di- 
chiari . part. i.p. jaa. a den- 
tro , e quel più adentro pun- 
ge Quadrello, avventi . part. 2., 
P* SS* 

Deprede , faccia preda . e la mia, 
vita arda, e deprede . part. 1. 
p.it. , • 

Deferiva. Perch'io par lei mi cor 
formi, e deferiva, part.a. p. 92, 

Defèrte, inabitate . Vedi arene. 

Defio , defiderio . Anzi , percht'ì 
defo vote ,e trapafft Più veloce. 
part. ì. p. 23. Con tal defo cer- 
cai ribello farmi, part. 1 . p. 30 j. 
C'i't caldo defo l'affretta, e fen- 
de . part. 2. p. 7.5. Se tu» che 


gran defo traf corre , ed erra . 
part. 2. p. 8 6. Ed ora in fredde 
valle ombrofo rio Membrando % 
atrope al fuo mortai defio. part. 
2. p. 89. Con t) fatto defo. part. 

2. p. *21. 

Defir, defiderio . Se non cbe'l defir 
mio tutto sfavilla . part. 1. p„ 
1 . Di fegdir te per le tue dure 
frode Af invoglia il defir mio» 
part. 1. p. 186. Secca è la fpe- 
me , e'I defir foto è verde . part.' 

1 . p. 3 1 8 . 0 defir cieco , ove m ’ 
induci ? part. 2. p. ì^.lt defir 
cieco in tenebre rivolge . part. 

2. p. ut. E di defir novo arfe. 
part. 2. p. 1 27. Erano i piè mese 
del defir mio pronti . part. 2. p. 
131. ahi cieco umano Defir . 

j>art. 2. p. *48. 

Deila , rifveglia , e per traslato, 
move, incita. Dicci le rime mia 
pietà de fa hanno . part. 2. p. 
Ss* 

Defle , del verbo dare • Evo* 
candide ma » , che 7 colpo ria 
Mi Alfe . pai 1. 1. p. 1 26. 

Dtftille , cada a goccia , a goc- 
cia » Perchè dolcezza altronde 
in me defìlle . part. 1. p. 214. 

Deftin, e deflino, volontà divina, 
poeticamente influirò de’Cieli, 
forte. £' naturai fierezza , 0 
mi odifino . part. 1 . p. j 8. E'n 
riè min del mio fero ave defitto. 
part. 2. p. 45. e he» fu rio defi- 
no . part. 2. p. 8j . Così fe 7 mia 
d-.fiin , la fella mia Sorda pie- 
tate in lei . part. 2. p. 84. Pera 
defin fatale . part. ». p. 92. 

Dcflrier , cavallo. Portato da de- 
frier ,cbe fretta non ave . part. 
2. p. 61. 

Dettai ti . Che Madonna dettarti 
V ha 
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ba per co/lume . part. ». p. jj. 

Detto , e quel , cb' p non detto , ra- 
giona. part. a. p. i ir.qucl.ch'io 
ferivo , o detto Con tanto /Indio. 
part. a.p. *2 r. 

Dettovvi . i ver fi , ec. Amor det- 
tovvi. part. 2. p.i7<x 

Deve , del verbo dovere , aver' 
obbligazione. Terrena , e/o- 
fca alai falir non deve . part. 
a. p. 124. 

Devea . Che folo e/itr deve a lac- 
cio al mio core . part. 1 . p. 3 1 j. 

De ver, il debiro . Mio dover gii 
gran tempo alle Tirrene Onde 
mi chiama, par». ». p. a 21. 

Devete . eV dolce tempo Di tei già 
per lungo ufo Saper dcvete.pen. 
a. p. 107. 

De v ria . £ fuggir devria . parr, 
1. p. 4i. udir divria . part. a. 
p. 84. porre Le devria freno - 
parr. a. p.n». 

Di 

Di , feg rio de! fecondo cafo a 
fuor Jbftantivr . Vedi dìfeor- 
dia ► Donna , diamante, Gio- 
ve , gioja , lete , libertà , mar, 
pietate , fallite t fpiendore , 
fpenae , ec. 

Di mio . Vedi voler. 

Dì fua . Vedi m3gion . 

Di tua . Vedi face. 

Divoflra, Vedi parola. 

Di me , le , noi , voi , lei . Ve- 
di a Tuoi luoghi . 

Di che , cui , ciò , quella . Vedi 
che , cui , ciò , ec. 

Di , congiunto all’ avverbio . 
Vedi di fuor, di vicino, di 
là . 

Di tempo in tempo. Vedi tem- 
po. 


Di. con infiniti di verbi . Vedi 
donarlo , tentarlo , portar, fe- 
guir, poggiar, partorir , fe- 
guirti . 

Di , con la particella fi . Vedi fi. 
Dì , giorno . cb’ un dì pace non 
ebbe . part. j. p. 37. Che vif- 
fe un dì dalla fua Donna I unge . 
part. 1. p. tot. Sole a per bofebi 
H dì fontana , a fpoco. Cercar. 
part. i. p. *96. anzi If nodi . 
part. r. p. p» 3. Ben mi feorgett 
quel dì crudele /Iella, p art. a. 
p. $ 6 . 0 fortunato Udì . parr. 
a. p. *4. Dato mi fa , cb' un dì 
to’ attuffi e bea . parr. a. p. 94. 
Ov’ è 7 J/ltnziu , che 7 dì f ug- 
ge . part. a. p. 181. E nel nume- 
ro del piti . I pochi dì , c fal- 
la mia vita ofeura Puri , e fre- 
ni il del parco preferire . part. 
>. p. >91 . Pii lunga notte , e dì 
pii freddi , e fettrfi . part. *. p. 
* 4 *- 

Diami nre , pietra nora . Da fpa- 
da di diamante un fragil vetro 
Schermo mi face. part. t. g. 

2t O. ' 

Dianzi , avverbio , prima , o po- 
co fa . B nel tuo regno il pìé 
po/i pur dianzi, part.t. p. 2 £. 
a cui pur dianzi Con tal dtfio 
ter coi ribello farmi . part. 1. p. 
|Oj. Quanto dianzi perdi a 
VENEZIA , e noi . part. a.p. 
170. 

Dichiari , dimofiri . Come vinto 
i quel dentro, non dicbiari.patX- 
«• P- 3 !»• 

D ico . Dico le rime mie pietà de- 
fili hanno . part. a. p. 89. Fin 
eh' io ne fenta il cor , non dico 
favo . part. a.p. 9 4- B dico 
meco : or breve Certe lo fpazio 

di 
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di mia vita fio . part. a. p. 99. 
e lacrimando dico . part. 1. p. 
109. 

Diè, invece di diede. Cbtfe'l 
del me la dii candida , e leve . 
part. *.p. 124. 

Die , invece di di , giorno . 
parte aggiunfì al die Delle mie 
notti .part. 2. p. iji. Fin cb * i» 
fcorgejjì il citi) 'eretto , e 7 die . 
part. a. p. 96 . 

Diede , del verbo dare . Sovra i 
miei f pirli fignoria vi diede . 
part. 1 . p. 1 1 . avverati feconda 
Mi diede Araorc . part. a. p. 
94 - 

Diedi . la verde ftagìonfrtfca Di 
quefl' anno mio breve , Amor , 
ti diedi . part.i. p. 32). 

Dielce , cél diede , cioè diede a 
noi . A chi s) puro in guardia , 
e chiaro dielce . part. *. p. 196. 

Di emmi , mi diè .crudatigre ad 
amar diemmi. part.i. p. 81 .Pie» 
tofa Tigre il cielo ad amar 
diemmi . part. a. p. 109. 

D ietro , prepolizione . Dietro al 
vtflro valor, part. t. p. 1. Indie- 
tro . è faggo indietro . part. 
1. p. ai o. che 'nd tetro mi rie bla» 
mi . part. a.p. aja . Tolgo, quan- 
tunque pigre , indietro ipaflt . 
part. a. p.ij 5. » 

Difenda. Or chi farà , che mie ra- 
gioni fenda . part.i. p- g jo. 

Difende . andar non mi difende . 
part. t. p. aio. 

Difendi . f ali tue difendi . part. 
a.p. j). 

Difefa , fchermo ,riparo . ond' io 
prove Difefa far, part.i. p.305. 

Digiun , attinenza , e per traslato 
privazione d’ alcuna cofa de. 
Sdorata. quando' l cor lofio fa. 
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me Nel fm> digiun . part. t. p. 
t ti. e cangio guerra Con pace , 
e con digiun foverebio cibo . 
part. 2. p. 2 jo. or di quell' efea 
Foft' io digiun . part. a.p. 25 *. 

Digiuno . che f ali ec. Digiuno 
per lo cielo apre , e difende . 
part. a. p. 237. 

Di là , avverbio di luogo . Ve- 
di là . 

Diletta . Vedi alma . 

Diletta , verbo , dà piacere , por- 
ge confolazione . Sì ’l colpo , 
ond’io’l ferì, diletta, e ds/e.part. 
a.p. ja* 

Dilette . Vedi flelle . 

Dilettp . Tanto 7 diletto mìo m' è 
poflolunge . part. t. p. 89. Se 
non quando diletto Amar mi 
por/e.part.r.p, 10*. Che la tema 
e'1 dolor volgi in diletto . part. 
t.p. 530. 

Dilunghi, allontani. Ne ptrcb* 
io fugga , e mi dilunghi , e fona 
la doglia mia . pari. 1. p. aoi. 

Dimetta , abbandonata , fprez- 
Zita 1 . Vedi cetra. 

Dimora , abita , alloggi». Meco 
non Fiòo. ma dolor dimo d.part. 
1. p. jot. Ivi , pregando 7 /* 
lunga dimora . pm. 1 p. 8+. 

Dinaoftri , cioè dimoili ati . Ve- 
di fentier. 

Dinanzi, prepolizione, coram.Ci&\» 
nemico afpro dinanzi E d' ardi- 
re , e di febermo mi d, farmi . 
art. i.p. joj. . Ben potè ella 
parire a me dinanzi . part. 2. 
p. 7 J. 

Dio , unico Signor nollro . Era 
alma a Dio diletta . part. 2. p. 
* 6 . E quanto lice piò , ver Dia 
fi jlrinfe . part. a. p. 143. Eter- 
no Dio. part. 2. p. 247. * 

V 2 -Di- 
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Diparte , divide , e va vìa . 
Defir , cbe mal da terra fi di- 
parte ! part. 2. p. 148. 
Diporto , piacere , folazzo. J >7 
novo career mio diporto , e fefla. 
pari. *. p. jo8. 

Dir , foflantivo, il parlar . Troppo 
ampio fpazio il mìo dir tardo , 
umile Dietro al vojho valor 
verrà lontano, part. 1. p. 1. 

Dir, verbo , ragiona* , parlar . 
Quant’ io l' ho a dir . part. 2. p. 
io * . Pitti fa ifkria 4 dir. pa rt. 
2. p. in. 

Dirà. Sì dirà poi , cbe tra sì [don- 
de chiome , E'n rì hip li occhi 
Amor già mai non /carda, part. 
2. p. 45. 

Dirai . e dirai pei : QVlRlNA in 
gentil cor pittate è loda . part. ». 
P- 3 $* 

Dire . O fortunato il dì , beato il 
loco ! Ben potrei dire . part. 2. 
P-* 4 - 

Dirami, rei preferite dimoflrati- 
vo E d' ardire , e di fc berme mi 
di farmi . part. 1. p. joj. E irei 
Soggiuntivo . Dei fuo taccimi 
pi à forte altri il di/armi l part. 
•*P- S' 3 * 

Difcepo I . Ma tu da lei leggiadri 
accenti e pronti , Difcepol no- 
vo , impara . part. 2. p. ))- 
Difcorda . E perchè in te dal fan. 
gire non difcorda Vìrtute . part. 
a. p. no. 

Difcordar. Di /cordar da te flefl 0 
non confettò . part. 2, p. 116. 
Difcordia . Fuor d' ira , e di di. 
/cardia acerba , e ria . part. 2. 
p. 12. or' è tra loro Di /cord Ut 
tal . part. 2. p. 210. 

Difdegno . Cbe fol m'avanza ornai 
pianto , e difdegno . pa rt. 1 . p. 

ipi» 


Difgiutige , divide , diparte. Che 
da me lontananza noi dif giunge. 
part. a. p 61. 

Difgiunto. Chi t'ha sì ttflo d.f 
mercé dif giunto ? part.i. p. 28. 
Disleal , fenza fede . Cb ’ a nts , 
per voi disk ai fatta, part. r. 
p. 11. 

Difparte , da parte . / l mìo col 
valgo , e il tao fcdto , e ’» 
difparte . part. a. p. 155. 
Difpenfa , comparte . Repente ad 
altri Amor dona , e difpen fa . 
part. t. p.47. 

Difperga . il mio cordoglio Al 
vento fi di /perga . part. 2. p. 8i. 
Difpergo. E Roma, dal penfer par- 
to , e difpergo . part. a. p. 1 a. 
In difpregio,a vile. Talché ’n ira 9 
e'n dif pregio ebbi me Jhfio .part. 
*. p. ti 7 - 

Dille , del verbo dire. Le leggi 
del tuo torfo avrai , mi dif e . 
part. t.p. api. 

DKlsr.de , fpieg» . che P ali , ec. 
Digiuno per le cielo apre , e 
difende . part. 2. p. 2 j 7- 
Dille ndi . che non più falda reta 
Ontai difendi . part. a. p. 95. 
t P a/i Tue brune fiovra me di- 
fendi . par t . » . p. »8 » . 

Dii! orno . quel , eh' lo ferivo , o 
detto Con tanto fiudio , e già 
ferittoll dif orno , part. 2. p. 
221. 

DiUorte, torte , fcoitvoltc. Ve-- 
di vie. 

Diilr»tta . Pia dal tempo dìflr tet- 
ta . part. 2. p. 1 55. 

Dittamo, erba noia, e non di Cre- 
ta , ed’ Ida Dittamo, part. a. 
p. 202. 

Dive, intefo per Venere, Giuno^ 
ne ) e Palude . Che le tre Dive 
ec . 
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te. Tra fuuì bei colli, ignudc a 
mirar’ ebbe. pare. ». p. 18. , , 

Diverti . Vedi frutti , anni. 

Divide , diparte. E quel , cbf tat- 
to a voi foto conviene , Per ono- 
rarne me, divide, e fpezza.paxt. 
2.2 n. 

Divino. Vedi parlar. 

Do 

Doglia , nome . Quando P alma 
fiéntìa pi/} grave dogjia . part. 
1. p. 4 7. Come dòglia fin qui fu 
meco , e pianto . part. 1. p. 101. 
è fona La doglia mia . part. 1 p. 
201. Doglia , 0 Servaggio, 0 mor- 
te-, afini rn ’ è caro. part. 1. p. 

» 6$. anzi pià doglia abbraccio . 
part. a.p.Bp. tra fpeme, e doglia 
Arnor mia vita hifiorfa .pare. ». 
p. >14. /’ afprafua doglia, part. 
a.p.i 5$. Doglia, che vaga Dui- 
na al corti' apporti . part. ». p. 
»o». 

Doglio . Di me mi doglia , e'tìcoit- 
tra Amor mi tdegno. part. 1. p. 
»4*. A te mi doglio , cb' ivi en- 
tro ti Jlai. part. 1. p. j 1 1 . e pur 
tonici mi doglio . part. 2. p. 
li./Vè già di lei mi doglio . 
part. *.p. 107. 

Dogtiofi . Vedi occhi , 

Dolce , aggettivo. Vedi avra, a!- 
bergo.aere, braccio, col po.efca, 
foco , giogo , legge , tmgion, 
marmo , urani», maeflra , mi* 
fura , novella , oro «onda, ob- 
blio , rìfo» raggio , rigor , ri- 
polo , fguardo , Tuono , fenno, 
Arale , flato , felva, terra.tem- 
po , venen , vaghez2a , viver. 

Dolce,* vverbio.tì/ar/wrfl cre/ci, 
e pur dolce cominci . part. ì.p. 


24 j. Cui) 've dolce parli, 0 dii- - 
ce rida , Bella Donna . patt. 
3. p. aoi. 

Dolce,fo;1antivo.e/«r 'al mìo dolce 
bai m.fii Tutti gli amari tuoi . 
part. 1. p. 6}. 

Dolcezza . Perché dolcezza al- 
tronde in me defili Ile . part. 1. 
p. 174. Empieo sì di do/cez * 
za uman pmfitro . part, r. p. 

»8j. - 

Dolcezze . com' ? le tue dolcezze. 
Amor 1 cercava, part. ». p. 121. 
Dolci . Vedi anni , acque , falli, 
ere , membri , modi , novelle, 
note , onde, piaghe, pene, pen- 
der , premi , prieghi , qua- 
dretta . 

Dole , del verbo dolere . 7 

colpo , oriiV io 7 fieri , diletta , e 
dole . part. ». p. jj. 

Dolente . Or piangi in negra ve- 
fila , orba , e dolente . part. ». p. 
ì 6 - Ma non ho poi vigor , lofio 
dolente , Da feguif lei .part.*, 

P- 99 - 

Dolenti .Vedi penfier . 

Dolermi . M.n dolermi con lei , nè 
pianger voglio . part. 2. p. 81 . 
Dolor. Meco non Febo , ma dolor 
dimora. fan. 1. p.joi. Cheta te- 
ma , e 7 dolor voi fi in. diletto . 
part. 1 . p. 3 $0. £ di dolor mini- 
filza, e di martiri . part. a. p. 

56. Mi per lacrime antiche , 0 ■ 
dolor ntn’à. part. 2. p. 84. Per 
cui del mio dolor già mai non 
taccio . part. ». p. 8 g. 

Dolore. Già vago non fon' io del 
mio dolore . part. i.p. no- Nel- 
le fue piaghe fenta il mio dolore. 
part. 1. p. 95. poco mi fin giuja, 

0 dolore , part. x. p. 160. 

Don , il dono . Di quella , che fitta 

mot- '' 
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morte in Jori cbiedeo . part. a. 

p. it. 

Dona, del verbo donare del pre- 
fente dimoftrativo . R. peate ad 
altri Amor dona , e di/pen/a . 
part. t.p. 47. 

Donarlo . A/è dì dottarlo a te tat- 
to fon parco . part. 1. p. 23. 

Donna , la femmina, in genere . 
Afpro caluma in bella Dorma , e 
rio . part. t. p. 1 S. Beaci' io a' 
avvampi , 0 Donna . part. t. p- 
89. Quatti' io , Donna , da lai 
vitti non /unge . part. 1. p. 1 01. 
Che viflt un dì dalla faa Donna 
/unge . part. 1. p. *01. Di bella 

' donnaamata . part. 1. p. 18;. 
Rigido già dì bella Donna 
afpetto • part. t.p. 350. Donna 
amor , eb' amor' odia . part. a. 
p. $é. Nel mìo cor , Donna , 
luce altra non giunge , Che 7 vo- 
firo /guardo . part. a. p. <1. 
Mentir andò vo , che nien di lei 
fugace Donna ,/cnth fermar fi . 
part. a. p. 109. O fe talor di 
giovanetto Donna Candido piè 
Jcoprio leggiadra gonna . part. 
2. p. lai. Doglia, che vaga Don- 
na al cor »’ apporle . part. a. p. 
ao2 .Colà 've dolce parli, 0 dol- 
ce rida Bella Donna . part. a. p. 
202. Duina gentil , che dolce 
fguardomova . part. a. p. ao2. 

Donna , vale Signora . che iti , 
come Donna , onoro e colo . part. 
a.p. 7 J. 

Don ne . Donne , voi che " amaro , 
e 7 dolce tempo Di lei ee. pan. 
à. p. 107. Pietofa Tigrt il Cie/a 
àd amar diemmi , Donne, part. 
a. p 109. 

Dono, nome . e prezicfo dono . 

patt.i . p. 2<J. a terra /pondo Cìa - 


/eoa feto dono . part. a.p. tlS. 

Dono , verbo . A temi dono i ad 
ogni altro mi foglio . part. t.p. 

Dopo , prepofizione, vale appref- 
fo . Dopo la morte . part. 2. p. 
aai. 

Doppia . Vedi /alma . 

Doppio . Vedi a/fanno, conforto* 

Dove avverbio locale , vale in 
qual parte . Brama il l'ero tro- 
var , nè fa ben dove . part. a. p. 
1. Din* 7 bel piè ft J. copra , an- 
co non celo . part. a. p. 104.. Sa- 
lii , dove rado orma è /tenuta 
oggi . part. 2. p. lai. colà davo 
il volgo Cieco portarlo pii non fi 
ricorda . part. a. p. aio. 

Dove, vale nel quale. Macbe- 
urque lo fiato è , dov'io fono . 
part, a. p. 263. 

Là dove, in quella parte, do- 
ve. là dove fole Spefio al laccio 
cadtr . part. 1. p. 11 6. là dove 
fia , Cortefe ,e manfueta figuo- 
ria. part. 1. p. 334. Di là, dove 
per òfiro , e pompa , ed oro. Fra 
gentt inerme ba periglio/a guer~ 
ra . part. 1. p. 217. 

Dovevi , del verbo dovere. Dun- 
que dovevi tu ] pitto si firo te. 
Bjcever. part. 1. p. aio. 

Dovria . Vedi devria . 

• D r 

Dritta , giuda , debita • Vedi 
ragion . 1 ' • r 

Dritto^» vverbio, drittamente. Nè 
po , l' io dritto eftimo , Nella 
fus prime forme Tornar . part. 
a. p. 124. *- 

Dritto, aggettiva. 5 / dritto, e /car- 
co, e pronto in Juo viaggio. pati. 
a.p. 140. Du 
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Du 

Dubhia , incerta .Vedi pena. 
Dubbio . Vedi calle , piè. 

- Dubbiofo ./eretta , e piena Pro- 
cella il corfo mio dubbilo 
face. pan. 2. p. 109. Vedi cal- 
le . 

Duce , guida , Icona . Come per 
dubbio calle buone move il pie- 
de Con falfo dace . pare. 1 . p. 1 ». 
Di feguir falfo dace mi riman- 
go, pire 1. p. 2jj. B bene il 
cor del vaneggiar mio duce . 
pan. a. p. « f 6 . 

Due. Vedi lucit begli occhi » 
iuflri , fpronì , trecce , latine 
luci . 

Ambidue , tutti due . A 'èbafioP 
fo/o offrirli ambidue . part. 1. 
p. 19». 

Dunque , conclusone del parla- 
re, o nel fentimento della voce 
latina , ergo, itaque . Quel ve-- 
ro Amor dunque mi guidi , t 
forgq . part. *. p.i*7. Procu- 
rium dunque ornai ctkjle luce. 
part. a.p. 14J. D' ignubil fel- 
va Dunque i ver fi ec.Amor det. 
towi. pari. a. p.t 70. £ per mo- 
do d’ indignazione . Dunque 
dovevi t» fp’rto t) fero , re. Ri- 
cever . part. 1. p.aao. 

Duol , dolore , doglia, e di dnol 
bugne Gli ecebi doglio/!, pan.i. 
p. 18. Cbe noja , quando miro , 
e duol m'appare, part. a. p.iltj. 
cbe Puh duol P altro rinova • 
part.i. p. 1 pi . Cangiai con gran 
mio duol contrada, e parte, pan. 
t. p.iox. £ di ti grave duol non 
cadde vinto, part. 1. p. aoi. e 
duol' bo certo, part. a.p. aio. 


Già nei mio duol non potè Amor 
que tarmi . part. 1 . p. 274. Ond * 
. io parte di duo! ftrugger mi fin. 
to.part. i.p.2$r. Onde m' af- 
fai vergogna , e duol. part. 1. 
p. lOi.Cbe V duol foave fanno. 
pare. 1. p. 6 6 • e ’l mio duol ver • 
fi. part.». p. 8.6. Anzi il mio 
duol mortale Crefce piangendo . 
part. a. p. 9*. Non cbe però V 
mio prave duol s' allenti . part. 
2. p. io». Pien di duo l sì vera- 
ce . part. 2. p. 109. Or peniten- 
zia , e duoli' Anima lave • part. 
2.p.i24. danno , t duol raccoglie. 
part. a. p. 196. 

Duol , verbo. Uè del marcirò, cbe 
mi duol sì forte . part. *. p. 8 4 . 
Duoli , verbo . ivi ti duoli Non 
men di dubbia , cbe di certa 
peno. part. 1. p. 6 g. 

Duolo . Scampo al mio duolo , e 
fogno ai miei de fri «. part. ». p. 
28. e '/ non poter m'è duolo. part. 

1 . p. ) p . Quella , cbe lieta del 
morta l mio duolo .part. a.p. 75. 
Pafpro mio duolo, part. 2. p- 8 1 . 
Indi cantando ilmio pafiato duo - 
lo. part. a. p. 1 27. 

Dura , forte , afpra ,e per meta- 
fora moietta , nojofa. Vedi 
quercia , felce , via . 

Du re, aggetti vo.Vedi notti, flrade. 

Duri . Vedi anni . 

Duro . e quegli anco fu duro , 
Cbe vifie un dì dalla fui Donna 
/unge. part. 1. p. 101. . Vedi 
calle , fcoglio, arcier , aflaiio, 
fegno , variar . 

• £ 

E’, del verbo eflere . E' naturai 
fierezza. parta, p. >8. M ' lun- 
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ft il fi h dilla mia vita .part. i . 
p. a 3. Si cara , e di tal pregio è 
mia f per ama . pari. 1. p. 89. 

Ma chetiti gae lo fiato è , dev'io 
fono . part. t. p. ié j. dall'altro 
i , di eh' io fertfi . part.i .p. *8 3. 
è pià tranquillo . part. i.p. 505. 

A/è dell' incendio mio fpento i 
favilla . part. 1. p. 31 9.? vano . 
part. 1. p. jtS. è duro , ec. 
part. t. p. 3 *8. Secca è la fpe- 
r<ie,e r.part. 1. p. 328. eh' è . 
part. 1 .p. a 8 3 .cstwY.pa rt.i .p.go j. 
egli è . part. ». p. «k *45. rii' è. 
part. 1, p. 63. 89. 89. 263. 214. 
part. 2. p. 86 . non è . part. I. p. 

*65. 319. tnd' è ■ part. a.p.tEw 
or' è. part. 2. p. 66 . no.ov' è . 
part. z. p. »4j. 181. tal' è. part. 
u p. 3 i. 

Li, invece d’e li. Dolce , ec. ì'ì 
fuo vinaio, part. 1. p. lot.td 
.ì'iatrcer' aperto, part. ». p.aiou 
m' è 7 raggio fuontgato.pan.i. 
p. 274. <j J\ra è 'In. io dì cor fu . 
part. a. p. 160. Of’ è ' lfilt»zia . 
part. 2. p. 181. 

L' ’« , invece di c In . Aè quale 
ingegno è 'noni colto , t ferace . 
part. 1. p. 28g. 

E i , in vece di E li . Vedi begli 
occhi , dolci membri . 

E ’l, invece di E il . Vedi -alle 
voci , che lieguono , e’1 fine , 
e ’J vi fo , e ’l dolce fguardo.e’ì 
dolce rifo , e ’l mio lungo fai* 
lir , e’1 noflro vero , e’ifoco,' 
e’i tnar , e’1 fol , c’i rio , ec. 

E ’n , invece di E in. Vedi alle 
voce , che fteguono , e ’n ri- 
tardar , e ’n sì brev’ ora , e ’n 
pianto , e ’n vita acerba , e ’n 
piacer, e’niomma corte fia , 
e ’« ben* oprar ’t» ciò , e ’n Ed 


tale fcola , e ’n sì begli occhi, 
e ’n vano , e ’n dtfpregio , e ’n 
dolci modi , e’n fervitli , «c. 

E’con l’apoflrofe , quando fiegve 
1*1 accompagnata con la M. 
e/npoverita. part.*. p- ad. 

E* con l’ apografe , quando lìe- 
gue 1* l accompagnata con la 
N. e'ttfimc . pari. t.p. 1 i 6 .e'a- 
degno . part. 1. p. 191. e 'nt indi. 
part. t.p. jj. e 'n firmo . pare. 
t.p. 91 . 

Eb 

• T • .• 

Ebbe , del verbo avere . pace non 
ebbe . part. 1. p. 37. di ferro eh- 
be ’l cor cinto, part.t. p. 201. 
ignude a mirar' ebbe . part. *. 
p. tS. ebbe mertiro . part. ». p. 
92. notte ebbe . part. ». p. 148. 
Adria m' ebbe . part, 2.p. 1 55. 
ebbe fuo cibo . part. a. p. *jj. 

Ebbi . J picchio ebbi . e fole . part. 
1. p.t26. Aon ebbi altre , che te, 
lume , 0 riparo, part. H p. * 6 5- e 
morte ebbi. part. 1. p. 1 9*. Tal 
eòe ’n ira , e ’» di [pregio ebbi 
mefiefio . part. 2. p. •» 7- fero? 
ce f pitto un tempo ebbi . part . 2. 
p. ido. ebb' io guerra moltfia . 
part. a. p. 160. 

Ebro - Che tofto ogni mio fcvfo ebr » 
ne fue. par t. 2. p. 1 21. 

. I *. ■» * 1-. .1' 

■r»- ( .. i* 

e .... »>. v.'.iy t. ■ 

Ecco, 'avverbio dimoflrativo. Ec- 
ce ìe vie , cb' io corfi . part. a . 
p. 13 j% 1 • 

£ d 

ic vece di E# quando vi fic* 
gue 
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gue la vocale .Ed ei pur nel mio E i, in vece di £ li . Vedi £. ^ 
cor rimbomba amaro . part. t. p. 
ì6i.ed ella Viett, che tri uccida.,/ Efl , 


part.i.p. i8j. ed , die mi gra- 
•varo 1 Jtnfi . pari. ». p,»j7. 

Eg 

* \ 

Egeo , mare noto , e per metafo- 
ra la vita . Perocché 'n quejlo 
Egeo , che Vita ha nome . pare. 
*.p. *J 7 - 

Egli , vale eflb nel retto , che ne- 
gli obbliqui fi dice lui. CjS ) 
par , cb' egli a me ritornar bra- 
mi . pare. a. p. 5 1. E l ’ egli è 
pur hntan * part. a. p. tft. E 
peco invot gii obi (ft , onde egli 
. è pieno . parr. 2. p. 145.90’ egli 
a guerra sfida . part. 2. p. aoi. 
Egli , u fato -per vaghezza nel di- 
. re . S'tg/i avverrà , eie (/uri, 
ch'io ferivo , 0 detto Cen tanto 
fi udia . part. 2. p. 221. 

Egri , infermi. Vedi mortali. 
Egro , foiìantivo. Ceca 1 egro fuoì , 
ebe ’n fua rnagicn non fana.pait. 
1. p. 201. 

Ei 

Ei , vale Egli nel retto . ctd et mi 
forfè, part. 1. p. 11. and' ci le- 
ga -pari. i.p.toi. Percb' ei firn- 
pre di lacrime trabocchi . part. 
1. p. a 1 o. Ed ei pur net mio cor 
rimbomba amaro, part. r. p.*6j. 
Per altra ave ei quadrello ottu- 
J'e. part. 1. p. 274. Chi le mie 
voglie , com' ei vuoi , comporteì 
part. 2. p. 8. ed ei la f doglie it 
e fprotia. part. a.p. 1 1 n.Mtfro 1 . 
e degno è ben, cb'ci fr ima. part. 
a. p. 156. 


E * 1 , io vece di E il. Vedi E. / 

Elee « albero noto . Qual Aura 
quercia in fdva antica , ad elee-' 
Frondofa . part. a. p. j6. Mfi 
quercia fatti in gelida alpe , od 
elee .part. a. p. i 1 ». ed. or fon- 
tana , ed elee Cercando, part. a. 
p. 1 96. 

Elei , Quando tralP elei , e le fron- 
dofe querce . part. ». p. » *9. 

Elegge.fccglie. Iniqua parte Eleg. 
ge . parr. j. p. 148 

Elette , lecite . Ben ffie voi per 
l'armi , e' l foco e/ttte, Luci leg- 
giadre . part. 1. p. 26’, 

Elette, aggettivo. Vedi vie. 

Eletto , modo verbale . O/curo 
fabbro a ù chiara opra detto ? 
part. a. p. 1. 

Elicona , Monte in Bcjezia facro 
alle Mufe . Ond' io vidi Elico- 
na , e i facri poggi . part. a. p. 
t *7 • 

Ella, vale erta , o quel la Emen - 
tre ella per me s'attende inva- 
no .part. 1. p. 1 6 j . ella m'aprio 
ec. il fianco^ ed dìa Vien , che 
m' uccida, part. 1 . p. 28 j. ond ’ 
ella plori . part. ».p. *6. Ed 
■ ella , ghiaccio avendo i pen/ier 
fuoj. part. 2. p. li- Ben potè db» 
fporire. part. a. p. 75. S) cb' el- 
la c aggi a . part. 2. p. 95. Pur • 
cb' dia . part. 2. p. 97. Elìafn 
figge, part. 2. p. io». Ond’tlla. 
part. 2. p. 1 24. 

Elle, efT - :.ed elle mi gravato I J en- 
fi • part. 2. p. 257. 

Eloquenza, facondia, parlar co- 
piofo . Vera eloquenza un cor 
X gè- 
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gelato accenda . part. a. p. 4$. 

Et» 

Empiendo . Le / e he empiendo d* 
amorofi ftridi . part. a. p. 84. 

Empieo . Ni altro mai , cbtunqne 
pii ne piace , Empieo sì di dol- 
cezza uman pcnfero . part. t. 

En 

* Sin, oh in. Ve- 

• luogo. 

uro . Ni par per en- 
jfiro acerbo orgoglio . 

- part. 1. p. 18 .entr’al mio dol- 
ce . part. t. p. <j. Ate mi do- 
glio, eh' ivi entrati ft ai. pi rt. 
s. p. jt t. entro il tuo dubbiofo , 
ec. calle, part. a. p. 84. entro 
un bel fiume, part. >. p. itfo. en- 
tro all’ efea . part. 1. p. **9. 

- Er • 

Era , del verbo efiere . ov' era il 
mio refugio . part. 1. p. 47. Era 
alma a Dio diletta . part. a. p* 
coticefio m era . parr. a. p. 
*'*/ tenebre era cbiufo.pttt. 

• 7 . 

ed' eran Febo, ed Amor 
rt. t.p. 

\ > noi pii men deldcfir 
»■ • /.part. ». p. »3 1. 

non fognò pria vejligio 
•*. . . part. 1. p.»9<- tra Fer- 

ia frefea . part. r. p- 31 3. Cura' 
erba fua virtù per tempo perde . 
parr.i. p. j * 3 . 

Erbe i O mormorar fra F erbe on- 
da corrente . pait. a. p. 99. 


Non vago fior tra F erbe . part; 
a. p. ita. 

Erga , alzi . Sì come nebbia fuol , 
che ’n alto t'erga, part. a. p. 
1 1 . Ma io palujlre auge/, ebe po- 
co t' erga Sull’ale . part. a. p. 
170. 

Ergi , Come non t'ergi a/ciel.pzrt. 
». p.i$J. 

Ergo . Poco da terra mi f allevo, ed 
ergo . part. a. p. ix. 

Eri . onde ricca eri . part. a. p. * 6 . 

Erma , deferta , folitaria . Vedi 
riva. 

Ermo . Vedi loco , rieett 

Erra , del verbo errare j 
Se non che gran defio tr - 
ed erra . part. a. p. 86. 

Errai , fallai . Errai gran tempo - 
part. a. p. 117. 

Error , fallo , mancamento, pec- 
cato nel numero del piìi.G// er- 
ror , ebe torto ban fatto il vi- 
ver mio . part. a. p. 140. 

Errore . Foglia , il fuo proprio er- 
rore. part. 2. p .?$.anco inqueft* 
altro errore - part. a. p. iji. 
e ben F errore Scorgo er del vul- 
go. part. a. p. 160. Secai mi- 
randoin tanto errore avvolto . 
part. 2. p. aio. 

Erto , alto , dritto . Vedi calle , 
giogo . 

Ef 

Efaco , figliuòlo di Priamo con- 
vertito in fmergo. Lofio ! efom- 
viernmi d'ifacu. part. a. p. a 37. 

Efca , cibo . eh' i mi procuri altr ’ 
efca . part.i .p. 116. Efca t) dol- 
ce .part. a. p. ja . Con la dolce 
efca p art. i. p. 1 27. e di quella 
tfcaCb' <’ bramai tanto ffazia . 

part. 
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_ part. ». p. *21. Ancor non fi 
prenota l' amo entro all' efca . 
part. 2. p. 229. lo , come vile 
auge! /cenile a foco efca . part. 

\ ». p. 230. or ili queir e/ca Fofl'io 
Higian.pan. 2. p. *3*. cangian- 
do l' cfca . part. ». p. 233. de 
pur di fere è fatto , e d' augelli 
efca. part. ». p. 234. anzi tra 
querce , e 'n pover' efca . part. 
*• P- * 3 S- 

Efca , del verbo ufeire. Altri già 
cb' io , rotto lui , del career ' ef- 
ca . part. 1. p. 31 3. Ctm' butrn , 
dianzi V fuo dì del carceri efca. 
part. 1. p. 323. 

Efche. Gravato ho di terrene efebe 
mortali, part. 2. p. 237. 

Efci . del mio cor' efei . part. 1. p. 

«J. 

Efeon . C be da' begli occhi , end' 
efeon le faville . patt. r. p. 74. 
E Tempio , documento . efernpioal 
Mondo lafci . part. 2. p. 140. 
Efperta . Vedi mano . 

Effer . Che falò efier dovea laccio 
al mio core . part. ». p. 3» 3. Abè 
grave efier ti dee . part. 1. p, 
334. efier mia luce . part. ». p. 
138. 

E figlio 1 bando .Ine osi lungo e fi- 
glio. part. ». p. 117. 

Effo « vai Jui nell’ obbliquo . cb' 
un di pace non ebbe V alma con 
tfio . part. 1 . p. 37. 

Eftimo . A/è pò, s' io dritto eflirno , 
Nelle fue prime forme Tornar. 
part a. p. 114. 

Eiìi nto . A/è , quello efiìnto , men 
riluce poi. part. 1.319. e temo 
tftinto in breve fia . part. a. p. 
»»■ 

Eflremo , il fine , l’ ultimo . Del- 
. la mia vita affidi almen Fejire- 


moì part.». p. 523. 

E (Iremo , aggettivo . Vedi tem- 
po. 

Et 

Età , corfo di vita. 0 tempo, col 
quale ho corfo Securo afai tutta 
l’ età pià frefea . part. 

126. Allor ne ir età /refi , 
uman penfero Senz' amor 
part. 1. p. 2 jo. lo , che F etàj 
lea Viver nei fango . part. 1. p. 
2 5 5 -Ma percb' età cangiando , 
ogni valore • part. 1 . p. 328. Sì 
dolce al gufo in fui? età fiorita. 
part. 2. p. in. 

Eterne .Vedi piume. 

Eterni . Vedi frutti . 

Eterno. Vedi Dio . 

Eu 

Euro 1 vento orientale. Che più 
crudo Euro a me mio verno ad- 
duce. part. a. p. 24». 

Europa , la terza parte del Mon- 
do . Per cui r Europa armoffi , c 
guerra feo . part. »< p. 18. 

Fa 

Fa 1 del verbo fare , del prefente 
demonflrativo . e fa ti come 
fieli*, part.i.p, 319. edell’im- 
perativo, Fa tu , Signor' al- 
men, cb’i'non lo /peri . part. 
a. p. 8«. 

Fabbro , artefice , che fa alcu • 
na cofa . Ofcuro fabbro a 1) 
chiara opra detto ? part. a. 
p. x. 

Face, e per traslato il lume degli 
occhi , 0 P affetto amorofo . 

X * Cb' 
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Cb' ? ricottofco di tua face il 
lampo . part. r. p. jiS. 

Face , del verbo fare . Schermo 
mi face. part. r. p. no. Che face 
più guerrer debile , e veglio ? 
part. i. p. j ji. il corfo mio dub- 
biofo fice . part. ». p. 109. Come 
a parte miglior translato face 
Lieto arbofcel. part. ». p. 140. 

F acella, piccoli face . C 0 n men co- 
cente, 0 mett chiara facella.pan. 
1. p. 3:9. Caccila ,cbe cvmmofia 
arde , e sfavilla . part. 2. p. 95. 

Faggi , arbori noti . O rivi , 0 
fàtui , 0 fi-imi , 0 faggi , 0 guer- 
ce. part. J.p. ijj. 

Fallace , ingannatore . Fallace 
il mondo veggio . part. ». p. 1 88. 
Vedi Mondo . 

Falle , erra . A/è 'I fogno è duro , 
ni T arder mai falle, part.». 

r- j*«. 4 , 

Falli, errori , peccati . O de' dol- 
ci mìei falli amara pena . part. 

1 . p. ti . 

Tallir. E’Im'o lungo fallir cor- 
reggo , e piango . part. t . p. a j $• 

Fallo, e grave fallo indégno Fin 
qui commi fi . part. t. p. 14 J. 

Falla , bugiarda , mendace. Ve- 
di g'toja ; infégna . 

Falfe . Vedi novelle . 

Fallo . Vedi duce , piacer , fe* 
gno. 

Farr\a , onore , opinione , (limi . 
Alla cui fama , ai cd chiaro vo- 
lume . part. 1. p. no. 

Fango , il loto , e per metafora 
errori . lo che fitti fifa viver 
nei fwgo.part. t. p. t\\. Or non 
s' drtefla Sptfio Hit fango augi! 
di bianche piume ? part. f. p. 
i£o. 

Fanno, Fanno il mia fiato tene- 


brofo . part. 1 . p . » 8. Che 7 duci 
foave fanno, part. ». p. 6 6 . guer- 
ra fanno.part. ». p. 1O7. Ales- 
sandro ,*e Ranuccio 

tuoi che fanno ? pa rt . ». p. z ià 
F ar . Difefa far . pan. 1. p. i<r$. 
far guerra . part. 1. p. 352. far 
vendetta, part.». p. i. far'ama . 
ro . part. ». p. 124. 

Farmi, cenere farmi . part. i.p. 
*74. Libero. farmi . part. t. p. 
J$». s) robìl farmi, part. ». p. 
1*7 . farmi ai buon di fuor fimi - 
le.? art. ». p. t jj. 

Farne. Che poco a chiari fame 
Apollo vale .part. ». p. *48. 
Fa'rn. E pigro farfi. part. i.p. J30. 
Arbore farfi . part. ». p. 109. 
ghiaccio cc. farfi . part. ». p: 
14». 

Falbi , verbo, cioc? leghi , bénd*. 
Dì che filfo piacer circondi , e 
fafei Le tue m: fi fogne, parto -p. 
»4 j.'CoWf f p!cude valor , percb ' 
troni noi fifa Di gemme e d'efiro. 
part. ». p. 140. 

Falcio, per traslato carico , gra - 
verrà. Sotto'! gran fafeio de * 
mìei primi danni . part. 1. p . 
» 36 . 

Fatale , cola di dettino.’ Vedi de- 
flin . 

FaticofJ . Vedi dalle . *• 

Fato .dettino , forte . Perocché 
da lei fola ogni mio fato , ec.pett- 
de . part. i. p: 114. ' • 

Fatta del verbo fare '.'Quefla , 
Angcl novo fatta , ai CieTftn vo- 
la . part. 2. p. 16. Ma quercia 
fatti in gelida a'pe . part. ». p. 

1 it. Tua candida Alma , e leve 
fatta apf'eno , part. ». 1 4 S- 
Fatto . Co' a rnef per •dii- disltal 
fatto , e prave . part. 1 .^p. n. 

Gli 
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Gli errar , che torto bari fatto il 
viver mio. part.2. p. 140. Fatto 
è mendico, e vile. part. 2. p. aio. 
Del Mondo , or ferro fatto, part. 
2. p.229; Che pur di fere è fat- 
tole d’ augelli tfca . part. 2. p. 
a J4. Con si fatto . Vedietefio . 

Favilla , fcintilla . A/è dell’ in- 
cendio mio /perito è favilla, parr. 
1 . p. ji 9- Già non if cerna in tan- 
to ardo r favilla . parf. 2. p. 
9s. 

Faville .Che da' begli occhi , end' 
efcon le faville . part. 1. p. 274. 
Le cui chiare faville il cor 
m' hanno arfo . part. 2. p. 66. 

Fe 

F« 1 vai fece . Così fc 'Irnio di fi in 

r ec. part.i. p. 84. 

Fea , face* . e quella antica forza, 
Che mi fca pronto . part. 2. p. 
3 3»- colfuo pianto fca benigna 
Morte . part. 2. p. 86. 

Febbre . Lapo , e ben femtni , ed 
afe tato , e ’nfermo Febbre amo - 
rofa . part. a. p. 91. 

Febo , il fole , e come a protettor 
de’ Poeti, quand' eran Febo , ed 
Amor meco. part. 1. p. 296. Me- 
co non Febo , ma dolor dimora . 

E irt. *.p. joi. Tu Febo , tc, 
eggi H mio flit . part. 2. p. 1. 
Era almo a Dio diletta , a Febo 
cara . part. 2 p. 26. . 

Fede, vai fedeltà. A' buon fe- 
guaci fatti fede non tene. part. 1. 
P* 4)* , 

Fei , feci . Cbe'l foco Sor , fe , 
com' iofti , t' accendi .posi. 2.'. 
p. 3 j. e cammin torto fei . part. 
2. p. 121. _ . 

Ftlce, erba nota, pur come loglio , 


0 felce Sventurata . part. 2, p. 
• 196. 

Fele . E puro fele or pafce i peti - 
per miei . part. 2. p. 66. 

Felice , beato , fortunato . Feli- 
ce te, che f pento bai la tua fete. 
part. 1. p. joi. . 

Fella , acerba , e crudele , Vedi 
alma . 

Fenimi , mi fece . Lofio , e ben 
'/rmmi , ed afietato , e ’nfermo 
Febbre amorofa . part. 2. p. 9>. 
Feo , fece. Per cui l' Europa ar- 
moffi , e guerra feo . part. a. p. 
18. Sì lungo (Ir ozio feo , con 
le fue piaghe . part. 2. p. 97. 
Lungo Permefio feo novo cam- 
mino . part. 2. p. tji. 

Fera , 1’ animale , o belva . Si 
/volge Stanca talor Fera da i 
. lacci , efugge . part. 2. p. 127. 
e per metafora la Donna ama- 
ta. Bella fera, e gentil mi pun- 
feil feno . part. 1. p. 16 $. e qual 
pià adentro punge Quatlriflo, 
avventi a quefla aipefbo fera ? 
part. 2. p.-9j. V acerba fera , 
che mi putife , e morfe . part.2. 
p. 95. Così la fera mia me non 
af colta . part- 2. p. 99- 
Fera, vai feroce, crudele . a ebe 
< più fra ,'cbe non fuoli , tc. a 
me ritorni . part. 1. p. 6 }. Vedi 
inano , voglia . 

Ferace , abbondante . Vedi in- 
gegno . 

Fere , animali . Che pur di fere 
è fatto , e d’ augelli tfca . part. 
2. p. -2 34. k 

Feri . Sì'/ colpo , ond' ió'lfefì , 
diletta, e dote, part.2. p, 51. 
Feri., aggettivo .Vedi atti- 
levitate , 1’ afprezza , 1» prudel- 
tate . Che sdegno , e fri tate , 
olii- 
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tu ire appella . part. a. p. $ 6 . 

Fermar fi , fi ar fermo . Dir.r.a , 
/tritio fa mar fi A mezzo ilcof 
fo . pait. z. 109. 

Fermi , verbo . o fermi il J ufo , e 
tarde* part. i. p. 274. 

Fermo, aggettivo. Vedi fegno. 

Fermo , verbo . Mi ferrilo , e fe- 
guirvoi ferzo non aggio . part. 
ì.p. 89. 

Fero , feroce , crudele , afpr®. 
Vedi dettino , regno /Signor, 
fpirto . 

Feroce, crudele, afpro • Vedi 
guerrier • 

Ferro , metallo noto , e per la 
durezza . di ferro, tùie il ccr 
cinto, parr.i.p. 201. e per 1* 

^ armi , «utonymia . Le bionde 
chiome , ec. Ferro recide . part . 
i.p.pQ.e metaforicamente per 
1’ eli . ne' primi anni del Mon- 
do , ir ferro fatto . part. 2. p. 
**> 

Ftrfi , fifeccro. e fer/ì alga fue 
cbiernt . part. 2. p 237. 

Ferza , flagello . Fiati per innan- 
zi a te ferza , e tormento . part. 

t. p. 1QI. 

Fetta , piacer, follazzo . Lieto 
pi fi , eh’ altri , in fifa mi me- 
nar 0 : part. t. p. 47. Sì ’l moto 
career mio diporto , e fifa- part. 
r. p- 308. 

Fi • / 

Fia , farà . E fi a , finché la vita 
ai fuo fin giungc.pon. 1. p. 102. 
Zfii) fia fempre . part. 1. p. 102. 
Ni fia giammai , ec. eh* i mi 
procuri altr’efca. part. 1. p. 
» 26. Duro mi fia, fin qui col tuo 
fojìegno . part. 1. p. 1 pi. Setta' 


amor fia . part. 1. p. 220. che fia 
mia feufaì part. 1. p. a8é. 0 fica- 
glio in onda Chiù fo fia , che n* 
afeonda . part. 1. p. 323. Fia 
fimma gloria alla tua nobi l'arte. 
part. 2. p. 1. e temo eft’nto in 
breve fia. part. 2. p. 12. Ma 
P ali de! penfer chi fia eh' avan- 
zi ? part. 2. p. ^ j. Quando fia 
mai, che la mia Fonte viva. 
part. 2. p 92. Dato mi fia , eh' 
undìm' at tuffi, e bea . part 
2 p. 94- F.fia vendetta de’ miei 
gravi affanni, part. 2. p. 95. Or 
breve Certo lofpazio di mia vi- 
ta fia. p3rt. 2. p. 99. Deh chi 
fia mai , che /doglia . part. 2. 
p. 1 04. F ia dal tempo diftrutta . 
part.t.p. t poco mifiagioja. 
0 dolore, part. 2. p. 1 fio. Non fia, 
che' IT empo mai tenebre afper- 
ga . part. 2. p. 170. 

Fiamma, per l’elemento del fo- 
co . Picciolo fiamma a fai lunga 
riluce, part. 2. p. 1 38. e per l’af- 
fetto aniorofo. E mentre col ’a 
fiamma il gielo mtfei . part. t. 
_.Mj* . ■ 

Fiammeggia, fplende. Che co! P 
ardente crin fiammeggia, e fplen- 
de ■ part. t. p. 319. 

Fiammeggiar. Le chiome d'or, 
eh' Amor folca mojlrarmi Per 
meraviglia fiammeggiar, part. 
x. p. 313. e fe due trecce d’ oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar . 
part. 2. p. ist. 

Fian , faranno . Pian per innan- 
zi a te ferza , e tormento . part. 
1. p. 291. 

Fianco . Or taP ì nato gioì fovra 
il mio fianco . part. 1. p. 37. el- 
la r»’ aprio con dolci piaghe 
acerbe H fianco • part.x. p. 283 

Or , 
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Or , che la chioma bo varia , t'I 
fianco ìnftrmo . pa rr. « . p. i* 6 . 
Poiché varia bo la chiòma , in- 
fermo il fianco . part. 2. p. * Jf . 

Fidata , fedele . Vedi ancella. 

Fido. Vedi penfer , Quirino. 

liedi , ferifci . Libertà eheggioi 
t tu m' apali , t pedi . part. 1 . 
I*. J*J« 

ferità . E' naturai fie- 
■ •' mio deftino . part. i. 

< ano n di virtù figlia 
, r 'art. *• p. i<o. ‘ ■ 

. riove , intefe per le 

) fc cura di voi , figlie 
... ^.iOve,pur puoi defiarmi.pzxu 
>. p. 1. 

Figlio . 0 forino , 0 della queta , 
umida , vmbrofo Notte placido 
figlio : part.-*. p. 18*. 

Fil , e per metàfora la vita . Il 
tuo candido fil tofto le amare 
Per me , SORANzO mio , 
Parche trincero . part. t. p.t« j. 

Fin , vai l’ diremo , l’ ultimo, e 
oer metafora per la morte •. il 
dia mia vii a amara . part. 
•I* 

’ k e ottimo, perfetto. Vedi 

1 ,all’ ultimo , Ansimante. 
oc fiorendo pure al fin fi [vol- 
ge Stanca ee./èro.part.*.p.i2i. 

Finché, avverbio, che dinota con- 
tinuazione . E fia , finché la vi- 
ta alfuo fin giunge . part. 1 . p. 

1 to*. Finch’ io fcargefft il Ciel fi- 

' reno , e'idie . part. a. p. 86. 
Finch' io ne finta il cor , non 
dico fazio . part. ». p. $4. 

Fin là . Fin là , ve ’l dolce mìo ri- 
pofoforo . part. a. p. 84. 

Fin qui. Vedi qui . 


Fine compimento , termine , e 
metaforicamente per la morte. 
Che vien mancando , e ’l fine ha 
da vicino, part. 1. p. ) 8. 

Fingi . Ed atto a guerra far mi 
firma , e fingi . part. 1 . p. 5 j ». 

Finito , modo verbale . In tene- 
bre finito ho il corfo mio . part. 
». p. ij8; 

Fior, del numero del menò. Non 
vago fior tra V erbe . part. *. p. 
ita* e del numero del più. Or' 
cbe’nvecqdi fior vermigli , e 
bianchi Ha neve ,-e ghiacci 
part. a. p. 142. frutti , c fi' 
gielo, ed arfura . part. «; p. 
e per lo Principio, or veg L 
frutti tuoi Come in tutto dST 
fkr ttafeon dito fi . part. a. p.. 
. * * 7- 

Tìote.Qual cbiujo in orto furi pur- 
pureo fiore . part. 1 . p. j 1 j. 

Fioria . E con laftil , eh’ a i buon 
temprfi ria . part. 2. p. 12. 

Fiorita .Vedi età . 

Fiume . Non ombra , 0 pioggia , 
e non fontana , 0 fiume . part. a. 
p. jj. entro un bel fiume Sacro 
ho mìo nido . part. a. p. 160. 

Fiumi . O rivi , 0 fonti , 0 fiut*'* 
0 faggi , 0 querce . part. 2 
ajj. ' • 

Fo 

Fo , del verbo fare . Fo, come chi, 
pofando in fuoviaggio . part. 1. 
p. 89. E fi come auge tlìn . part. 
1. p.2j*. Fo me fi: i bofchi.pan. 
a. p. 61.fi lunga dimora . part. 
a. p. 84. 

Foco , per 1 * affetto amorofo . 
Quanto portai fuq dolce foco in 
fino .peti. 1. p. ioa. Ben fifte 

tot 
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voi per l' armi , e ’/ fuco elette 
Luci leggiadre . part. i. p.26j. 
D' intorno al foco mio puro , co- 
cente . part. i- p. 31 J* £ quejla 
al foco tuo contraria bruma.gan. 
»• P- 334 - 1* 1 chiaro foco , e me- 
morabil' arfe. pari.». p.iS. Cbt'l 
foco Icr , fe , coni' io fci , t'ac- 
cendi . part. a. p. 53. e foco M’ 
accefe il cor di refrigerio pieno. 
part. 2. p. 94. 

Foglia, la fronde dell’arbore. 
tur come foglia , che coi •vento 
fole . part.2. p. 1 55. 

Foglie. Nè per Bona già mai di 
quefte querce , Cerne tremo io, 
tremar T orride foglie . pait. 2. 

• p.196. 

Folle , vano , lodabile, matto. 

Deb come ha il folle poi, cav- 
- piando l' efea , Cangiato il gu- 
fo . part. 2. p.233. 
lolle, aggettivo . Vedi creden- 
za pender . 

Folta , denfa , fpeffa . Vedi neb- 
bia ,felva . 

Folte . Vedi felve . 

Fontana , il medefimo , che fon- 
te . Solca per btfebi il dì font a- 
f/a , 0 fpeco Ctrcar cantando. 
part. i/p. 296. /V» ombra, 0 
pioggia , e non fontana , 0 fiume. 
pai t. j. p. 33. Or pompa , ed 
i Jìro, ed or fontana , ed dee Cer- 
cando . p. 2. p. > 96. 

Fonte.Or chiaro finte in vivo /af- 
fo accolto ■ part. 2. p: 8y. e per 
metafora per la fua Donna . 
Quando fia mai , che la mia Fon- 
te viva , ec. Le fue dolci acque 
un giorno a me non ni eghi .part- 
2. p. 9 *. 

Fonti . Ove non finti , ove non 
lauro , od ombra, part. 1. p. 29$. 


O rivi, 0 fonti , 0 fiumi , 0 fag- 
gi , 0 querce, part. 2. p. jj j. cr 
finti, e 'querce Mi fin quel , che 
ojlro furami . part. a. p. 230. 

Fora , farebbe del verbo edera . 
Pigra >n ftguir voi fora . part. 

1. p. 1. E piti mi fora onor . part. 

1. p. »• Danno ec. Fuggir mi fo- 
ra . part. i . p. 89. Tempo ben fo- 
ra . part. t. p. zzo.Brtve fpazio 
per voi viver mi fora . part. 1. p, 
263. Libero farmi il tuo fora , 
e 7 mio meglio , part. 1 . p. 3 j 2. 
Qua! dura quercia ec. ad amar 
fora . part. 2. p. 56. Fintò, ve'l 
dolce mio tip’ fu fora. part. 2. 
p. 84.. e ragion fora . part. 2. p. 
102. Piettfa ifleria a dir ec. fo- 
ra. part. 2. p. 11 7. che per se 
leve fora . pait. 2. p. 237. 

Di foro . E per ornar la J cor za an- 
ch'io di fire . part. 2. p. 160. 
Forma , del verbo formar . Ed 
atto a guerra far mi forma , e 
fingi . part. t. p. 3 3 2. 

Formar, effigiare. Ala io come ' 
potrò l'interna parte Formar già 
mai di quefla altera ìmago.g\ 1 1. 

2. p. 1. Vago, quanto piti po fir- 
mar natura . part. 2. p. 66. 

Formar . Ale porla lingua , o l in- 
telletto umano Formar fitta li da 
a voi par, ni filmile . part: 1. p.i. 
Forme , fembianze , immagini . 
Ben vergo io , TIZIA A/O , in 
firme nove L'Idolo mio . part. 

2. p. 1. A/i po , t' io dritto efili- 
mo , A/e Ile fue prime forme Tor- 
nar . part. 2. p.124. 

Formi , del verbo formar. P ercV 
io pur lei nel tir firmi, e dt feri- 
va . part. 2. p. 92. 1 ’ 

Forfè , avverbio . Che fcriveraffi 
al mio fi potere forfè . part. 1. p. 

102. 
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toi.E forfè ec. lacrimait' ur . 
pare. 2. p. 89. Contro quel , eòe 
nel del forfè è preferitto . part. 
2. p. 1 (2. 

In forfè, in dubbio. E gioja'n for- 
fè bramo, e duul' bo certo, part. 
*. p. 210. Veder ne' lacci di fa- 
luie in forfè L'acerba Fera. part. 
2. p. $•$. ^ ' 

Forte , avverbio , vai fortemen- 
te , .grandemente . Ni del mar- 
tiro , eòe mi duci sì forte, part. 

2. p.86. 

I one , pofTt nte , valorofo . que- 
gli è t tr lui- pi A ferie , Cifre nitri 
s' arrifebia '. part 2. p. 202. 

torte, aggettivo. Vedi aico,Iac- 
ciuol , duolo .. 

Fortuna , fato , della , condi- 
zione , cafo . Forfè ( E bit; rom- 
per fuol fortuna rea Buono Jl li- 
dio ralcr ) . part. 2 . p. 94. 

Fortunate , felici , avventurofe. 
Vedi felve . 

Fortunato . Vedi di . 

Fortunato, felce. O fortunato , 
cbi fin gìofotterra . part. 2. p. 

r- 8tf ' 

Fortune , accidenti, cafi . che 
le fortune avverfe amar non fan- 
no . part. 2. p. 21 6. 

Forza , valore, fortezza, pof- 
fanza . E più temendo , maggi or 
forza ac qui fi i . part. r. p. 6 \. 
efeguir voi forza non aggio . 
part. 1. p. §9. e quella antica 
forza , Cbe mi /< a pronto . part. 

l.p. J}2. 

Forza , violenza . Nè prego vai- 
mi , v fuga , 0 forza , od arte . 
pan. i.p. j 2 5. A/Ì con tal for- 
za ufeir potrebbe altronde, part. 

3. p. 8. 

Fofca , ofeura , tetiebrofa. Vedi 
vi da . 


Fofco. Vedi calle. 

Folli . or di quelli tfea Foft * io di - i 
giun . part.. a. p. 2)3. 

Forte . Ben ffie voi per l' armi, e'I 
foco elette . part. 1. p. 2 6$. 

F r 

Fra , e tra , vale in mezzo , • 
dentro, fra tormenti , e pene . 
part. 1. p. 47. /ra valli . part. 1. 
p. ) 01 . fra la turba . part. 1. 
p. j 2 6 .fa quanto il mondo ono- 
ra . part. 2. p. li. fra sì pun- 
genti ami . part. 3. p. 52. fra 
l'erbey. 2. p. 99. Fra genti 
inermi, pati. 2. p. 237. 

Fi agii, fungibile, caduco, debo- 
le . Vedi vetro . 

Frale . Nè grave efier ti dee, che 
frale ornai Lungi da te con /’ ali 
fcioltei vote . pati. 1. p. 3)4. 
Vedi manto . 

Francefco , jntefo per Francefco 
Mali. Por lei , FRANCESCO, 
eòli io guerra nwlejla. part.2. p. 
160. • . f 

Franco , libero , fuor di fervitli. 
e ben dee viver franco Antico 
fer vo . part. 1. p. jj 4. 

Franco , valorofo ,gagliar do . 
Vedigueirer. • 

Fredda. Cj&e men fredda diJui mor- 
te farebbe. part. 1. p. 33. £ ve- 
di morte , piaggia . 

Freddi . Vedi di . 

Freddo . V edi marmo , petto . 

Fregio. 0 come virtù , fri za Alcun 
fregio , per te fa manca , e vile . 
part. 2. p. 1 3 j. 

Frema , faccia rumore. M fero ! e 
degno è ben , cb' ti frema , ti 
arda. pori. 2.,p. 196. 

Freme . quando ’ 7 coj lofio freme .' 

Y pait. 
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part. i. p. it 6 . 

Fren , del Cavallo , e per meta- 
fora ritegno , o moderarla . 
P urtato Ai dcftrier, che fren non 
ave . part. a. p. 6 t. 

Frefca , cioè fredda . Vedi erba, 
flagion . E per giovanile . Ve- 
di età , 

Frefche . Vedi rofe . 

Frefchi, vai novi . Vedi affanni. 

Frondi . Se mover V aura tra le 
frondi fevte . part. a. p. 99. 

Frondofa , piena di fronde. Vedi 
elee . 

Frondofe. Vedi querce . 

Fronte, parte fuperiore della fac- 
cia , e per traslato l’ afpetto . 
Chiara fronte , e berli occhi . 
part.t.p.i 26. Mj tojlo in chiara 
fronte oltra mi fura L'eneo , ed 
acerbo flrazio Amore fcrifJe . 
part.i.'p. 29 t. Talor negli occhi, 
e nella fronte vietimi . part. ». 
P- «09. . 

frutti ; nel fuo proprio quelli 
degli arbori .frutti , efior,gie- 
io , ed arfura . part. 2. p. *47. 
E per metafora.or veggio i frut- 
ti tuoi Come in tutto da! fi>r na- 
feon diverfì . part. 2. p i 1 1. Co- 
me non t'ergi al deh che fot pro- 
duce Eterni frutti ? pari. 2. p. 
i SS- 

Frutto . come loglio , 0 felce Sven- 
turato , che frutto non produ- 
ce . part. 2. p. 196’ e per me- 
tafora P utile , il comodo. 
E fenza frutto i cari giorni 
ha fpefi . part. t.p. 2jj. 



Fu , del verbo effere . Tanto fu'l 
viver mio lieto , e pereto, part. 


1 . p. 102. Come doglia fin qui fu 
meco, e pianto . part. 1. p. roi. 
E fol fu dolce . part* 1. p. 102 .fu 
duro. part. 1. p. 2or. furio de- 
flint . part. a. p. 81. E talor frt , 
eh' io'ltorp . part. ». p. 124. 
Già fu valore . part. 2. p. 2 io. 

Fue , invece di fu . Tu V fai , cui 
lo mio cor chinfo non fue . parr. 

« • p. r9i . Che lofio ogni mìo fen- 
fo ebro ne fue . part 2. p. 1 2 r. 
tuo magìfhrio fue . part. 2. p. 
• 47 , 

Fuga , atto del fuggire l Nè pre- 
go vaimi , 0 fuga , 0 forza , od 
arte . part. 1. p.jtj. 

Fugace , che fugge . Vedi Don - 
na . ... 

Fttgga , del verbo fuggire . Ni 
per eh' io f regga , e mi dilunghi. 
part. 1. p. aot. , . 

Fugge . Che fugge ratto a i piti 
nafcjli rami . part. 1. 0. 2 j*. 
Coti te fugge il (or , parr. -a. 
p. 5 2. Afa fugge immantenente . 
part. 2. p. 99. Ella fen fugge . 
part. t. p. *02. pure al fin fi 
jfvólge Stanca talor Fera da i 
■lacci . e fugge . part. a. p, 127. 
Ov' è V fi letizio , che 'l dì fug- 
ge . part. 2. p. «fft. 

Fuggendo. Fuggendo aneh' io Si- 
gnor crudele e ’ndcpno . part. 
u p. 191. Fuggendo gir , come 
nemico, fole . part. 2. p. 7 s- 

Foggio . 8 pd faggio da me rati a 
lontano, part. 1. p- 165. 

Fuggir , (campare . E fuggir de- 
vria di quefia Jpoglia Lo f pit- 
to. part.i. p. 47. Danno ec. Fug- 
gir mi fora H v offro ardente rag- 
gio. part. X. p. 8 9. Come vago au- 
gelleito fuggir fo! part. a. p. 
•j2. Cui noti potrete voi , per 
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fuggir lutile , ec. Tormi de' bei 
vojfri occhi il dolce razzio, part. 

2. p. 61. A/è per fuggir , ttè per 
levarfi avola . part. 1. p. 7J. 
Come fuggir per fella ombrofa , 
e folta Nova Cerve tt a fole. part. 
2. p. 99. Mentre quel , «•/>’ p 
ftguia , fuggir m' affanno. pare. 
2.p. 216. 

Fuggite. Fuggite Amor . part. 1. 

p. 202. 

Fugato . fuggito in pace or fei. 
part. 1. p. 191. Ove repente ora 
è fuggito ,-c fparfo Tuo lume ai- 
terei part. 2.p. 66. 

I uggo . E giungo a mia falnte , e 
fuggo indietro, part. 1. p. 210. 
quant' io pofio , dà te friggo Itn* 
tane. p.i. p. 252. F uggo io men- 
dico , e foto. part. a. p. *27. 

Fuggol. E friggo/, ma con puffi cor- 
ti , e lenti . part. 2. p. 216. 

Fui . Da lor fui pria trafitto . part. 
1. p. 274. EJca fui grefo . part. 

1 • P- 3 ?4- 

Fu ni mi , mi fu . or finti , e querce 
Mi fon quel , che ofiro fumimi . 
part. 2. p. 2 30. 

Fuor , e fuora . Fuor di man . 
part. 1 .p. 191 .fuor della tua ma- 
no. part. 1. p. 2 jz. Fuor d' ira. 
part. 2. p. 12. Di fuor, che 
di fuor la feorza , Come vin- 
to è quel dentro , non dichia- 
ri • part. a. p. 332. E bra- 
mai farmi ai buon di fuor fi mi- 
te . part. 2. p. 13 5. 

Fur , invece di furo . Fur ec. con- 
frette • part.i. p. 263. fur ec. 
volti . part. 2. p. 56. Tal fur , 
/affo , le vie . part. 2. p. 121. E 
fur tra noi cantando il! uffa e 
conti . part. 2. p. 131. . Deb co- 
me feguir voi miei pii fur vaghi! 


part. 2 .p. «31. 

Fura , invola . Schi me V toglie, 
e fura . part. 2. p. 66. 

Fufo , ftromento con cui (i fila , 
e metaforicamente per locorfo 
della vita. Tanto'/ mio fame tei, 
che'l torce ,e fende , Prego rac- 
corci, 0 fermi il fufo , e tarde . 
part. f. p. 274. 


Ge 


■r 


Gelida . Vedi alpe . 

.Genia , fi lamenti , doglia . Bene 
ha , QftIRlA/O, end' ella plori , 
e gema La patria voflra . part. 
2. p. 26. 

Gemma , pietra preziofa . Sì pre- 
zio fa gemma , e sì lucente, part. 
2. p. 26. 

Gemme . Che tra le gemme , lofio, 
e l' auro , e gii tflri . part. 2. p. 
301 . Come non fin valor , 1' altri 
noi fegna Di gemme , e d’ offro . 
part. t. p. 135. Che pii) pregia- 
te « che le gemme y e /' oro. part. 
2. p. 233. 

Gente /generazioni , nature , fa- 
miglie ■ Nella tua magna , ìlla- 
ftre , inclita gente . part. 2. p. 
26. Ricca gente , e beata . part. 
2. p. 229. 

Genti. Contro il coffttme delle ini-, 
que genti . part. 2. p. ufi. Dal- 
le genti tal or cantato , 0 letto . 
part. 2. p. su. Fra genti iner- 
mi . part. 1. p. 227. 

Gentil . Vedi alma , Donna , 
fera . 

Gentilezza , cortefia. e'Ibelte- 
foro Di gentilezza unito , ha 
fparfo. part. 2. p. 210. 

,-1 • Y» • 

< .»<■*.' ><,-* . . , 

Y 2 Gh 
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Gh . 

Ghiaccio , acqua congelata per 
freddo . Ha neve , e ghiaccio 
ogni tua piaga aprica . part. 2. 
p. 242. e per trasiato. SA ella, 
ghiaccio avendo i penfier funi- 
part. 2. p. 11. e neve, egbiac • 
ciò Le trovo il cor . part. 2. p. 
8 9. £ ghiaccio Gii f pini anch' 
io finto , e le nn. cabra far fi . 
part. 2. p. 242. 

'• G» ' v ' • 

* » 

Già, avverbio col tempo pa flato. 
Nè fapta già. part. 1. p. 47. 
Rigido già. part. 1 . p. j 50. Ciò 
ec. delti fo . part, 2. p. >107. già 
t e. m' injegnà ■ pari. 2. p. 188. 
Cià fu ec. accolto . part. 2. p. 
210. Già vinci ter . part. 2. p. 
2 $4 .Già Ufi . part. 2. p. 2 j 7 . 

Gik, avverbio col tempo preden- 
te. e già n-j» ave Schermo, part. 
1. p. 28. Ni di tentarlo ho già 
baldanza, part, 1 . p. 89. e perchè 
già'mi tocchi ■ part: 1. p. 210. 
gibptr lungo ufo Saper devile .- 
part. 2. p. io-j.già dimifla pen- 
de . part. 2. p.188. Giaci • de- 
lufo. part. a. p. roq. già et. mi 
chiama » part. 2. p. 221 . ha già 
tanti anni. part. 2. p. 232. 

Già , patticela riempitiva', che 
porge fpirito al parlare . Nè 
fapia già. part.i . p.47. Magia, 
pere// io mi parta . part. i- p. 
20 r .Già vago non fon' io del 
miodottire . part. t, p. aio- Già 
nel mio dui! . part.-J . p. 274. 
Non già ch'io, retto lai, del car- 
eer' efedx part. 1, p. jij. Già 


non potrete ec. Tornii , part. a. 
p. 61. Già non ifeerna . part. -- 
p. 92. Già non mi col . part. 2. 
p. 9 7. Ni già viver potrei . 
part. 2. p.102. Ni già di lei mi 
doglio . part. 3,-.,p. *07. Non 
già eh' io.feorga . pare. 2.,p. 
t ‘ 7- • 

il mai avverbio di tempo , va, a 
le in alcun tempo . Al a io come 
potrà l'interna parte Formar già 
mai di quifla altera imago, part. 

2. p. 1 . Può il Monda già mai 
t' infufe. part. 2. p. 1*$, Gli 
mai , altro che notte ebbe vom 
mortale ? part. 2^p. ’ 4 Ì* . 

i'amai non. già mai itoti fpenda. 
part. 2. p, 45. già mai non tac- 
cio- part. 2. p. 89. Nc già uui . 
Nè fia già mai . pa,r 1. 1 , ,p. 1 2 6 . 
Nè p jafi pp. ritrovar già mai. 
part. 2 p. in. Nè po ,tc. Tor- 
nar già mal. part. 2. p. 1.2.4? Nè 
per Borea già mai di qm Jh quir' 
ce , ec. tremar /’ orrid tifigli e . . 
part—2. p. 1 gó.Neirun già inai. 
Nifittu lieto gjà mai ec. vijie . 
part.i.p. aju. ' / 

Givi nacqui congelata , per Io 
freddo , e per metafora la pau- 
ra . Or tal' è nato girl fovea il 
mio fianco . part.». p. Ì7- Nè 
l' onda vaimi , 0 'Igieldi quejla 
valle . part. a. p. 528. D' orri- 
do giel l' aere, e latina impli- 
ca • part. 2. p. 242. ;Ml t 
Gielo. E mentre colla fiamma il 
gielo mtfei -« part. 1. p. 6}. Le 
nubi , e 'l gielo , e quifie nevi 
foli., part. i. p. i 74. frutti c 
fior , gielo, ed ar fura . part. 

' ■ 2,p. 247. ‘ \ - 'V^ÌMt _1~ 

Già, del verbo gire , invece di 
gt . O fortunato , chi fin gì • 
fot - 
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/ otterrà . part. s.p. 86. 

Gioco , e per metafora il piace- 
re . AlP a/pre tutte del tuo cru- 
do pinco . part. I. p. 286. 

Giogo , fommita di monti , e per 
traslato altezza di fapere . Te 
giunto miro a giogo erta , e ri- 
pi fio . part. 1. p. 296. e per la 
ferviti o affanno . E dolce il 
giogo , and' ci lega , e cingi un- 
ge . part. K" p. 102. £ chi dal 
giogo fuo fervo ficuro Frinii 
part io . part. 1. p. 20 1. 

Gioja , allegrezza , godimento.. 
lo mi vinca A' amara gi't/'ij.part. 

1. p. 41. £ gioja 'n forfè bramo, 
e Auol Incerto .fan. i.p. -to. 
Vi ff Ai fa! fa gioja , e nuda J' pe- 
ti e . part. 1. p. 2j2. Gioja , e 
mercede , e non ira , e tormen- 
to .part. t. p. 505. E fui , per- 
chè V mio mal gioja fi chiami . 
part. 2. p. 52. Che gioja imma- 
ginando, ibbe nmtiro . part. 

2. p. 92. E qual gioja il cor pro- 
va- part. 2. p. 104 -poco mi fui 
gioja , 0 dolore . part. 2. p. 1 60. 

Gioje . Òv' Amor le fue giuje in- 
fierite aduna .pari. 1 . p. 2 8. 

Giorni . Ivi fenza ripofo i giorni 
mena . part. 1. p. 6 3. Or viver * 
or ho i gravi giorni , e rei . part. 

1 . p. 1 91 . E fenza frutto i cari 
giorni ha fpefì . part. ». p. 23 j. 
c i tuoi fermi giorni . part. 2. 
p. 135. 

Giorno. Pur ci afeun giorno, part. 

2. p. 61. Li fue dolci acque un 
giorno ameno» niegbi . part. 
2. p.-9 2. S' un giorno fui , non 
avvampando io meno . pari. 2. 
p. cj4- La vi fa un giorno di que- 
fti occhi appaghe . part. 2. p. 
97- JJopola morte mia vive al- 


cun giorno. part. a.p-a2i. £ ’/ 
giorno, t'I Sol delle tue man fon' 
opre . part. 2. p. 247. 

Giortri .gualchi (eco A' onor con. 
tenda , e giofiri. part. t. p. 301. 

Giova , ajuta , reca utile, o ri- 
levamento . £ come il dolce fon 
mirar mi giova, part. 2, p. 104. 

quf lo in tanta lite anco mi 
giova . part. 2. p. 104. Ver cui 
J'o! lontananza , ed obblio giova. 
part 2. p. 202. 

Giove , nume favolofo . O fe cu- 
ra di voi , figlie di Giove Pur 
fuo / defarmi .pan. j. p. 1. 

Giovinetta .Vedi Donna . 

Gir, per andare. Fuggendo gir, 
come nemico, foie. part. 2. p. 

fi- 

Gira , volge . L' Idolo mìo , che 

1 begli occhi apre , e gira. part. 

2 ; P_ l . 

Giri , del prefente demoflrativo. 
Che 'n mar sì crudo la mia vita 
-.giri !pan. 2.p. S 6. 

Girmen . Girm.n p.r via con lei. 
part. 2. p. 86, - 

Giu . £ poiché a mortai rifehio è 
gita ih vano , Ouefia mia vita. 
part. 2.. p. 233. 

Giù .Vedi qua giù. 

Giva, andava. Tal men giv'io per 
la non piana via. part. 2. p. 131. 

G i ud ice. Da voi, giudice lui, vin- 
ta farebbe . part. 2. p. 1 8. Quafi 
Giudice poi mi riconforta, part. 

3. p. 1 02. Deb c bi fi it ma j f c ijg 
feioglia Ver -lo Giudice mia sì 
dolci pr ’eghi . part. 2. p. 104. 

Giudicio . d' ignoti f fetta . Dun- 
que ì vcgfi , tc. Amor dettomi , 
e non giudicio . part. - • p- no. 

Giunge . £ fa , finché la vita 
a! fuo fin giunge . part. 1 . p.i 02. 

Nel 
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Neìmìoccr Donna, luce altra Gloria , verbo , vai vantarli , ” 
roti giunge, Che ’lvtfiro fatar- allegrarli. Ale co di voi ft giuria-. 

<l) . part. ì.p. «i. td è bm degno . part. ». p. 11. x. • 

Giungo. E giungo a mia folate . Gloriola , piena di gloria . Vedi 
part.r.p. jìo. guerra. *»* • 

Giunto, arrivato, o colto. Te 

giunto ritiro a giogo erto, e ripa- G o 

jìo . part. i. p. *96. 

G'ulla lance, vai* egualmente. E Goda , giubili . Pur delT irtctn- 
fo , che raro i dolci previ] futa dio altrui par.chc fi goda. fati. 
Citi gj ufi a lànce A.nor libra , e ». p. 3.5. 


..•* . part. a, 121. Già in prtziofo 

Glauco, favolofo Dio marino ciba, o'n gonna d' oro . pari. ». 
Glaaco nel mar fi pofe uom puro, P- 2 .JS* / . 

e chiaro . part. ». p. *p. Governo , della nave, cioè il 

Gli , articolo del numero del piu timone . Vede t alar mover go - 1 

innanzi a voci , che comincia,- vtmo , e [arte . part. 2. p. «48. 

no da vocale .Vedigli anni , Governo , dominio , reggimento, 
gli abifli , gli affanni , gli al- .. Ver cui nulla ti vai vela , o go- 
truì campi-, gli afpri martiri, verno, part. 1. p. 220. 
gli inganni , gli error , gli oc- 
chi, gli oftri. Gt 

Gli, innanzi a voce, che comin- ' „ ;■ t «. 

eia da s , e d’altra confon ariti. Gradiloe.. Al>n gradlfce il mio 
Vedi gli fpiirti* A gli . Vedi cor . part. j. p. aio.- , r . ’ 
occhi. Ne gli . Vedi. occhi , Gran , d’ambidue i genari-in-ve- 
Tragli. Vedioflri. Ver gli. cedigrande.Veéidefio,djo|* - 
Vedi abiflì , bofehi . . fafeio , party, tempo . , 

Gloria. Voi d’ Amor gloria feto Grava , dà pelo , adanno. or di 
unica . part. ì.p. 1 a 6 . Fia fom- tjuelC ej'ca Fofì' io digiun , eh* 
ma gloria alla tua nobìT arte • ancor mi grava, part. ». p. *3». „ 
part. a. p. t . Che , gloria prò- Grazio, ed elle mi gravato l feu- ; > 
mettendo, ancofcia , e /conti Dà fi • part. 2. p. 257. . ■ , • 

il Mondo . part. 2. p. 1 35. Già- Gravato. Sì’/ core ec. Gravato 
ria non di virtù figlia chevaie . ho di terrene efebe mortali. pzrt. 
part. ,».p. 160. A» di gloria , ■ 2. P- *37. 

onde par tanto s* affanni Umano Grave . A/è grave efier ti dtt . 
fiudio , a rat più cale • part. t. part. 1. p. J34. e vedi arfur^ 
p.188. 'doglia * duol , fallo., villa. , 


comparto . pare. ». p. 97. 
Giulio . Vedi regno. 


Gonna , velie feminrle . Candida 
piè feoprìo leggiadra gonna . 


Godi .e'n vera pace Ti godi. part. 
2. p. tro- 



viti 


Gra- 
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p. 234. Virtù , che con quefti 
anni , ha sdegno, e guerra. part. 

Guefrer colui che guerreggia • 
Guerrer , così con' io , perduto 
avrebbe . pan. 1 . p. 37. Che fa- 
te più guerrer debile , e veg Uo ì 
part. r. pi jjj. 

Guerrcra , vai nemica . Ma fin 
qui , lofio me , guerrera , e cru- 
da -patti t. p. 283. E b'a fintan- 
do r altrui cruda , e guerrera. 

* part. a. p. 9 J. - 

Guai, grida, lamenti, ed in Tenti- Guerrero , aggettivo , vai pron- 


Gravi, aggettivo. Vedi affanni, 
mali *. 

Grazie . Or’ a mirar le grazie tan- 
te tue Prendo . part. a. p. 247. 

Greca , intefa per Elena . La bel. 
la Greca , onde 7 pafior' Ideo In 
chiaro fiòco , e mémorabiP arfie. 
part. a. p. 18-. 

Gridi? verbo . Ali , per eh' io pian- 
ga , e gridi . part» a. p. 84. 


■ * 

\*\ i 


Cu 


mento di dolori . Che ’n ripofis 
t ’n piacer , travaglio , e guai . 
part. 1. p. 31 1. 

Guardi» , cuftodia:, governo, 
Nobil Poeta canti , e’n quar- 


to a far guerra . . Vedi fpirto. 
Guida, feorta, duce, efiegtnia lu- 
ce, t guida, part. a. p. i$ 3 . . 
Guidata . e ttobil merce Non ben 
guidata ; part* a. p.196. 
dia P aggio . part. a. p. ià8. A Guidi. Quel vero Amor dunque mi 
chi il paro m guardia echio- guidi, e ficorga- part- 2. p. *27. 

Guflo , uno de’ cinque fentimen- 
11 i vaghezza , Si dolce al gu- 


ro die ice • part. a. p. i$6. 

Guardo, il medesimo, che fguar- 
do . ed or di due Begli occhi un 
guardo . part. 2. p. 1 ai . 

Guerra , pugna, combattimento, 
e per metafora, noja, moleflia, 
affanno . E con pittate Amor 
guerra mi move. part. 1. p. 305. 
Ed atto a guerra far mi forma, 

* fingi . part. 1. p. ut, e guerra 
feo.pntt. i.p, si. Ch'altrui pro- 
metto n paté , ■ e guerra fanno . ’ 
part. a. p. 107. E la tragga 
di guerra , e ponga in pace. 
part. 2. p, 1 24. guerra molefia . ‘ 
part. 2. p. 160 .a guerra sfida . 
part. 1, p. 202. armato in guer- 
ra. part. 2. p. ia$. c cangio guer- 
ra . part. j. p. 230. e' n guerra 
Tenne Palma co i l'enfi . part. 2. 
p. 232. in povenate , è* n guer- 
ra . part, a. p. 233. Già vi nei - 
tor di glorio) a guerra . pari. 2. 


filò- part. 2. p t j 1. ha ec-. Can- 
giato Jl.gufio. part. 2.p. 233. 

Ha 

. - . ,'»-V . ,• i . 

Ha , del verbo avere . eV fine ha 
da vicino. parr.T. p. 18. Bene 
ha , iìVlRlNO , ond' ella plo- 
ri , e gema La patria voftra . 
part. 1. p. 26. Che Madonna 
dettarti ha per enfiarne, part. i. 
p. 33 .queflo obbietta ha falò - 
part. 2. p. 7 J. qutfi'an confòrto 
ha futa . part. 2. p. 8i. morte 
’ ha prefio . part. 2. p. 95. Virtù, 
che con quifiì anni , ha sdegno, 
e guerra p*tj. ». p; 235. cb'a. 
Vita ba nome . part. 2. p. 237, 
Ha neve , e ghiaccio . part. a. 
p. 142. Vedi tolto , Tpemo, 
fparfo , chiufo . 

Ha 
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Ha , in vece di e de! verbo eflere. tri infiniti . 

F ra genti inermi ba perigtiofa I mici, i tuoi » iiuoi . Vedi miei, 
guerra . part. 2. p. 217. Invece ec. E nei quarto cefo . Vedi 
di fono, la già tanti anni. part. giorni , feaft > poggi , pender, 

2, p» 2 pii * bofehi, palli, ec. i miei , i fuoi. 

Ha ’ l , invece di Ha il . Meo fati -a* i tuoi . Vedi a fuoi luoghi . 
cefo catte ba'tpertfcr miti. part. ■ *1 . 

a. p. \%. Così fourrito ba'l cure. Id . _ 

part. 1. p. ja8. Vedi feorto , ' ... 

cocfufo , cangiato. tda , monte celebre per lo giu. 

Hai . Cui par nel regno tuo luce dicio di Paride . Eguali a quei, 

non bai . part. 1. p. } u. Le nu- che contrafar' ignudi yider de 

li , e '/ gielo , e quijit ricci Jote felce forte XZtC ii* Uà , part. 1. 

Della mia citai Amor > dame p. 511. v 

«tubai. part.i.p. 334. Vedi Ida, monte di Creta .« ttofi di ere- 
f pento , ec. ta , e d" Ida Dittamo . pari. 2. 

Ilari, invece d’ Hanno . e non p.aoi. 
c'bankco . part. «.p. = 3 6. di Ideo , cioè d’ Ida . onde ’/ pofter* 
Jc guitti ban per ctjlunie ì part. Ideo . part. a. p. r 3 . 
2vp.i8t.Vodi tolto, fatto. Idolo, itnagine,oftatpa • V- fro- 
lla n no . Che fole hanno vigor ce- lo mio , che j degli occhi aprCy 

nere farmi . part. 7. p. 274. egira . part. i. p. t. „ 

Vedi recifo , trovato » arfo , -• .« , ., f . . 

della. » . — j Ig 

H o Ifitwbil , vai cofa vile , ofeura . 

Vedi feiva , 

Ho, del verbo avere, bo-g/à bai- Ignuda, fuejita , fpogliata ■, a 
danza, part. 1. p. 89. da:J' la per trattato vai povera . Vedi 

certo . part. 1. p. aro. la chioma viriti. E'n fentimento depriva. 
bv vario. parto. p. 326. Ala E del «olii fu 0 Bembo ignuda, 

non lo-pai vigor . part. 2. p. 99. , c capa . part. 3. p. 26. 

guani* io l' ho adir . part. 2. p. Ignude , fpogliat* . Tra' fttoi bei 
102. i. - , ... ‘ . . ' colti igngde a mirar' ebbe . part. 

( " * p, j8. * -, / 

I • Ignudi , fpogliati .Eguali a quei, 

■. .. "* • cbe-cuntrapar' ignudi Vìder ec. 

I, in vece d'io , cafo retto. part.i.p. 34 1. 

Vedi piango, Colo, pera , fo- - 

glio , mora , lodo» vo cantati* 1 1 

do , pre fo . , P, * 

I , in vece di Gli articolo nel ret- li , articolo del numero del me- 
to. Vedi fofpiri, penficr, gior- no, e prima nel retto /..Vedi 

ni , minìftri , piè , palli , ed al- delio , cielo , volto. , verno , 

fui » 
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fin , mondo, Signor ,mare, gjo. 
go , viver , career , pondo, de- 
fir , ec. Il mio , il noftro , il 
Tuo, il tuo. Vedi a’fuoi luoghi. 

Il , nel quarto cafo. Vedi cor, 
piede , coftume , mondo , fian- 
co, dolce, fallir, diletto, fguar- 
do , porto , piè , /eoo , fegno , 
calle , vigor , vero., volto . Il 
mio , il noflro , il tuo , il vo- 
Aro . Vedi a’ fnoi luoghi . 

Il , in fentimento di Nel . Com' 
ottone /tele infredda pioggia il 
•verno, part. t. p. j jo. 

Il , in fentimento di Del . A mz - 
zo il corfo.p&rt. 1. p. 18. e parf. 
a. p. «09. 

11 , in vece di pronome lui, quel- 
lo. dinanzi a verbi. Vedi a ver- 
bi , che fieguono , fai, mena, 
difarmi , ferì , tende , punge , 
difl orno . 

* Illufire , d’ ambidue i generi, 
vai nobile , chiara . Vedi gen- 
te. • 

Illuftri ■ E far tra Noi canta ri- 
do ilUtfìri . part. ». p. 131. 

I m 

Ima, vai balla , profonda . Vedi 
valle. v 

Imago , immagine . di quefla al. 
tera imago . part. a- p. r. • 

Immaginando , penfatrdo . Che 
gioja immaginando , ebbe mar ti- 
ro . part.i. p. 9*. 

Imbianchi, chiomate. , Come la 
mia , par A’ ognintorno imbiait~ 
chi . part. a. p. 143. 

Ime , profonde, balle . Vedi val- 
li • 

Immantenente , vai repente , fu- 
bito . Afa figge immani triett te. 


part. s.p. 99 - 

Immenfa , vai grande . Vedi 
fete . 

Imraon ’o, vai Cozzo. Vedi penfier. 

Impara , appara , apprende. Tal 
àoftame , Signor, hcot' i rapar a. 
part. 1. p. 1 j. lìifccpoi novo, ira- ■ 
para. part. ». p. jj Parlar'ode , 
ed impara alto , e divino . parr. 
a. p. 4 S- 

Imperio , Signoria , dominio . 
eh' io bramo in me rintu/ve V a « 
nerbo imperio /«e.part. 1. p.joj. 
Ed alto Imperio antico a terra 
fparfe . part. 2. p. 18. 

Iniptro . Nè retto con viriti tran - 
quillo impero . part. 1. p. 28 3. 

Impetra, indura . Tal provo io 
lei , che pii) s' impetro , pari. a. 
P- 5 É * 

Impetrar , ottener. Dal bel ciglio 
impetrar' atti men ferì • part. 2. 
p. 85 . 

Impetro , ottengo . Nè morte , 
Amor ,da te , nè vita impetro 
part. 1. p. 2.0. 

.Implica, involve. /)’ orrido g> fi 
T aere , e la terra tropica, part. 
a.p. 242. 

Impoverita . e 'mpoverìta , e /ce- 
rna Del fuo pregio fovran la ter- 
ra lupa. parr. 2. p. 2 6 . 

Imprime, ftanipa , fegna . Osi* 
erma dì virtìl raro t' imprime . 
part. t. p. 301. 

Impruna , empie dì pruni. Tro- 
vo chi mi contrafa , e ’l vara 
impruna . part. 1. p. 28. 

I n 

In , prepoflzione .Vedi terra, cie- 
lo , errore, ira. ec. 

In fua , in fuo . Vedi fua , e fuo. 

Z In 
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In, prepofizione innanzi agli in- 
finiti. Vedi acquetarlo, pro- 
curar , feguir ; ed innanzi a 
gerundi. Vedi procurando. 

In , nel fentimento di Di . Gii 
non if cerna in tanto arder favéti 
la . part. a. p. 91. 

In , nel fentimento di Dentro . 
foco in fino. part. t. p. ioa. in 
porto • part. ». p. a 3 3. chi ufo in 
orto . part. 1 . p. 313. In chiaro 
foco, e mtmarabiC arfe . part. 
2. p. «8. in [alitarlo bifco. part. 
a. p. 84. in vivo fafto accolto . 
part. a. p. 89. in tanto errore 
avvolto . part. a. p. ito. 

In , nel fentimento di Per . Ma 
[alfe d’onor fegno in pregio i po- 
fio . part. t. p. 19$. Di quella , 
che fua morte in don cbiedeo . 
part. a.p. t8. 

In cui , in ciò , in lei , in lui * in 
me r in se , in su, in un, in voi, 
in ver .Vedi a’fuoi luoghi . 

In breve, indifparte , in forfè , 
in parte , in su , in tutto, in 
vano . Vedi breve, ec . 

Di tempo in tempo. Vedi tempo. 

Inanellata . Vedi innaneilata . 

Inanzi . Vedi innanzi. 

Inafpri , faccia afpro , induri. O 
/’ inafpri , e m' uccida . part. 1. 
P- 274 - 

Incarco , carico, gravezza . Ma 
l'io [ammetto a novo incarco rat- 
ma . part. 1. p. 2S6. 

Incende , i nfiahima, e per trasla- 
to innamora . A/è di tanto 
fp/endor priia, rn incende, part. 
ì.p. 3 * 9 - 

Jncendio, per trastato paflione 
amorofa. A'è de IP incendio mio 
J pento è favilla . pai 1. 1 . p. 31 9. 
Put deli ' incendio altrui par , 


che fi goda . part. a. p. 33. 

Incenerite , aggettivo. Vedi bel- 
lezze . 

Incerto , dubbiofo . e di mio fin- 
to incerto . part. 1. p. aio. e del 
cammino incerto, part . a. p.u 7. 

Inclita , chiara , nobile . Vedi 
gente. 

Incolpo , accagiono , accufo . E 
te , VENEZIA mia , Ale ' ncU - 
po . part. t. p. 30 j. 

Incominciando, dando principio. 
Incominciando a! primo fuon di 
[quitta, part. a. p. 9*. 

Incontra, avverbio, latino ad- 
verfus. E 'ncontr' a tal nemi- 
co . part. t. p. a »o. incontra gli 
afprifuoi martìri .pan. 2. p. 
81. 

Incontro , avverbio locale , cioè 
a dirimpetto , e in fentimento 
d’ adverfus. e 'ncontro Amor mi 
sdegno . part. 1. p. 143. 

Ir, crebbe , faftìdì , annojò . e non 
m' increbbe , Privo di libertà , 
pur vìver' anco . part. *. p. 37. 

Increfci . ivi a te Jiefla incrtfei . 
part i. p. 6 3. 

Indarno, avverbio, vale in vano , 
a voto . Cui lo mio flit ritrarre 
indarno prova, part. 2. p. 8. /Ve? 
perchè fernpre indarno il mio 
cordoglio Al vento Jì di fperga . 
part. a. p. 8*. Vendetta indarno , 
e medicina ebeggio . part. a. p. 
97 .Le dolci onde f, allibri indar- 
no / pera . part. a. p. 9 j. indarno 
a volar prende . part. 2. p. a 37. 

Indegne , non degne . Vedi fa- 
me. 

Indegno . Vedifallo , Signor . 

Indi , di quel luogo , di lk . £ i 
cari nomi poco indi lontano.paxt. 
2. p. 155. E in vece di dopo . 

In- 
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Indi captando il mio pafiato duo- 
lo . part. 2. p. 127. 

Indi , vai di quello. E eh' indi 
vive , e cibo altro no» volt. pare . 
a»p. 1$. 

In dietro . Vedi dietro . 

In difparte . Vedi difparte. 

Induci. E forfè ( 0 defir cieco, 
ove m'induci ? ) part. 2. p. 89. 

Indugio , dimora , tardanza . 
Ma per maggior mio mal procu- 
ra indugio . part. 1 . p. 47. 

Indura , fa duro . il cui bel fa fio 
indura V onda del pianto . part. 
a. p. 6 b. v 

Inerme , dilarmato . Ed or placi- 
do , inerme entro un bel fiume 
Sacro bornio nido. part. a. p. 
160. 

Inferma , noti ferma , debile . 
Vedi luce , piuma . 

Infermo , non fermo , debile . 
Ve di fianco , penfier , peregri- 
no . 

Infermo , aggettivo .Lofio , e ben 
ftmmi ed afiitato > e 'nfirrao . 
part. a. p. 9*. 

Inferno . a i lagrime fi , e trifli 
Campi d' inferno. pan. 1. p. éj. 

Infiamma « arde , e incende. Cjre- 
fee piangendo , e più t'infiam- 
ma . part. a. p. 92. - 

Infiammati , accefi , ardenti . 
Vedi lacci . 

Inforfa , pone in dubbio . Amor 
mia vita inforfa . part. a. p. 
*>4. 

In forfè . Vedi forfè . 

Infufa , bagnata . Ond ’ ella è per 
mia colpa infufa, e grave, part. 

a.p.j 34 . 

Infufe.P oca il Mondo già mai t'in. 
fufe , 0 linfe , ec. nell' atro fuo 
limo .part. a.p. J45. 


Inganna . Che parlo ? Ocbi m' in - 
gannaì part. 2. p. 95. 

Inganni , nome . Coti gli inganni 
miei conto , e rivelo . part. 2. 
p. 104. 

Inganni , verbo . C me fuventc , 
lofio, inganni , e vinci I part.t. 
p.143./)/ mio f le fio voler mi sfor- 
zi, e'nganui. part.i.p.186. aedi 
più non m'ingatmi. pori. t.p.i 88. 

Inganno, nome. Cbe'n vita tiene • 
mi con benigno inganno . part. 
2.P.107. 

Inganno , verbo. Tal che , s'i non 
m' inganno, part. «. p. ij.Ob’ 
io pur m'inganno, part. 2.p. 89. 

Ingegno . fili quale ingegno è '» 
voi colto, e ferace, part. 1. p. 
283. 

Ingombri . fallace Mondo, che 
d'amaro cibo SÌ dolce menfa in- 
gombri . pari. a.p. aj2. 

Ingorda , avida , metafora .Ve- 
di vifla . 

Iniqua , ingtufla .Vedi parte. 

Inique .Vedi genti. 

Innanel lata , crefpa > torta . Ve- 
di treccia. 

Innanzi, vale in prefenza,coram, 
avverbio, e in fentjmento di 
oltre . Tr oppa innanzi tràfeorre 
La lingua . part. a. p. taa.E 
in ftmimento di tempo avve- 
nire. e quefle bionde chiome 
Fian per innanzi a te ferzo , e 
tormento . part. 1. p. 191. 

Inneflar , inferrar, incalmar. 
fi/è po lauro inneflar caduca 
verga, part. a. p. 170. 

Inondar , fommergere , metafo- 
ricamente . Curi le paci fue , 
chi vede Marte 'Gli altrui cam- 
pi inondar . part. a. p. 148. 

In parte . Vedi parte . 

Z a Ri. 
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Infana, folle . Vedi mente . 

In fa no .Vedi Marte. 

Infanb , in fcntimento dì non 
fan» . Vedi corpo. 

Inferma , bandiera . 4 feguir poi 
fa' fa d' onore infogna . part. a. 
P-M5- ’ 

Inferno . Quel , che già ROMA 
to' infegnò molti anni. part. a. 
p. i 38 . » 

Inlidie, inganni, trappole. Tut- 
te le iufidie.e- i dolci furti miei. 
part. a. p. ioa. 

Infieme , unitamente. O v' Amor 
le frte gioje Infame a ima. part. 
». p ai. V bi 4 ' Amor gloria fate 
artica \e'n farne Cibo , e f fi ti- 
gno mio ■ part. t . p. 1 2 6. Nè in 
dime fot , ma T arte infame 
occafo. part. a. p. 8. Già fa va- 
lore , e chiaro {angue accolto In- 
fame . part. a. p. aio. 

Inflabil , f.-nza fermezza. Vedi 
campo . 

In su . Vedi su . 

Intelletto. Ni pori a lingua , od 
intelletto umano Formar faua lo- 
da a voi par > nè f nule . part. 1, 
P- *• 

Intempeflivi . Vedifofpiri . 

Intendi .abbi in penfiero. he no- 
te attentamente afacolta , e 'ateit- 
di . part. a. p. j j. 

Intenfa , g rande > in eccello. Ve» 
di pena . 

Interna, ci< b di dentro. Vedi 
parte . 

Interno . Vedi fenfo . 

Interrotti , fpez2ati . Non è fran- 
co il mio cor , lafao, interrotti I 
f aldi , ed infiammati tacci fuoi. 
part. 1 p. 319. 

d’ I ntorno . D' intorno al face mio 
paro , cocente . part. 1. p. j * 3. 


Ma pih di te dentro , e d' intor- 
no agghiaccio . part. 2. p. 241. 
D’ ogni intorno . chiama , ec. 
Come la mia , par d' ognintor- 
no imbianchi . part. a. p. 242, 

Intrica , avviluppa . Le bionde 
chiome , ov’anco intrica , e pren- 
de Amorquefì' alma . pari. 1. p. 
•319. Nè vifeo intricalo rete oc- 
chi t) rei . part. a. p. 5 a. 

In tutto .Vedi tutto . 

In vano, Vedi vano. 

In vece .Vedi vece . 

In ver . Vedi ver . 

Invia, manda, talor fe invia Rit- 
to p.r faelve . part. a. p. 1 31. 

Invidia , nome . Tolfemi antico 
bene invidia nova . part. 1. p. 

1 9 1 , Or con la mente non d' in- 
vidia fg ombra . part. *. p. 
* 96 . 

Invogli» , inette in voglia . M ' 
invoglia il de fa mio , ned' io 
F afcondo.pun. 1. p. a8s. E per 
metafora intricare . e quejle 
piume Caduche ornai , pur' an- 
cor vifeo invoglia, part. a. p. 
14J. 

Invola , fura . e pur' a' fuoi mar- 
tir m' invola . part. a. p. 
il* 

Involto . involto avsa fin qui la 
pura Parte di me, nell' atre nu- 
bi fue . part. a. p. a4i. 

Io 

Io , pronome, e prima con verbi. 
Vedi a fuoi verbi , cioè avefs’ 
io.vid’io , provo Ì0;, vago 
non fon’ io , fent* io, cercand’ 
io, debb’ io, vegg’ io, preg’ io, 
prov’ io , « quali infiniti . Ed 
innanzi a particella . Vedi io 
mi 
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mi t'hca. part. j . p. 4 1. Io non. 
part. i. p. 37. l'j , cbt • part. 1. 
p. ajj. iofttfso. part. 1. P.L14. 
•io fri-, pari. t. p. joj. 

Anch f io, bcnch’ io , eh’ io, co- 
ni 'io, dov’ io , finch 5 io , or 
eh’ io , la v’ io , ma io , quant* 
io, quel ch’io, fi eh’ io, tÀi’io . 
Vedi a’ fuoi luoghi . 

IP 

lppocrene. fonte facro alle M11- 
fe . FORCHI , ìppocrene il mbìl 
Cigno alberga . part. a. p. 
no. 

I r 

Ira , affetto d’ animo . Gieja , e 
mercerìe , e no» ira , e tormento. 
part. t. p. 305. Fuor d'ira , e 
di di f cor Aia acerba , e ria. part. 
a. p. 1 *. Tal che ’rt ira , e '» di- 
spregio ebbi me JìeJSo . part. a. 
p. in- 

I f 

\ 

Moria , vera narrazione . Pieto- 
fa i/hria a dir quei , eh' io fof- 
ftrji. part. a. p. 117. 

It 

Italia , provincia d’ Europa. Che 
fola Italia tutta .orna , e ri- 
fchiara. part. a. p.»6. 

■ - ■> 1. 

Iv 

Ivi , in quel luogo . ivi a teflef- 
faincrefci i hi ftnza tipo fa i 
giorni mena, Sema fon no le not- 


ti 5 ivi ti duoli . part. t, p. 6-j. 
A te mi doglio , eh' ivi entro ti 
Jlaì . part. 1. p. 3 1 1. hi , pre- 
gando , fo lunga dimora, part. 
9. p. 84. Non che /' ingorda vi- 
/la ivi s' appaghi . part. 1. p. 14. 
ivi prefìo è pianto , e morte . 
pare *.p. 201. 

L 

~ «. ‘ - 

L’,con 1 ’ apoftrofò in vece di 
La , articolo del genere forni» 
nino . Vedi alma, alba , aura, 
elea , carte , erba , anima, on- 
da , ec. 

L’ 1 in vece di Le . Vedi ali , 
orej infidie, ombre, orine , ec. 

L’ , in vece di Lo , articolo del 
genere mafchile . Vedi auro , 
aere , effremo , arcier, ec. 

L’ , con l’ apoftrofo in vece del 
pronome Lei , quando è ac- 
compagnata con verbi, che co- 
minciano da vocale , o afpira. 
zioni.Vedia feguenti verbi, 
affligga, accolgo , affretta . E 
in fentimento dì Lui . Vedi 
afeondo , affida , aprilli . E 
giunto al verbo nel fine in ve- 
ce di pronome. Vedi fuggol, 
piagandol . . 

L’> in vece di quella . Tal' iò 
P era , eh' Amor Ubera , e pie- 
na Sovra i miei f pirli /ignori a 
vi diede . part. i.p. it. 

. • . > 

La 

La , articolo del genere femini- 
no nel retto . Vedi a fuoi fo- 
flantivi , cioè luce , terra, fpc- 
me , vita., rete » ec. la mia , 
lafua,la tua, la noftra , la 
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voflr* . Vedi mia , fua , ec. 
Nel quarto cafo . Vedi fronte. 

La , in vece del pronome Lei ac- 
compagnata con verbi . Vedi 
a Tuoi verbi ,cioè fciogtie,diè, 
tragga 

La , avverbio dì luogo . Là v' io 
ri cangio . parr. l. p. »B 6 . Fin 
là -, ve V dolce mio ripofo fura . 
part. *. p. i+.Di là, dove per 
cflro , e pompa t ed oro, Fra 
genti inermi ba perigli of a guer- 
ra . part. a. p. 127. 

La dove .Vedi dove . ' _ 

Con la, fra la , ver la. Vedi con, 
fra, ver. 

Lacci, legami , e per metafora, 
inganni , fraudi , o fervitb . / 
fetidi , ed infiammati lacci fuoi. 
part. i.p. J19. Veder ne' lacci 
di /aiate in forfè V acerba Fe- 
ra . part. a. p. 95. al fi» fi /vol- 
ge Stanca talor Fera da i lacci , 
e fngge. pan. * p. 127. 

Laccio . là dove fole Spefio allac- 
cio cader colto il cor mio . part. 
i.p. ia 6 . Ove al laccio cader 
r alma non f degni . part. 1 . p. 
308. Che fulocper deve a laccio 
a! mio core . parc.'i. p. 315. . 

Laccivo] , diminutivo di laccio. 
Del fuo laccivo! più forte altri 
il difarmi ? part. 1. p. ? 1 3 .Poi. 
cbè J corto ba ’/ laccivol tra i 
verdi rami . part. 2. p. 52. 

L acriman , piangon . Lacriman' 
or fovra 7 mio lungo affanno . 
part. 2. p. 89. 

Lacrimando, arbore far fi Mifera , 
0 fafio i e lacrimando dico. part. 
a. p. *09. 

Lacrimare . E ’n dolci modi lacri- 
mare apprefe . part. 2. p. 1 24. 

Lacrime . e già non ove Schermo 


miglior , che lacrime , e fofphri. 
part. 1. p. 28. Pcrcb'ei fimpra. 
di lacrime trabocchi .part. 1. p, 
210. Lacrime , e ffpir novi -part. 

1 . p. 286. Ali traeva ec. Scherma 
miglior , che lacrime, e fofpiri . 
part. j.p. 81. Ali per lacrime • 
antiche , 0 dolor novo. part.*. 

P* ? 4 * . 

Lacrimofa , ciob abbondante dt 
lacrime. Vedi villa . 

Lacriraofi . Vedi campi . 

Lagno . Spepo del feto tardar mi 
lagno , e pento .part. t. p. *J* 
E de' leggiadri membri ancorai 
lagno. part. 1. p. 311. 

Lampo , lo fplendore . Cb' i rico. 
trofico di tua face il lampo . part. 
1. p. $28. 

Giuda lance. Vedi giuda. 

Langue , vkn meno . or I angue 
il corpo, e' Icore, part. ». p. I 6 o. 
Soccorri al core ornai , ebe lon- 
gue . part. 2. p. 181. 

Languifco . Come colpa non fio de 
fuoi begli occhi Qttant' io lan- 
guì feo . part. 1. p. 2 io. Poiché 
sì dolce i V colpo, end' i langui- 
fco. part. i. p. 308. 

Larga , liberale , abbondante . 
Vedi pictk . 

Larve, finti afpetti. Con nove lar- 
ve a me ritorni , e voli ì part. 
p. 63. Rìtengon me larve turba- 
te , e mefiti . part. * *P* 30*. 

Lafci*. del verbo lafciare . ef em- 
pio al Mondo lafci . part. 2. p. 
140. 

La/ciando . Lafci andò a' venti 
Quant ’ io r bo a dir . par 1 * *• 

p. 102. 

Lalla ,del verbo laffare . e 'mpo- 
verita, e fi cerna Del fuo pregia 
fovran la terra ! afta . part. 2. 

p. 26. 
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p. 16. Chi il del chiaro, e fiuta- 
noLafia. part. s. p. 148. 

L affando . Vago laf randa il cor del 
fuoveneno . part. 1. p. 165. 

Esilaro . E troncandolo , in tutto 
mi lafsaro. part. 1. p. 165. 

LaiTi , vale fianchi. Vedi penfier. 

LaiTo , cioè mi fero , infelice . 
lofio , ultimo parte . part.». p. 
3 7. e prefto Son lofio , di nutrir 
i' alma digiuna . part. t. p. *8. 
Lofio ! E fuggir devria. part. 
1. p. 4i. Lofio ti parti . part. 1 . 
p. 165. lofio , inganni , e vi udì 
part. 1. p. ì 4 Ch' i vo cantari • 
do , lofio . part. i.p. 25 }. Che 
tra le gemmi , lofio . part. t. p. 
}0t. lofio , interrotti 1 faldi ec. 
lacci . part. 1. p. 31 9. A voi con - 
ccfie , lofio 1 a roti: fon tolte.pzrt . 
». p. 6 fi. Lofio , le porte mete 
ritte hiufe . part. ». p. 84. Lofio, 
e ben f trami , ed apetalo , e 'li- 
fermo. part. », p. ja. Ma , lofio, 
alla per enfia , ec. part. ». p- 91. 
Tal far , lofio , le vie de ’ ptnjìer 
miei . part. ». p. in. Lofio , nè 
ragion po contro il ciflame-part. 
a. p. 14 j. Lofio ! quefta di noi 
terrena pane . part. ». p. ijS* 
Lofio ! eòe ' nvan te chiamo . 
part. »* p. »8i .Lofio ! e fio ?- 
vietami d'E/aco. part. ». p. 2 37. 

L j (Io me. Ala fin qui , lofio me , 
guerriera , e cruda . pari. J. p. 
28 j. Ma , lofi urne ! per le de- 
ferte arene , ec. pari. i.p. 328. 

ahi Laflo . le chiome d' or , ec. So» 
trombe , ohi lofio, part. 1. p. 
! f J- 

Laifp , fianco . Ma non ho poi vi- 
gor, lofio dolente Da feguir lei. 
part. ». p. 99. Tardo part immi , 
t lofio . part. ». p. » *7. 


Laflo , -debole , ag get t ivo . Ved 1 
core , corrier . 

Latin , Popoli Romani . La luce 
de i Latin f penta raccende, part. 
». p.188. 

Latine , aggettivo . Vedi luci. 

Latte. Trafrefcbe refe , e pura 
latte /parte, part. 2. p. 8. 

Lavar , nettare , purgare , mon. 
dare * Cai fola pò lavar \l' onda 
di Lete . part. a. p. jot. 

Là ve . Vedi là . 

La ve . Or peni tenda, e duo! P A- 
/lima lave . part. ». p. 1 *4. 

Lauro . Ove non fonti , ove non 
lauro, od ombra . part. 1. p.ajé. 
Nò po laura innèftar caduca 
verga . part. 1. p. 170. 

Le 

Le > articolo del genere feinìni- 
no , accompagnato con nomi . 
Vedi a tuoi foflantivi , cioè 
trecce , voglie , porte , paci , 
ec. 

Le mie , fue , tue» cui . Vedi 
mie , fue, tue , ec. 

Le , in vece del pronome lei. Ve- 
di a verbi trovo , narro , de- 
vria . 

Le ,ìu vece di loro . Vedi le av- 
venta , fani , feiogtia . E net 
fine de’ verbi . Vedi aprii- 
le. 

Lega , del verbo legare , allac- 
ciare , annodare , avvolgere . 
E dolce il giogo , end’ ei le- 
ga , t congiunge . part. f. $. 
10*.- 

Legge , noine . E sì dolci del 
del legge e mifura . part. 2. 
p.247. . • 

Leggi , nome . Le leggi del tua 
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corfo avrai , mi difle . part. t . 
p. *91. 

Leggiadra , vaga , elegante, or- 
nata, Vedi Colonnefe, gon- 
na, rete. 

Leggiadre . Vedi luci . 

Leggiadri . Vedi accenti . 

Leggiera , di poco pefo , e per 
figura, preda , e fpedita. Vedi 
turba. 

Leggo . E parte leggo in due begli 
cechi, part. i. p. 291. 

Lei ; cafo obbliquo di ella . Me , 
che lei , cerne Donna , onero. part. 
a. p. 75. Percb' io pur tei nel 
cor fermi , e deferiva . part. a, 
p. 9*. Da feguir ki . part. a. p. 
99. Ed in Pentimento di colei . 
lei , che 7 torce , c fende , Pre- 
go raccorci . part. 1. p. 274. Tal 
prevoiolci. part. 2. p. j6. Con 
iei . con lei mi doglia » part. 
a ; p. 8 1 . Men dolermi con lei, nè 
pianger voglio . part.x.p. 1 1 .Gìr- 
tnen per via con lei. part.2. p,8d. 
Da lei . da lei fola ogni mio fato 
ecpcnde. parr.x. p.a^. Ma tu 
ria lei leggiadri accenti e pron- 
ti , ec. impara . part. 2. p. 33. 
Ed in Pentimento di colei . Da 
lei , eh' è fovr' ogni altra amata, 
e bella . part. 1. p. 283. Di 
lei . I' amaro , e 7 dolce tempo 
Di lei. part. 2. p. io 7 . Nè già 
di lei rni doglio . part. 2. p. 
107. men di lei fugace . part. 
2. p. 109. E in Pentimento di 
colai • Di lei , che fianca, part. 
2. p. 18. In lei , in Pentimento 
di colei. Così fe 7 mio dtflrn , 
la (Iella mia S'rda pittate in 
iei . part. 2. p. 84. Per leì.Eper 
lei mi confami . part. 2. p. 92, 
Per lei ,, ■ FRANCESCO , 


ebb'io guerra moltjla . part.*. 
p. 160. 

Lena , forza , vigore. Correr ve- 
loce ; e con ben falda lena. part. 

1. p. 89. 

Lente , rallentate . Vedi cate- 
ne . 

Lenti , pigri . Vedi palli . . 
a Lento volo, vai tardamente. 
Tardo part immi, e ìafto , a lento 
volo . pai t. 2, p. 1 27. 

Lento .Vedi pender . 

Ledi , del verbo leggere . Già 
loffi , ed or Conofco in me . part. 

2. p. 237. 

Lete , fiume d’ inferno . Cui fola 
pò lavar P onda di Lete . part. 

x. p. poi. 

Letizia , allegrezza , gioja . e 
quaì peneri ,ed opre Di letizia 
talorvtftc, e ricopre, part. 2. 
P- *3 S- . 

Letto , del verbo leggere . Dalle 
genti talor confato, 0 letto, part. 
2. p. 22J. . , 

Levarfe, aizarfe . Ni per fuggir , 
nè per levar fi avolo . part. 2. p. 
75 - 

Leve , leggtero. Vedi aura. 

Leve , avverbio , vai leggier- 
mente . Da feguir lei , che leve 
Prende fuo ccrfo - part. 2. p. 
99 - 

Levi , leggiere .Vedi catene . 

# * 

La. 

Li , in vece di loro nel fine de’ 
verbi . Vedi fofifrirli. 

Libera , in liberta afloluta. Vedi 
fìgnoria . 

Libero , iciolto . Libero farmi il 
tuo fora , e 7 mio meglio . part. 
i'P- n 3 * 

Li- 
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Liberta » contrario di fer.vicù . 
Privo di libertà , pur viver' an- 
co . part. i. p. 37. Libertà cbeg- 
gio i e tu m' afiati » e fiedi. pare. 
». p. J2J. ' 

Libereste . E non Jì cerca 0 liber- 
iate , 0 vita . part. ». p. *21. 

Libra , del verbo librare , pela- 
re. Congiura lance Amor li. 
bra-, e comparte, pari. 1. p. 97. 

Lice , il medefìmo , che lece . E 
quanto lice più , ver Dio fi firin- 
fe . part. 2. p. 145. 

Lieta . Quella , che lieta del mortai 
mio duolo . part. 2. p. 75. Sì 
lieta avefi' io T Alma . part. 2. 
P-JSS-. 

Lieto . Lieto piu , eh' altri , iti 
fefiami menaro . part. 1. p, 47. 
Viver lieto il mio tempo . part. 
1. p. 252. Ne fi un lieto già mai 
nè 'n fua ventura Pago , nè pien, 
corn'io . part. 1. p. 191. ov' io sì 
lieto albergo. part. a. p. 11. far 
lieto . Che 7 duci foave fanno , 
e V pianger lieto . part. 2. p. 6 6 . 

Lieto , aggettivo. Vedi arbofcel, 
pianger riguardo , viver. 

Lievi, leggieri. Vedi fogni. 

Lime , del verbo limare, per con- 
fumare , rodere . Copro » venen, 
che 7 cor mi roda , e lime. part. 
*. p. 301. 

Limo , fango . De' color' atri , e 
del temfire limo . part. 2. p. 
124. nell' atro fuo limo terreno . 
part. 2. p. 1 4 S- Vi/fi •* palufire 
limo . part. 2. p. a 30. 

Lingua , membro , con che lì fa- 
vella , e per figura il parlare , 
l’ Idioma . A/è paria lingua , od 
intelletto amano Formar fua lo- 
da a voi par , nè ftmiie . part. 1 . 
p. 1. Troppo innanzi traf corre 


La lingua .part. 2. p. 1 1 2. . 

Lite , piato , contrailo. A/è qut- 
fto in tanta lite anco mi giova . 
part. 2. p, 1 04. • 

Lo 

Lo,articolo del genere mafehile, 
quando fiegue voce cominciane 
te da S. con altra confonantc . 
Vedi lo fpirtb , lo Arai , lo 
fchernio , lo fpazio , lo flato. 

Lo , innanzi a voci d’ una filla- 
ba . Vedi lo qual , lo mio fìil. 

Lo , in vecedi lui, o di quello 
accompagnato con verbi. Ve- 
di a fuoi verbi , cioèlo prego , 
lo folle vi. Ed unito col verbo 
nel fine . Vedi troncandolo , 
donarlo , tentarlo , volgerlo, 
acquetarlo. 

Loco, dinota flanza , albergo , 
parte , ec . ^ Cercando vo fel - 
veggio loco , ed ermo . part. 1. 
p. 326. O fortunato il dì , beato 
il loco ! part. 2. p. 94. Aver 
loco . e non v’ ban loco la- 
crime , e fofpir novi . part i.p. 
286. 

Loda , lauda , commendazione. 
Formar fua loda a voi par , 
ni fimi le. parr. i, p. 1. e loda 
aronne , * vanto . part. 1. p. 
102. A/i leda, nè valor fiam- 
ma , e verace . part. 1. p. 233. 
in gentil coi pittate è lode. part. 
a. p. 33. 

Lodi , nome . La voce voflra alle 
fue lodi aocubbe . part. 2. 

p.'ta. 

Lodo . Ala quel Signor , cb' i le- 
do. e reveri fico . part. 1. p. 232. 

Loglio , erba nota . pur come lo- 
glio , v felce . part. 2. p. 1 9«. 

A a Lon- 
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Lontana , difcofla , dittante . 
Vedi riva. . 

Lontananza , diftanza . Sua lon- 
tananza e fuo career confola . 
pari. a. p. 45. cbi ila me lonta- 
nanza nói ili falange . part. 2. p. 
61. Ver cui fol lontananza , ed 
Ubilo giova . part. 2. p. 
202. 

Lontano . Dietro al voflro valor 
verrà lontano . part. t. p. 1. E 
poi friggìo da me ratta lontano . 
part. 1. p. 165. Quant’ io p'fso , 
da te faggio lontano part. t. p. 
aj2. E i’ egli è par lantan . 
part. 2. p. 6 1. D> quel nadrir- 
mi , oad' io fon sì lontano , Col 
peti far cerco . part. 2. p. 89. eie 
due trecce d'oro Sotto un belve- 
io fiammeggiar lontano . part. 2. 
p. 1 2 1 . Ei cari nomi poco indi 
lontano . part. 1. p. 1 55. 

Lor , e loro pronome, in luogo 
d’ etti, di quelli, o di coloro 
nell’ obbliquo , enei numero 
del più . A 'è centra lor fin qui 
trovato bo febermo . part. i. p. 

3 s 6. E ttoja è lor , quar.t' io mi 
Jlruggo,e sfaccio, part. 2. p. 89. 
Da lor . Da tur fui pria trafit- 
to . part. 1. p. 2 14. Di loro . e'I 
mio di loro Ptnfar \ part. 2. 
p. 111. or' è tra loro Di f cor dia 
tal . part. a.p. 210. , 

/ . » 

L u 

Luce , fplendore . Quanto la vo- 
Jìra luce alma m' ì tolta . part. 1 . 
p. 89.C/W par ne! regno tuo luce 
non bai. part. 1. p. jn. PJel 
mio cor , Donna , luce altra no » 
giunge . part. 2. p. 61. cekfte 
luce . part. 2. p. 148. E per la 


vita . a ve f prò addutta bo 
la mia luce - part. 2. p. 19S. A 
que/la breve , e nubi loft luce Va 
ri pen fando , che m' avanza . 
part. 2. p. 242. E per la grazia, 
conolciinento . Or , ebe tanta 
da! del luce mi vene. part. r. 
p. 252. Sì tutto quel , che luce 
alP Alma porga . part. 2. p.127. 
0 luce inferma , e lume , Cb' a le- 
ve aura vacille . part. 2, p. 1 70. 
E per la Donna amata. L'alma 
mia luce. part. 1 . p. 3 1 9. E per 
l’intelletto. Ofofca , e fama 
luce Vi (la morta!, part* a. p. 1 5 5. 
E per lafcorta , o guida .«/ìtr 
mia luce , e guida . part. 2. p. 
1 38. E per la fama , o gloria . 
che coi raggi fuoi La luce de i 
Latin f penta raccende . part. 2, 
p. 1 3 3 . 

Lucente . Vedi gemma . 

Luci , metaforicamente gli occhi. 
Or P angeliche potè , e le fanne 
L'tcì. parta, p. 47- Luci leggia- 
dre . part. r. p. 253. e 'n quelle 
acerbe luci . part. 2. p. 89. E 
per li raggi . Le vaghe luci de' 
begli occhi rei . part. 2. p. 66. 

Luci , metaforicamente uomini 
chiari, e famofi . Le due Latine 
luci chiare ardenti . pare. 2. p. 
216 . 

Lui , obbliquo del pronome 
egli . Ornai vuol , che lui foto , 
e me /lift 0 ami . part. 1. p. 292. 
yVon già ch'io , rotto lui , del 
career' efea . part. 1. p. 313. 
Da voi , giudice lai , vinta fa- 
rebbe . part. 2. p. 18. A lui. 
a lui fidata ancella . pare. 

1 . p. 3 1 9 . Terrena , e fife a a lui 
fa/ir non deve . part. 2. p. 124. 
Dal ui , cioè amore . Quatte' io, 
Dtn- 
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Dm Ha , ria lui l'ì'fft non turpe . 
part. i. p. 102. Taf io datai, 
cìfaì fuo venen mi colfe ec. Taf - 
rio partitami, part.2. p. 117. Di 
lui . Che min fredda di lui mor- 
te farebbe . part. 1. p. 37. Ed or 
di lui ftfcofsein tutto . part. *. 
p. 14J. In lui.JEco/ Gel ti 
rallegri , t ’» lui rinafci. part. 
a.p. 140. Ver luì. Fuggite A- 
raor : quegli è ver lai piti forte, 
part. 2. p. 202. 

Lume , nel fuo proprio , cioè 
fplendore . Qui è 7 filtnzio , 
che 7 d) /ugge , e 7 lume i part. 
2.p.t8i. £ per metafora, e lt fé- 
rene Luci, che col bel lume . part. 
j. p. 47. dal foave , e caldo lume 
Defuoi begli rechi, part.j.p.33. 
Tuo lume altero ? part.2. p.6 6. E 
per la ragione . Per cui 7 mio 
lume in tutto è qjtaft fpento . 
part. 1. p. 243. 0 luce inferma , 
e lume , Cb' a leve aura voci Ile , 
part. 2. p. 170. E per la guida, 

0 feorta . Non ebbi altro , che 
te fiume , 0 riparo . part. l. p. 

1 6 5. E per flella , o pianeta k 
Perocché da lei fola ogni mio fa- 
to , Qaafi da chiaro del del lu- 
me, pende. part. i.p. 274. 

Lunga , di gran tempo tarda , 
grande. Vedi dimora, notte. 

Lunge , lontano . Ormi ritrovo 
da ripofo lunge . part. 1. p. 1 1. 
un piccia l varco E lunge il fin 
de/lamiavita, part.'r. p. 23. 
Tanto 7 diletto mìo ra' è prjlo 
lunge. part. 1. p. 89. Quant’ io 
Donna , da Irti vilft non lunge . 
part. i. p. 102. Che vifse un dì 
dalla ! uà Donna lunge. part. 1. 
p. 201 -per fuggir lunge. part. 
a.p. 6t. Il cor t che morte ha 


prefso , e mercè lunge . part. 2. 
p. 9J. Segando pur' alcun , 
eh' io feorfi Ittnge . part. a. p. 
131. Picciolo fiamma af sai lun- 
ge riluce . part. 2. p. 1 38. 

Lungi , lontano , difcoflo . Lun- 
gi da te con l' ali feiolte i vote , 
part. 1. p. 334. Terra cercando, 
e mar lungi , e dapprefso . part. 
a.p. 117 > 

Lungo , vai vicino , dapprefTo . 
Lungo Permesso, part.2. p.* j 1. 

Lungo , aggettivo . Vedi calle , 
affanno, efi gl io, fallir, pianto, 
fpazio , ftrazio , viaggio , ufo. 

Lufingo . e qut/le ofeure , E ge- 
lide ombre in van Iti fingo, part. 
2. p. 1 S 1. 

Luflri , ileorfo di cinque anni . 
Altri due In fri , e piò , nel mio 
cor regni . part. 1. p. 308. 

Lutte , combattimenti. All'afpre 
tutte del tuo crudo gioco . part. 
1. p. 186. 

Lutto . in lutto mi Jafsaro . part. 

t. p. 16$. 

M 

M\ con 1* apoflrofo invece della 
particella mi , Arguendo però 
verbo cominciante da vocale. 
Vedi a Tuoi verbi , m’ accprfi , 
m’ afeonda , m’ avanza , m’a- 
vanzi , m’arreflo, m’addu- 
ce , m’ appare, m’ aprio , m ’ b 
coi fo , m’ è pollo , m’ c caro, 
m’ fc negato, ec . 

Ma 

Ma , congiunzione , e prima co’ 
verbi . Vedi f ugge, fpero, vol- 
le .E innanzi a nomi. VeÒi fal- 
A a 2 fo 
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fofegoo, falfe novelle , cru- 
da , dolor, quercia. E con ar- 
ticoli . Vedi a foftantivi, cioè 
l’arte, del maturo tempo, la 
nemica . I’ ali . E con relativi. 
Vedi quel Signor . 

Ma io . Ma io . part. 2. p. 1. 
145. 170. 

Ma , congiunto a cheunque, per- 
chè , toflo . Vedi cheunque, 
perchè , toflo . 

Ma non . Ma non . part. r. p.r ,q. 
Ma ’1 , in vece di ma il . Ala 7 
mio Savio Signor . part. a, p. 

117. 

Ma latto me . Ma ,la[so me\ part. 
1. p. ji8. 

Madonna , vai mia donna , Tem- 
pre in luogo dell* amata . e d a 
Madonna ovante Porta i f< f pi- 
vi . part. 1. p. jjtf. Che Madon- 
na dettarti ha per et fiume. part. 
a. p. 33. Coi) corro a Mad orma . 
part. 1. p. 89. 

.Maeflra , colei , eh’ infogna . Da 
s) dolce Mae [ir a , e ’n tate f cola 
Parlar' ode % ed impara . part. 2. 
P-4S* 

Maggior . Vedi mal , for2a , pre- 
gio, uopo . . 

Magion , l’albergo , cafa . Com ’ 
egro fuol , che '» [ita magicn non 
fatta . part. 1. p. 201. fe ri- 
membranza il punge Di / ita dol- 
ce magim. part- 2. p. 1 ji. 
Magiflerio , artiPcio. Eterno Dio , 
tuo magiflerio frte . part. 2. p, 
*47- 

Magna , grande . Vedi gente. 
Mai,fenza la particella negati- 
va vale alcuna volta. Qualun- 
que mofse mai più promo llile . 
.part. 1. p. t. Quando fin mai . 
part. 2. p. 9». Deb chi fia mai. 


part- 2. p. 104. Non mai , nun- 
quam. Ma non commofser mai . 
part. J. p. 220. Non dee mai 
ripofar . part. t. p. 291. Non 
fia , che'l Tempo mai tenebre 
afperga . part. 2. p. 170. Nè 
mal . Nè rotta nave mai partì 
da [cogito, part. 1. p. 233. Ni 
altro mai , cheunque più ne pia- 
ce . part. I, p. 283. nè P arder 
mai falle, part. 1. p. 328. 

Mai rè . COREGGlO , che per 
prò mai, nè per danno Difcor- 
dar da te flcfjo tton affi enti . 
part. 2. p. > 16. 

Mal , male . Più veloce a l fuo mal. 
part. i.p. 23. Ala per maggior 
mio ma! ■ part. 1. p. 47. Quella, 
che de! mio ma! cura nm pren- 
de . part. 1. p- aio- E fol , per- 
chè 7 mio mal gioja fi chiami . 
part. 2. p. sj. 

Mal , avverbio , va! malamente. 
Defìr , che mal da terra fi dipar- 
te ! part. 2. p- 148. del vulgo , 
che mal [cerne il vero. part. j. 
p. 160. 

Mali, e Mio dolce de' mali . part. 
2. p. 181. 

Man , !« mano . Fuor di man di 
Tiranno.. part. u p- 19 Eque, 
[la man d' avorio ter fa , e bian- 
ca- part. a- p. 291. £ fcarfa man 
quel s) dolce oro offende, pari. 
1. p. 319. E nel maggior nume- 
ro . £ voi candide man , che 7 
colpo rio Mi defie . part. 1. p. 
126. £7 giorno, e 7 Sol delle tue 
man fin' opre. part. 2. p. 24-,. 
Manca, cioè feema . 0 come virtù, 
fenza Alcun [regio, per se fia 
manca , e vile . part. 2. p. 1 3 j. 
Mancando . Che vieti mancando , 
e 'l fine ha da vicino . part. 1. 
p. 18. Man* 
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Manchi . Manchi per dura via 
d'afpre montagne, part. 1. p. 18. 

M ano. P oicb' ogni efperta, ogni /pe- 
pita mazzo. part. 1. p. 1. Reggami 
per pietà tua [anta mano. part. 1. 
p.z 33. e fuor della tua mano Vi- 
rer.part.i.p.iy 1 . 0 fera mano, e A 
armi. part. 1. p. 3 1 j. Ov' io ri- 
corri fuor della tua mano. part. 
1. p. 3 afi. or d' una bianca ma- 
no Segala le nevi. part. 2. p. 

1 ai. 

a Mano, a mano, fubitamante , 
fenza porvi fpazio di tempo . 
Fìadal tempo dì frutta a mano 
a mano ', part. a. p. 155. 

Manfueta , umile , benigna- Ve- 
di fignoria . 

Manfueto . Vedi odio . 

Manto , vetta. Coprami ornai ver- 
miglia ve fi a , 0 nero Manto . 
pari. a. p. iéo. E per traslato 
il corpo . in queflo caduco man- 
to , e frate . part. 2. p. 148. 

Mar , e mare . Ma non commofser 
mai contrari venti Onda di mar. 
part. 1. p. 120. Sì pentita del 
mar. part. i.p. 233 . ebe'n A- 
dria il Mar produce . part. a. 
p. 8. Terra cercando, e mar . 
part. 2. p. 117. del nofìro mar 
l'un corteo . part. 2. p. 221. 
Glauco nel mar fi pofe . part. 
2. p. 237. E metaforicamen- 
te affanni della vita , o 
mondo . E'i mare , e P onda , in 
cui nacque il mìo rifeo Securo . 
part. 1. p. 308. Che’n mar t ) 
crudo la miavita giri . part. 2. 
p. s«. 

Maraviglia . Vedi meraviglia. 

Marmitta , Giacomo Marmitta 
Poeta . Ami MARMITTA , il 
porto, part. 2. p.i + 8. Sì lieta 


aveft’ io fi Alma , e d‘ ogni par- 
te li cor, MARMITTA . part. 2. 

P* 5 ?*. - . 

Marmo , intefo per la sepoltura . 
£' vero , cbe'l Cielo orni , e pri- 
vilegi Tuo dolce marmo . part. 
2. p. 21 (. E per la Donna ama- 
ta . Freddo marmo , d' amor , 
di pietà fcarfu . part. 2. p . 66 . 
Marte , Dio de’ Gentili . Chi ve- 
de Marte Gli altrui campi inon- 
dar torbido infano • part. 2. p. 

1 48. Sì vifie, cfetiza Marte ar- 
mato in guerra . part. 2. p. 229 . 
Martir, d’ambi due i numeri , 
vai tormento , affanno, e pur' 
a' fuoi martir m' invola . part. 
t. p. 37. , 

Martiri . E di dolor miniflra , e 
dì martiri . part. 2. p. j 6. Alì 
trova incontra gli afpri fuoi 
martiri Schermo . part. 2. p. 
81, 

Marcirò. Alì del martiro , che 
mi duel sì forte .part. 2.p. Ss. 
Che gioja immaginando , eb,be 
martiro . part. 2. p. 92. 

Maturo , perfetto . Vedi tempo . 
Mattin , il principio del giorno. 
Poi come in fui mattin P alba 
riluce . part. 1. p. 31. 

Me 

Me , quarto cafo del pronome io. 
trofìe anco me f eco . part. i.p. 
295. Ritengon me . part. 1. p. 
301 .Nè in ciò me fui , ec. ac- 
cuf, . part. 2. p. 8. Fuggendo, 
ec.Ms. part. 2. p-lj. me non 
afcolta . part. 2. p. 9 9. e Pali, 
ec. fovra me difendi . part. 2. 
p. 181 -Per onorarne me . pari.2. 
p. 2*1, 
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Laflò me . Vedi [affo . 

Me fs e Ho . Creai mol ', che lui 
foto , i me fielìo ami • part. t. 
p. 2 52. e'n dif pregio ebbi me 
fiefio. part. 2. p.i 17. ' 

A me . part.i. p. 63. part. 1. p. 
86. 92. 181. *4*. Da me . part. 
1. p. 165. 201. 201. 3 34. part. 
a . p. 6 1 . 102. Di me . part. 

1. p. 243. part. 2. p. 140. 
170. 247. In me. Perchè dol- 
cezza altronde in ras de- 
filile . part. 1.' p. 274. Ala 
sì fperanza in me ragione ha 
fpcnro . part. 1. p. 305. eh' io 
bramo in me rinnovo L ’ acerbo 
imperio fino . part. 1, p. 305. ed 
or conofco in me. part. a.p.237. 
Per me, ìir fentinrento di da. E 
mentre ella per me s'attende in- 
latto, part.i. p. 165. Ed in fen- 
timento d’ a mio prò . Deh 
girai farà per me fi cura parte ? 
part. i.p. 323. Ed a inio dan- 
no. il tuo candido fi! Ufo le 
amare , Per me , SORA A/ 7.0 
mio , Parche troncat o . part. 1.. 
p. 165. Ver me. Vedi ver. 

Me la diè . Vedi diè . 

Me ’1 , in vece di me il .Vedi to- 
glie. 

Men , in vece di mene . Vedi 
men rende vago, men vo con- 
tando, men giva . 

Meco , elee con me . fin nuca . 
part. 1. p. 102. eran Febo , ed 
Amor meco. part. 1. p. 296. Alt- 
Co non Febo , ma dolor dimora . 
part. t. p. 301. Ale co di voi fi 
gloria, part. a. p. 1 2- dico me- 
co . part. 2. p. 99- 
Medicina , cioè rimedio . Ven- 
detta indarno , e medicina 
ebeggio . part. 2. p. 97- antica , 


e nova Medicina . part. 2. p. 
201. 

Meglio , comparativo di bene . 
Libero farmi il tuo fora , e’I mio 
meglio, part. i.p. 332. 

Membra , le parti del corpo . e 
gutfie membra fi anche , e frati. 
part. 2. p. 1 S 1 . e ghiaccio Gli 
f pirli anch' io finto , e le mem- 
bro fi or fi . part. 2.p. 142, 

Membrando , ricordandoti! i . 
Mi mbrando vo , coro' a non de- 
gna rete Co! vulgo caddi . part. 

I . p.301 . cmbrofo rio Membran- 
do. part.2.p.89. Membrando vo, 
eh ; men di lei fugace Donna , 
fietttìo fttm.tr fi . part. a. p.,109. 

Membri , il medefìmo , che mem- 
bra . E de'leggiadri membri an- 
co mi lagno . part. 1. p. 311. e i 
dolci membri move. part. 2. p.t. 

Memorabil , degno di memoria. 
Vrdi foco. 

Men , meno, minore. Non men 
dì dubbia , che di certa pena . 
part. 1. p. 63. men riluce . part. 

J. p. 3>9- men del mio fero ave 
defitto . part. 2. p. 45. M.rt do- 
Itrmi con hi, nè pianger voglio. 
part. 1. p. 8r. Erano i piè meri 
del defir mìo pronti, part. 2. p. 
J 3*. men s' arri fichi a . part. 2. 
p. 202. Vedi anco a’feguenti 
foflautivi , men’ afpra morte’, 
men cocente facella,men chia» 
ra facella, men faticofo calle , 
men feri atti , men fugace 
Donna, men pronti piè , men 
rinchiufe porte. 

Mena , guida , conduce . e quegli 
a morte il mena. part. 1. p. 11. 
Percb' io precorro Amor , eh' a 
voi mi mena . part. 1. p. 89. Ed 
in fer.timer.to di fpendere , o 
con» 


« 
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confumare, o pifsare . ivi fé n . <• il Mar produce . part, 2. p. 3 . 
za ripfio i giorni metta . part. 1. Merce, la mercanzia preziofa, 
. p. 63. ' e nobìì merce . part. t. p. 296. 

Menare . Lieto piò , ci' altri , in Mercè , mercede , compaflione , 
ftjìa mi menavo . part. 1. p. 47. pietà . Chi t' ba sì tefio da mtr- 

Mendìco, Mendico, e nudo piango. cè dfigiunto . part. 1. p. 28. // 

part. 2. p. 1 8 8. il Mondo , e c. cor , eie morte ba prefio , C mer~ 

Fatto è mendico, part. 2. p. 210. cè Unge . part. a. p. 95. 

Pnggo io mendico. fait.i. p. 227. Mercede. G/oj.i , e mercede , e 
Meno, manco . S’ un giorno fio l , nmira , e tormento, part. ». p. 

non accampando io meno . part. 305. 

2. p. 94. - Mefce , mifchia , confonde . O 

Menfa, tavola dove fi mangia. Fenda , eie Carìddi afiorb : , e 
Fallace hhndo. eie d’ amaro ci- mfice • part. 2. p. $6. 
bo Sì dolce menfa ingirdbri . M^fci . E rat atre colta fiamma il 
part. 2. p. 232. è‘e lo tacici . part. t. p. 6 3. 

Mente, la parte fuperiore dell’ Metta, trilla , di mala voglia . 
intelletto . Or con la mente non Vedi canzon. 
d' invidia fgetubra. part. 1. p. Metti. Fa mefii i b fichi , e pii . 
296. e con la mente infima part. 2. p. 61. * 

Membr andavo. part. 2. p. to 9 . A mezzo. A mezzo iìcorfo . part. 
Mente , del verbo mentire . e fai 2. p. 209. > 

buon tempo antico A/on mente . 
pait.2. p. 109. Mi 

Mentre , in quello tempo che , o » 

in quel tempo che , infinchè . Mi, pronome, valerne, a me 
E mentre colla fiamma il giela in me, ec. Vedi a verbi , che 
me fi ci . part. 1 .p. 63. £ mentre fieguono, cioè nacque , feorfe, 

tc.t' attende . part. 1. p. i6j. porfe ,doglioec. Noi mi. e noi 

Mentre tc. Ritengon . part, 1. mi rende . part. 1. p. 210. 
p. 30 1. E mentre , eie /’ un voi- Mi , nel fine de’ verbi . Vedi co- 
ro , e C altro mira . part. 2. p. 1. . prami , aitarmi , chiamarmi ; 

M<ntr' io ,cc.afipergQ . part. 2. dolermi , farmi \ mofttarmi , 

p. 12. Mentre ec. fuggir . part. nutrirmi , vaimi » ricourariui, 

2. p. 216. Mentre ec. implica . rendimi , reggami , q untarmi, 

part. 2. p. 242. t moftrarmi . E con la m. dupli» 

Menzogne, bugie. Di che fialfo cata . Vedi femmi , tienimi , 

piacer circondi , e faficì U tue partitnmi , viemmi , furami 1 

menzogne . part. t. p. 243. fovviemmi . 

Meraviglia , ftupore , ammira- Mia , cioè di me , e prima fenza 
zione. Le chiome d'or , cb'Amor articolo . Vedi vita , colpa , 
foleamojlrarmi Per meraviglia. Venezia , fperanza , vaghez-. 
patt. 1. p. 313. Stiamo a veder za, ec. Amia. Vedi falute 

la meraviglia nova, cic’n Adria Alla mia . Vedi vita . Della 

mia 
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mia . Vedi vita . Dell» mia . 
Vedi vita . Di mia . Vedi vita. 
In mia. Vedi ragion . La mia, 
nel retto . Vedi nemica , tem- 
perila^ luce , flella , fonte', ca- 
letta , fera . E nel quarto ca- 
fo . V edi vita , flella , terra , 
conforte , arfura , giudice , 
luce . Ogni mia . Vedi prova. 
Per mia. Vedi colpa. Quella 
mia . Vedi vita . 

Mica , avverbio . Da rae nè mica 
un varco s' allontana . parr. r. 
p. aot , 

M ie , fenza articolo . Vedi ra- 
gion. Alle mie. Vedi carte.. 
Le mie . Vedi piaghe , pene , 
voglie , virtuti , rime . Delle 
mie. Vedi riffe, querce, not- 
ti. Nelle mie . Vedi tenebre. 
O mie .‘Vedi parole , catene. 

A imiei. Vedi lailì penfier .Li 
miei . Vedi inganni , affanni, 
fpirti . I miei , nel retto. Ve- 
di fofpiri. E nel quatto cafo . 
Vedi penfier , fpirti , palli . 
E nel fettimo cafo , i miei dol- 
cianni. Vedi anni. Qe’miei. 
Vedi danno , penfier , gravi 
affanni , dolci falli . 

Miglior, aggettivo. Vedi cibo, 
parte , fchermo , vento . 

Mille , voce numerale . Vedi 
carte . 

Mille volte . Che mllle\volte il cor 
m' hanno recìfo . part. t-p. 32 6. 
Gii J mille volte in mia ragion 
A chi fu . part. 2. p 107. 

Miniffra. E di Aolor mìnijlra , e 
Ai martiri . part. ». p. 56. 

Miniftri . Hanno i mìnijlri tttoi 
trovato il calle, part. ì.p, 328. 

Mio, prima fenza articolo . Ve- 
di Signor , nido, dever , So. 


ranzo, corfo, fcoglio , telo* 
ro , pregio . Al mio. Vedi 
flil, duolo, viver, cor, fo- 
co , conforto , dolce , fepol- 
cro , periglio , fcampo , vopo. 
Col mio. Vedi duol . Del inio. 
Vedi mal , cordoglio , corpo, 
incendio, ricetto, delir. Di 
mio . Vedi flato, voler. 1 1 mio, 
nel retto. Vedi cor , Signor , 
defir , vicin, dir , penfer , re- 
fugio , diletto , viver , meglio, 
idolo, cordoglio, duol, con- 
iglio , career . E nel quarto 
cafo. Vedi flato, viver, mal, 
cor, fallir , vigor , ripofo , 
affanno , corfo , duolo . Lo 
mio. Vedi cor . Nel mio. Ve- 
di cor , flato , due?! . Ogni mio. 
Vedi fato, fenfo. Permio.Vedi 
maL. Quello mio . Vedi anno . 

Mira, guarda , vede, del pre- 
fente dimoftrativo . E mentre , 
cbt /’ un volto , e P altro mira. 
part. 3. p. 1. La fpogìia il Mon- 
do mirti. part. 2. p. ito. 

Mirando . Angel novo del del 
Qttaggìà mirando, part. 1. p. 1. 
Seco! mirando in tanto erro- 
re avvolto . part. j. p. 2 io. 

Mirar , Tra' fuoi bei colli ignuJe 
a mirar' ebbe. part. 2. p. 18. 
Sozza mirar la cruda mia Con - 
lotte . part. 2. p. i 6 . E come il 
dolce fin mirar mi giova . parr. 
2. p. 104. Od' a mirar le gra- 
zie tante tue P rondo . part. a. 
p. 247. 

Miro . Che ttoja , guani' io miro , 
e duol mi appare . part. 1. p. 
r <5. Te giunto miro a giogo 
erto , e riptfio . part. i.p- * 9 6 - 

Mifchiaro , mefcolaro • E come 
fue fem danze fi mifebiaro Di 
fpu- 
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fpume . part. 2. p. »jt 
M i fé , potè . Cbe '» Adria mi fé 
le fue eterne piarne . part. 2 . p. 
t 70. 

Milbra , infelice . arbore farjì 
Mi fera , ofafio . part. ». p. 109. 
Mifero . Mifero l e degna i ben, 
et' ei frema, ed arda . part. a. 
p. 196. Vedi peregrin . 

Mifli . Vedi abilli . 

Mirti i modo verbale. Poi , ebe'n 
brev' ora entr' al mio dolce bai 
mifli Tutti gli amari tuoi . 
part. 1. p. 6 j. 

Mifura , vale ordine, modo, mo- 
deranza . E sì dolce del del 
legge , e mifura . part. ». p. 
147. Oltra mifura. Vedi oltra. 
Mitigar, temperare . Tempo ben 
fora ornai , folto mio core , Da 
mitigar qui fi fofpiri ardenti s 
part. i.p. a 20. 

M o 

Mobil , mutabile , inrtabile . 
Vedi voglia . 

Modi , maniere , forme , guife. 
E ’n dolci modi lacrimare ap- 
pre/i . part. ». p. 124. 

Molefta , nojofa , tediofa . Vedi 
guerra . 

Molli , teneri . Vedi penfier . 
Molti . Vedi anni . 

Mondo , 1 ’ Univerfo . Pregio 
del Mondo . part. 1. p. 1 .fra 
quante il Mondo onora . part. 
2. p. H. cieco il Mondo. p3rt. 
». p. 117 .ang'fcia , e f cor ni 
Dà il Mondo . part. ». p. 1 3 j. 
Poco il Mondo già mai r’ infufe, 

0 tinfe . part. 2. p. I45. cui sì 
del Mondo cale . part. ». p. 

1 j 5 .La f fogli a il Mondo mira . 


part. ». p.i6o. Fallace il MoH- 
doveggio . part. ». p. 188. il 
Mondo avaro , e fluito . part. ». 
p. 210. ne' primi anni De I Mon- 
do ■ p . ». p. »*9. Fallace Mon- 
do • part. ». p. aj». 0 querce , 
Onde il Mondo novello ebbe fu a 
cibo . part. 2. p. »jj .de/fama- 
roMjndo . part. ». p. 237. que- 
lla luce Chiara , che ’l Monda 
agli occhi n flri feopre . part. 
»• p. * 41 . 

Montagne, monti. Manchi per 
dura via d' afpre montagne . 
part. 1. p. 18. 

Monte . Al è termo di poggiar , 
BERNARDO, teco Nel fa. 
ero monte, part. r. p. 196. Per- 
m.fio tutto , e V bel Monte vi- 
cino Vincer potrà, part. ». p. 45, 
Od elee Frondofa in alto monte. 
part. 2. p. 56. Ni per celarvi 
in risente afpro e felvaggio. Part. 
». p. 6t. 

Monti . NI Verno allentar po d'al- 
pe fri monti . part. ». p. 31. 
Ne i monti , e per le felve of cu- 
re , e fole. part. *.p. 7J. talor 
fe ’nvìa Ratto per felve , e per 
alpsfri monti , part. ». p.' 
> 3 »- 

Mora , del verbo morire . ond\ 
anzi tempo i mura . part. t. p. 
*<Sj. e converrà , ch'io mora . 
part. 1. p. joi. 

Morendo . TR\FON , morendo 
efempio al Mondo lafcì . part. 
a. p. 140. 

Morto. Qutfli f rvod’ Amor vif. 
fe, e moria . part. i.p 102. 

Mormorar , cioè far Tuono baf* 
famente . O mormorar fra Ver- 
bo onda corrente . part. ». p. 99. 

Morfe, del verbo mordere . Va- 
E b cer- 



19 4 OSSERV. DEL CAVALIER BASILE 


cerèn Fera , che mi punfe , e 
moifi . pari. a. p. 9 j 
Ma rtal, augelli vo • Vedi duo- 
Jo , defio , uom , rifehio , vi» 
fla , vita . 

Mortali*. Vedi efche . 

Mortali , nome fofiantivo . 0 de * 
mortali Egri conforto . part. 1. 
p. a 8 1 . 

Morte, fi neddla vita . Cbemett 
fredda di lui morte farebbe . 
part. 1. p. 3 7. e morte ebbi dap- 
prefio . part. 1. p. iyr. e perché 
già mi tocchi Morte col braccio. 
part. t . p. 21 o. Nè morte, Amor, 
da te , nè vita impetro . part. i . 
p. 210. Doglia, ofervaggio , 0 
morte . part. 1. p. 26 j. E'u fom- 
ma cor te fa , morte trovai . part. 

1 • p. 3 1 1 . tolto ba Morte avara, 
ec. Sì prcziofj gemma . part. a. 
p. 26. E col Juo pianto fea beni- 
gna Morte . part. t. p. 8 6 . Il 
cor , che morte ha prefio , e mer- 
cè lange . part. a. p. 9S. ivi 
prefio è pianto , e morte . part. 
2. p. 202. A morte . e quegli a 
morte il mena. part. 1. p. ir. 
Amor , per lo tuo calle a morte 
•caffi, part. i. p. 23. Che per 
quei fender primi a morte vaffi. 
part. a. p. 1 3$. Dopo la morte. 

D po la m.rte mia viva alcun 
giorno . part. 2. p. 221. Sua 
morte . Dì quella , che fua mor- 
te in donchiedeo . part. 2. p. 1 8. 

Moflfc . Qualunque mofie mai pià 
pronto file . part. i.p.t. 

Moftra, palefa, fa vedere . La 
via mi m fh j; e mia colpa è, fio 
caggio. part. 2. p. n7. 

M Ararmi . Le chiome d'or, cb'A- 
mor fo/ea mofirarmi . part. x. 
p. 3 »J- 


Moflri , cofe moflruofe . Rìteit- 
gon me larve turbate , e mofiri . 
part. 1. p. 301. 

Mova , del verbo movere. S' av- 
vieti , che l' aura lo follevi , e 
mova . part. 2. p. 104. Donna 
gentil , che dolce f guardo mova. 
part. 2. p. 202. 

Move. Come per dubbio calle uom 
move il piede . part. 1. p. 1 1. 
E con pietà te Amor guerra mi 
move . part. r. p. 305. e i dolci 
membri move . part. 2. p. \. f co- 
gli 0 Sordo , cui nè f fpir , nè 
pianto move . part. 2. p. 81. 
Mover. Nè fu per altra via mo- 
ver' i paffi • part. i.p. 23. Se 
mover I' aura tra le f rondi fon- 
te , part. 2. p. 99. Od io mover 
dentro a!P Alma afflitta finto, 
part.a. p. t} 8 . Fede talor mover 
governo , e forte . part. j. p. 

148. 

Movo . delle parole , Ch’ io d'À- 
mor movo . part. 2. p. 99 . 

Ma 

Mutato , cambiato , variato . 
Oggi , mutato il cor da quel , 
eh' i figlio . part. 1 . p. 2 3 3. 

N 

N’ con 1* apolìrofo , fegtlendo 
vocale, vale Ne , irt vece di 
Noi . Vedia’verbi , che fie. 
guono , n’apporte , n’ affide . 

Na 

Nacque , del verbo nalcere. E V 
mare , e l' onda , in cui nacque 
ilmiorìfio . part. j. p. 308. 

No- 
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Nova mi nacque in prima al cor Ne , alle volte è riempitivo. Ve» 
vaghezza . pari. 2. p. m. di ne vegno , ne porta . E nel 

Narro , conto , riferifco , fac- fine de* verbi . Vedi farne , 

ciò noto . Orili' iole narro aì/ora pancone, vattene , aronne. 

Tutte le infìdie . part. a. p.io». Nè, in fentiirento di ovvero. Ale* 
Nafcon . Come in tutto dal fior dolermi con tei , ni pianger . 

nafeon diverfi . part. 2.p. 117. part. ». p. 81. 

Nafcofti, chiufi, celati . Vedi Ne’, con l’apoftrofo , vai Nel- 
rami . li. Vedi ne’ monti , ne'pri- 

Natia , luoco ove fi nafee , o co- mi tèmpi , ne* primi anni , ne* 
fa con che fi nafee. Vedi terra. begli occhi , ec. 

Nato. Or tal’ è nato giei fovra il Ne mica . Vedi mica. 

mio fianco . part. t. p. 37. Nebbia, caligine . Si come nebbia 

Natura , creatrice delle cofe . fttol , ebe'n alto s'erga, part. 
Fogo, quanto piò po formar na- ». p. 81. Ancor potrà la fotta 
tura. part. ». p. 66 . Nebbia cacciare. part. 2. p. 1 jS. 

Naturai . Vedi fierezza . Ned , con la d riempitiva, ned ia 

Nave , legno marittimo . Nè rot- /’ a fiondo . part. 1. p. 284. 
ta nave mai part ì da feogìio Sì Negato . Anzi quanto m’ è V rag- 
pentita del mar . part. 1. p. » 3 j. gio fuo negato . pari. t. p. 274. 
Navicella, piccola nave. E citi Negletta . Vedi virili . 
sdrufeita navicella invano Fede Ne gli , articolo . Vedi gli . 
talor mover governo , forte . Negra , colore contrario al bian- 
part. ». p. 148. co . Vedi velia . 

Ne’l , in vece di Nè il . Vedi Ce- 
li e gno , configlio . 

Nel , articolo in vece di Nello. 
Nè, particella negativa. Vedi Vedi cor, ciel . 

nè so ,nèfia, ec. Nel mio, nel tuo, nelfuo.Ve- 

Nè , particella negante gemina- di mio , tuo , fuo . 

ca. Nè morte, Amor, da te, 'Nell*, con 1’ apotìrofo in vece 
nè vita impetro . part. 1. p. 210. di Nella . Vedi età . 

Nè loda , ne valor . part. 1. p. Nell’ , in vece di Nello . Vedi 
283. Nè V ftgno è duro , nè Far- nell’atro limo . 
derma! falle . part. 1. p. 3*8. Nella. Vedi fronte , dolce on« 
Nè per fuggir , nè per levarfi da.Nelia tua. Vedi tua . 
avolo, part. 2. p. 7 S-nèfifpir, Nelle mie , nelle fue . Vedi mie , 
nè pianto . part. 2. p. 81. Nè fue. 

T altrui po, nè'l mio configlio Nemica , foftantivo . Ma lane- 
ai tarmi . part. 2. p. 1» 7. mica mia perchè non piaga Lo 

Ne, vai per tal cofa , odi tal flral tuo dolce ? part. 2. p, p. 
cofa . Vedi a’ feguenti verbi , Nemici . Da quc/li con pittate 
ne fofpiro”, ne lenta , ne fue, acerbi , e crudi Nemici . part. 
ne piani! , ne incolpo . 1. p. 31 1. 

B b 2 Jsle- 
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Nemico , foflantivo . Fuggendo 
gir , come nemico , fole . part. 
a. p. E intefo per amore. 
F ’tt contr' a tal nemico . part. 
t. p. 210. eh' a nemico afpro . 
part. i. p joj. 

Nè ’n , in vece di nc in. nè ' n fua 
ventura Pago . part. ». p. api. 

Nero . Vedi manto . 

Neflun, cioè niun’ uomo. A 'ef- 
fetti lieto già mai , ni ’n fua ven- 
tura ec.com' io ec. vifie . part. 
». p. 291. 

Neve. Ha neve, e ghiaccio ogni 
tua piaggia aprica . part. ». p. 
342. e pe r metafora la freddez- 
za . e neve , e ghiaccio Le tro- 
vo i! cor . part. ». p. 89. 

Nevi , e per la canizie . Le nubi > 
e'I gielo , tqusfie nevi foie Del' 
la mia vita , Amor , da me 
non hai . part. 1. p. j$4. e per 
la candidezza . or d’ urta bian- 
ca mano Se gru a le nevi . part. 

a.p.t 2i. 

Ni 

Nido , degli augelli, e per meta- 
fora l’albergo . V altero nido , 
tv' io sì lieto albergo . part. a. 
p. 12. entro un bel fiume Sacro 
ho mio nido . part. ». p. J6o. 

-Nieghi . Lt J'ue dolci acque un 
giorno 0 me non nieghi . part. 2. 
p. 9ì.Cù' almen non rni fi foglia 
Dritta ragion , fe pur pittò fi 
nieghi ì part. ». p. 104. 

No 

Nobil, vai gentile . Che di nul- 
la degnò lì ntbìl farmi . part. a. 
p. 124. Vedi arte , cigno t 


merce , poeta , terra . 

Nobiltade . In procurar pur nobil- 
tade , ed oro . part. a. p. *io. 

Nocque , fece nocimento , offe- 
fa . Roma , che sì mi nocque , 
onoro ed amo . part. ». p. *» 6. 

Noi , pronome, e prima fenza fe* 
gno di cafo. Quanto dianzi per- 
dio VENEZIA , e noi . part. 
2. p. 1 40. Di noi. di noi Sì lun- 
go firozio fio . part. *. p- 97 * 
Lafio\ quefia di noi terrena par- 
te • part. ». p. 1 j j. T ra noi . E 
fur tra Noi cantando illujlri e 
conti 2. p. « 5» . 

Noja , failidio , affanno . Che 
noja , quarti' io miro , e duol 
m'appare . part. i.p. 16$. E 
n>ja è Lr , quant' io mifiruggo, 
e sfaccio, part. 2. p. 89. 

No ’l , in vece di Non lo . Vedi 
no’lfoftengo , noi mi rende, 
ec. m 

Nome. Sol per vaghezza de! bel 
nome chiaro . part. 1. p. »6j. 
Perocché ’n queflo Egeo , che 
Vita ha nome . part. ». p. *J7. 
E per traslato la fama . Qucfio 
e notte e veneno al vofiro nome • 
part. a.p. 4 S- 

Nomi . E cari nomi poco indi lon- 
tano . part. 2. p. * S S- 

Non, particella negativa , e pri- 
ma innanzi a’ verbi . Vedi vo- 
le , ho , potea , ec. E con l’ar- 
ticolo . Vedi non gli fpirti mi 
fugga. E innanzi a’nomi. Vedi 
a’ feguenti nomi , non fano , 
non degna rete , non piana 
via . 

Non ancor , non mai , non pur, 
non più , non men , non pe- 
lò . Vedi a’ Tuoi luoghi . Se 
non . fi e non quando diletto 
Amor 
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Amor mi f>rfe . part. 1. p. toa. 

Non che. Monche però il mio grave 
duol s' alienti 1 part. a. p. 103. 
Non che l'ingorda vi/la ivi ap- 
paghi . part. 2. p. 104. Se non 
che . Se non che 'l dejìr 
mio tatto t/avi Ila. part. 1. p. 
1. Se non che gran de fio trafcor- 
rt , ed erra . part. a. p. 86. Nè 
già viver potrei , fe non che poi 
Ritorna . part. ». p. io». 

Noftri . Vedi occhi . 

Noflto . Vedi mar. 

Note 1 parole > accenti. Or /’ an- 
geliche note . part. t. p. 47. Le 
note attentamente afcolta , e'n- 
tendi . part. a. p. jj. Con guai 
note pietà fi f vegli . part. a. p. 
45. in dolci notei e f corte . part. 
a. p. 86. 

Notte . Corrier di notte traviato , 
e lofio . part. ». p. 84. O fonno , 

0 della gatta , umida , ombro- 
fa Notte placido figlio, part. 
a. p. 1 81 . Pììt lunga notte , e dì 
piu freddi , e fcarfi . part. a. p. 
243. Eper metafora tenebre, 
ofeurita . Quefio è notte , eve- 
aenoal vufiro nome . part. a. p. 
4 S* Già mai , altro che notte eb. 
be uom mortale ì part. a. p. 148. 

Notti. Ove il fonno talor tregua 
m' adduce Lenoni . part. i. p. 
m. hi fenza ripofo i giorni me- 
na 1 Senza fonno le notti . part. 
i.p. 6j. e ie notti ferene Fcg- 
gbiar . part. i.p. 256. nuda , 
le notti Per lo fereno del' ar- 
de 1 e sfavilla . part. t. p. JI9. 
Veggbiai le notti gelide , e fe- 
rene . part. a. p. ia 4 .parte ag- 
gi un/i al die Delle mie notti . 
part. a. p. iji. Folti in notti a * 
tre e rie . part. a. p. j j. 0 notti 


acerbe , e dure ! part. a. p. 1 8 1* 

Notturne, cioè di notte . Vedi 
ore . 

Nova , noti piò veduta , frefea . 
Vedi invidia , medicina , me- 
raviglia , vaghezza . E per 
flraniera . Vedi «Servetta . 

Nove .Vedi riffe, forme , larve* 

Novella , annunzio . dolce novel- 
la al core afflitto ec. Recar po- 
tefie . part. 2. p. tu, 

Novelle. Deicidi me , ma f alfe 
udj novelle . part. ». p. 170. 

Novello, in vece di nuovo. Ve- 
di mondo , abitator. 

Novi . Vedi rentier . 

Novo. Vedi Angel , arbofcello, 
career , dilcepol , dolor, defir, 
incarco , periglio , venen . 

Nu 

Nubi , metaforicamente , cioè 
errori . Le nubi , e 7 gioia , e 
quejle nevi fole Della mia vita. 
Amor , da me non bai . part. 1. 
P- 334 - 

Nubilofa , pien di nubi, fofea . 
Vedi luce . 

Nuda , fpogliata , fveftita , e per 
traslato, priva, povera. Nè 
men co' propri rat , nuda , le 
notti Per lo fereno del' arde , 0 
1 favilla . part. 1. p. jij. 

Nuda . Vedi fpetne . 

N udo . Mendico , e nudo piango l 
part. a. p. 188. 

Nudrilla , le diè nudrimento, 
l’ allevò . ed un penfer nudril- 
la . part. a.p. 53. 

Nudrimento , cibo . Contrario 
nudrimento alcor non fono. part. 

*• P- *$*. 

Nudrixmi.D/ quel nudrinni,ond'. 

io 
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io fon i) lontano , Col penfer 
cerco . part. a. p.89. 

Nulla, avverbio, vai niente, o niu- 
na cofa. Fer cui nulla ti vai ve- 
la ,0 governo . part. t. p. 220. 
Ma < f ua/ì onda di mar , cui nul- 
la affrene . part. 1. p. 2 96. Che 
di nulla degnò di nobil farmi . 
part. 2. p. 127. 

Nulla , aggettivo . Vedi aita , 
medicina ,riva . 

Null’altro,niun’a]tra cofa. Nuli' 
altro è , di cb' io ptti/i . part. 

1 . p. 28 }. e nuli' altro mi cale . 
part. 2. p. 160. 

Nullo, pronome, niuno . Per 
foitier novi , a nullo ancor di- 
moflrx . part. 1. p. gol. 

Nutre, dà nutrimento, ciba, pur- 
pureo fiore , Cui /' aura , ec. nu- 
tre . part. t. p. jig. 

Nutrì . Cura , che di timor ti nu- 
trì , e crtfci . part. 1. p. 6 j. 

Nutrir . Son , lofio , dì nutrir 
l'alma digiuna .part. 1. p. 28. 

O 

O Particella, di diverfi fignifi- 
cati , e prima in vece di ovve- 
ro , latino vel, aut . E' naturai 
fierezza , 0 raiodcfiino . part. 1. 
p. »S. che Jlraìe , 0 vento . part. 
1. p. 2 3. ombra , 0 parte . part. 
i.p. 20i. ocome altronde fcoc- 
chi . part. 1. p. 2 io. Doglia , 0 
fer v aggio , 0 morte . part. 1. p. 
jig. O P inafpri , e tu' uccida , 
ec. 0 V turbi . part. 1. p. 174. 
0 fermi il fufo,e tarde . part. 1. 
p. 274. 

O , in vece della particella nb . 
Or non è chi V foflenga , 0 cbi ’/ 
rifcbiare . part. 1. p. 165. Nè 
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r onda vaimi , 0 'Igietdì quefla 
valle . part. 1. p. 328. Nè vifce 
intrica , 0 rete occhi t) rei. part. 
a. p. 52. 

O, avverbio d’invocazione. Q 
de' dolci miei falli amara pena . 
part. 1. p. 11. 0 Donna . part. 1. 
p. 3 j. O Sonno , 0 della qutta , 
umida , ombro fa Notte placido 
figliolo de'mortalì Egri conforto 
ec. a me ten vola, o Sonno. part. 
2. p. 18 ì.O dolce felva . part. 
2. p. 242. Efenza il follantivo. 
O fe cura dì voi figlie di Giove , 
Pur fuol deformi . part. 1. p. 1. 

O , avverbio d’efclamazione . O 
fera voglia . part. 1 . p. 24.3. 0 
penfer folle', part. 1. p. 205. 0 
fera mano ec. 0 levi mie catene . 
part.i.p. 31 0 fe beato . part. 
2. p. 1 8. O temptfiofa, 0 torbida 
procella . part. 2. p. 56. 0 verdi 
poggi , 0 felve . part. a.p. 66 . 

Od , con la d riempitiva . Od in- 
telletto umano . part. 1. p. i.cve 
non tauro , od ombra, part. 1. 
p. a$ 6 . forza , od arte . part. ». 
p. 323. quercia , od elee. part. 
2. p. 5 6 . 

O’ijinvece d’Oin . Vedi o’I 
turbi , o ’I gel . 

O ’n , in vece d’O in . Quifta vi- 
ta morta I , che 'n una , 0 'n due. 
part. j. p. 247. E vedi o’n gon- 
na , o ’nciel . 

4 

Ob 

Obbietto, oggetto. Al penfer mio , 
che quefio obbietto bufolo, part. 
2. p. 75. 

Obbliando. ed obbliando quel, che 
già ROMA m' infegno . part. 
2. p. 188. 

Ob- 
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Obbtiar . di quel , ch'io bramo 
Obbliar , mi f ovvi tri . part. 2. 

p. 21$. 

Obblio , obblivione^ , dimenti- 
canza . un qua però ti prcfe ob- 
blio . part. ». p. 140. La mìa ca - 
fetta umìl chiufa è d ' obblio . 
part. ». p. 1 70. obblio dolce de' 
mali. part. 2. p. 1 8 1. Ver cui fol 
)wtananza , ed obblio givo a . 
part. ». p. 202. 

Oc 

Occhi . Gli occhi dogliofi . part. 
1. p. 18. Gli occhi f eretti, part. 
1. p. 28. Chiara fonte ; e begli 
occhi ardenti . part. r. p. 125. 
Come colpa non fia de' f noi begli 
occhi. part.r.p. 2 io.e£// occhi a 
fermo fegno Rivolgo . part. t. p- 
»4j. Da sì begli occhi , e prezìo- 
fodono. part. 1. p. aéj. Da be- 
gli cechi , ond’ efeoa le faville • 
part. 1. p. 274. leggo in due be- 
gli occhi . part. 1. p. *91. Certo 
ben fon quei due begli occhi de- 
gni . part. 1. p. 308. V Idolo 
mio , che i begli occhi apre, e 
gira. part. 2. p. 1. Son quelli 
gli occhi , onde'/ tuo /Irai fi par- 
te ? part. 2, p. 8 .E i begli oc- 
chi , e le chiome all' aura fpar- 
fe . part. 2. p. 18. dal foave , e 
caldo lume De’ fu vi begli occhi. 
part. 2. p. jj. E'n sì begli oc- 
chi Amor già mai non feenda . 
part. 2. p. 45. Nè vifeo intrica, 

0 rete occhi sì rei. part. ». p. s » . 
Termi de' bei ve firi occhili dol- 
ce raggio . pare. 2. p. 6 1. L' on- 
do del pianto da quefli occhi 
fparfo . part. ». p 66 . Le" aghe 
luci de' begli cechi rei • Part. 2, 


p. 66. Celar non po de' fuoi be- 
gli occhi il Sole . part. 2. p. yy. 
In quei begli occhi rei . part. 2. 
p. 8$. Lavi fa un giorno di que- 
fli occhi appaghe. part. ». p. 97. 
c ne’ begli occhi fuoi Gli fpirti 
miei ne porta . part. ». p. 102. 
Pietà trovar' in quei begli occhi 
rei . part. 2. p. 102. quefli occhi 
vaghi, part. ».p. 104. e quei be- 
gli occhi alteri . part. 2. p. 107. 
Tal or negli occhi , e nella fronte 
viemmi . part. 2. p. 10 9. ed or 
di due Begli occhi un guardo . 
part. ». p. 121. Piagando l co' 
begli occhi . part. 2. p. 202. Pe- 
rocché gli occhi alletta, part. 2. 
p. 202. e qneft a luce Chiara, ebe'f 
Mondo a gli occhi mflrì feopre. 
part. a. p. 247. 

Od 

Od . VediO. 

Odia , ave in odio. Donna amar, 
cb' Amor odia. part. 2. p. j<. 

Odio . Manfueto odio fpero , e pre- 
gi on pia . part. i.p. 305. 

O f 

Offende . V acuto fìral , che la 
mia vita offende . part. 1. p.210. 

E fcarfa mais quel sì dolce oro 
offende, part. 1. p. 319. Così 
m' offende lo mio fi e fio fc berme . 
part. 2. p. 9». 

Offefi , del verbo offendere. Tan- 
to t’ adorerò , quant' io t' offefi . 
part. t.p. »3J. 

Offe Co. Benedetta colei , che m'ave 
effefo. part. 1. p. 308. 

°g 
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Og 


Oggi , hodie. Oggi , mutato il cor. 
part. i. p. 23 j. Nei facto men- 
te » ov' oggi buim rado vote . 
part. i. p. 196. Oggi ahramen. 
te d' ogni premio indegno, part. 
a. p. 1*. Salii, dove rado or- 
ma è fegnata oggi . part. * . p. 
ni. 

Ogni , voce indeclinabile deli’ 
uno , e dell’ altro numero , e 
d’ ambidue i generi . Vedi a’ 
feguenti nomi , ogni ammen- 
da , intorno , ec. 

Ogni altro . ad ogni altro mi fo- 
glio . part. >. p. 23 3. 

Ogn’ ora .Vedi ora . 

O 1 

Oltra > più in là . olirà rnifura. 
part. 1. p. 191 .oltra il Rio. part. 
a.p. *10. 

Oltre, vale il medefimo , che ol- 
tra . Sofpignendo par' oltre i 
ptnfter loffi. part. i.p. 23. 

O in 

Ornai , oggimai . e no'l foflengo 
ornai, part. 1. p. ir. Che Jol 
m'avanza ornai pianto , e disde- 
gno . part.i. p. 191. Ttmpo bill 
fora ornai . part. x. p. 2*0. in 
porto ornai P accolgo , part. r. p. 
233. Ornai vuoi » che lui foto , 
e me Jltfìo ami . part. i.p. 252. 
ornai vittoria fpera . part. 1. p. 
3 ì 6 . ornai Lungi da te con P ali 
Iciolte i vote . part. 1. p. 3 34. E 
così tinge , e verga Ben mille 
carte ornai . part. *. p. 81. Ci- 


mai difendi, part. 2. p. 95. Ca- 
duche ornai , pur' ancor vifeo 
invoglia . part. 2. p. 145. Pro- 
curi am dunque ornai cele/le lu- 
ce . part. 2. p. 148. Coprami 0- 
mai vermiglia ve/la . part. a. p. 

1 60. Soccorri al core ornai , che 
langue . part. *. p. x S ( . ornai , 
contando, part. 2. p 188. Sì 
temo , eh' ogni ammenda ornai 
fìa tarda . part. 2. p. 196. ahi 
po/ì ornai chi mi ritiene, part. 
*. p. * * 1. vago ornai di miglior 
cibo . part. 2. p. 227. 

Ombra , del corpo . Ala come fa 
de! mio corpo ombra , 0 parte • 
part.i.p. 2or. 

Ombra , d’ arbori . Ove non furi- 
ti , ove non lauro , od ombra . 
part. 1. p. 296. A/on ombra, 0 
pioggia , e non fontana , 0 fiu- 
me . part. 2. p. 33. 

Ombre , olcurit'a . e qucflc ofeure , 
E gelide ombre invan luftngo . 
part. 3. p. 181. 

Ombre , d’ arbori . Che piè pre- 
giate , che te gemme ,e P oro , 
Renderei P ombre ancor delle 
mie querce . part. a. p. 132. 

Ombrofa , fofea , ofeura . Vedi 
chioma , notte , Pel va . 

Oiubrofe. Vedi querce, felve . 

On 

Onda , d’acqua . Mj noti commi f- 
fcr mai contrari venti Onda di 
mar . part. 1. p. *20. Ma quafi 
onda di mar , cui nulla affrene. 
part. 1. p. 296 Cui fola pò lavar 
P onda di Lete . part. 1. p. 
301. E 'l mare , e P onda . in cui 
nacque il mio rifeo. part. x. p. 
308. Qual folta feìva in alpe , 0 
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fcop.Ho in onda . part. ». p. 

5:5. Nè P onda vaimi, 0 V giti 
di quijla valle . part. i. p. 328. 
O mormorar fra l' èrbe onda cor- 
rente . part. 2. p. 99- E per me- 
tafora le lacrime . L' onda del 
pianto da quefi occhi fparfo . 
part. 2. p. 66. E per metafora 
la fua Donna, nella dolce onda , 
CVi' bramo tanto, part. 2. p.94. 

Onde » intefe per lo mare . alle 
Tirrene Onde mi eh: ama . part. 
*. p. 221. E per metafora . Le 
dolci onde faìubri indarno ] per a 
li cor . part. 2. p. 9 S- 

Onde , avverbio locale , vale 
che per lor cagione . Certo ben 
fon quei due berli occhi degni , 
Onde non fchifi il cor piaga pro- 
fonda . part. 1. p. 308. Col qua- 
le . E dolce il giogo , onde ei 
lega. part. 1. p. 102. Con la 
quale . la rete , end' i fon pre- 
fo . part. 1. p. 308. Con la dol- 
ce efea , end’ ei pafcettdo {Ir ug- 
ge . part. 2. p. 127. Con le qua- 
li . Dolci fon le quadrello , en- 
d' Amor punge . part. 1. p. t oa. 
P armi , ond' io prove Dijcfa 
far . part. ». p. 30 j. Cagion per 
la quale . Bene ha , QTJlfilNO , 
ond' ella plori , e gema La patria 
voftra. part. 2. p. 26. Dal qua- 
le . Di quel nudrirmi , ond' io 
fon si tentano . part. 2. p. 89. 
Da’ quali, occhi ardenti, ond'io 
Ideile tenebre mie ( 'pecchia ebbi. 
part.i. p. 126 .Che da' begli oc- 
chi , ond' efeon le faville, part. 
1. p. 274. gli occhi , onde il tuo 
fra! f partei part. 2. p. 8. Dun- 
que i verft , ond’ io ec. pa rt. 2. 
p. no. Dalle quali. 0 querce-, 
Onde H Mondo novello ebbe fuo 


cibo. part. a. p. 235. Del quale. 
e del terrefre limo , Ond' ella è 
per mia co’pa infufa . part. z- 
p. 124. De’ quali,. E pocoinver 
gli abiff , onde egli è pieno, part. 
2. p. 145. Per lo quale. è' l col- 
po , ond' i languifco . part. «. 
p. 308. Dal bel teforo , pnde 
ricca eri , e chiara . part. 2. p. 
2 6. Per la quale . La bilia 
Greca, onde 7 pajlor’ Meo , ec. 
arfe . part. 2 . p. 18. alla per cof- 
fa, ond'io vaneggio . part. 2. 
p. 97. Ancor potrà la folta Neb- 
bia cacciare , end' io ec. part. 
2. p. 138. A/è di gloria , onde 
par tanto t' affanni Vnano fu- 
dio . part. 2. p. 188. Per li qua- 
li . occhi ardenti , ond' io Nel- 
le tenebre mie fp. echio ebbi , e 
fole . part* x.p. **6. e ns' tor- 
nenti , Ónde quef' Alma in 
tanta pena è torta - part. 1 . p. 
1 02. de' mali S) gravi , ond' è 
la vita nfpra » e nojofa . part. a. 
p. t Si. Per le quali. Ben fojU 
voiptr l'armi, e'I foco elette, 
Luci leggiadre , ond' anzi tem- 
po i mora . part. >. p. 263. Per 
lo che . ond' io m' arre fio. part. 
». p. 2 8. Ond' io parte di dnol 
Jlrugger mi fento . part. 1. p. 
291. Onde ra' a fi al vergogna . 
part. 1. p. 30 1. Ond' io le narro 
allora . part. 2. p. 1 02. Onde ta- 
lora ileor ripofa. part. 2. p.109. 
Ond’ io vidi Elicona, part. a.p. 
1 n. ond’io ripofo, e pace ebero . 
part. 2. p. 160. Ona'io ritorno a 
quell'antico cibo. part. 2. p.234. 
Onor, ed onore , la laude, la 
dignità, la riputazione , l’or- 
namento , la riverenza . E più 
mi fra onor volgerlo altrove . 

C c part. 
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part. i. p. i. Ma falfo d' oaor 
fegnoin pregioè pofio . part. i. 
p. 29S. Qual chi ficco d’ ortor con- 
tenda , c gicfiri . part. 1. p. 
30 1 . D' omr' amica, e ’// ben'o- 
prar' ardente . part. 2. p. 26. 
Che sdegno , e fi tritate , onore 
appella, part. ». p. 5 6. A feguir 
poi fi, alfa d' onore injcgna . part. 
a. p. 135- Di si forte arco , e di 
chi 7 tende , onore . part. 2. 
p. s*. 

Onora , ri verìfcc. Che dello fpìen- 
Jor fuo v' orna , ed onora . pa rt. 
1. p. 265. fra quante il Mondo 
onora, part. 2. p. 18. 

Onorarne. E quel, che tutto aiti 
foto contiene , Per onorarne me, 
divide , cc. part. 2. p. 221. 
Onorata , aggettivo . Vedi /chie- 
ra . 

Onorate. Vedi palme . 

Onoro . Me , che lei , come Don- 
na , onoro , e colo. part. 2. p. 7 $. 
Roma , che si mi nacque , onoro , 
ed amo ■ part. 2. p. 21 6. 

Op 

Opprefio , conculcato • gravato. 
Lo fpirto opprefio dalla pena in- 
tenfa . part. ». p. 47. E or m'hai 
tu di doppio affanno opprefio . 
part. 1. p. 1 9 1. E' per se'l cor'op- 
prefio . part. ». p. 28 6. 

Opprime . L’anima traviata oppri- 
me , e punge . part. ». p. n. 
Opre , opere . e v di , quai pen- 
fìerì , ed opre . part. 2. p. 1 35. 
E'I giorno, e 7 Sol delle tue man ' 
fon' opre . part. 2. p. 247. 
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Or 

Or , avverbio del tempo prefen- 
te . Or mi ritrovo da ripofio lun- 
go . part. i.p. 1 1. Or tal' è na- 
to giti fovra il mio fianco, part. 
». p. 37. Or P angeliche note . 
part. 1. p. 47. Or non è chi 7 
fofienga . part. ». p. 1 6$. fuggi - 
to in pace or fei. part. ». p. 19 1. 
E or ra' hai tu di doppio affanno 
opprefio . part. 1. p. 19». Or vi- 
ver' orbo .part- t. p. 19 1. Or 
ch'io mi fpecchio . part. ». p. 
243. Or con ìa mente non d' in- 
vidia fgombra Te giunto miro . 
part. 1. p. 296, Or , che la chio- 
ma ho varia . part. 1. p. 326. 
Or chi farà , che mie ragion di- 
fenda. part. 1. p. 330. e part. 2. 
p. 26. 66 . 89 . 89. 99. 11 2. 117. 
Iti. 124. 133. 14 j. 160. 160. 
210. 221.229. 230. 232. 231. 
242. 247. 

Or geminata , vale alcuna volta. 
Or pietà , or pace . part. » . p. 
283. Or chiaro fonte ec. Ed ora 
in fredda valle ornbrofo rio . 
part. 2. p. 89. ed or di due begli 
occhi un guardo , or d'una bian- 
ca mano , ec. part. 2. p. 1 2 1. Or 
pompa , ed tflro > ed or fontana, 
ed elee .part. 2. p. »9<f. 

D’ora i n or. Ma d'ora in or piti du- 
ri volgon gli anni. part. 2. p. 2 34. 

Ogn’ ora . che pie) s' impetra uga' 
ora . part. 2. p. 5 6. ‘j ' 

Ora, una delle pafti del gior- 
no . T ora , eh’ Amor libera , e 
piena Sovra i miei fpirti fi glo- 
ria vi diede, part. ». p. » ». roì % 
che ’n brev' ora entr' al mio dol- 
ce hai mi/li Tutti gli amari 
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tuoi . part. i. p . 6\.e’n t) brev ' 
ora Far le vinati mie d’ arder 
confitene . part. 1. p. 16 3. 

Ora , avverbio del tempo preferi- 
te . Ove repente ora è fuggito , 
e fparfo Tuo lume altero ì part. 
a. p. 66. Ed ora in fredda valle . 
part. 2. p. $9, 

Orba , cieca , e per figura priva 
dicofacara. Or piangi in ne- 
gra vefla > orba , e dolente, part. 
2. p. 2 6. 

Orbo. Or viver' orbo i gravi gior- 
ni , e rei . part. 1. p. 191. 

Or che . or cb' io mi fpeccbio . 
part. i.p. 243. Or, cbe tanta 
dal del lucenti vene. part. 1. 
p. 2 j2. Or, che la chioma ho va- 
ria . part. 1. p. 32 6. Or , cbe 'n 
vece di fior vermigli . part. 2. 
p 242. 

Ore . cu: brevi , e rare prefcrifie 
tre fcrene. part. 1. p. 1 6 j. e po- 
che ore fittene . part 1. p. ajz. 
e del ri puf u l' ore . part. 2. p. 

1 5 1 . cbe ’n una , 0 'a due Brevi 
e notturne ore . part. 2. p. 247. 

Orgoglio , arroganza , fuper- 
Lia . Ali pur por entro il vofiro 
acerbo orgoglio . part. 1. p. 1 8. 
e punto DoÙ'afpro orgoglio. part. 
i.p. 28. Dolce rigor ; cortefe 
orgoglio , e pio. part. t. p. 12 6, 
e pur d’ orgoglio r’ armi . part. 
1. p. 274 - Fori ta/or d' orgoglio. 
part. 2. p. 107. 

Orione , flelia . Securo andrà con- 
tro Orione armato, part. ». p. 
220. 

Orma , vefligio , pedata . Ov'or-, 
ma di viriti raro s' imprime - 
part. t. p. 301 .Salii , dove ra- 
do orma è legnata oggi . part. 2. 
p. 127. 


Orme . cbe pria non fegni l' or- 
me pietà fupernà . part. p. 
124. 

Orna , adorna , abbellifce . Cbe 
dello fpUndor fuo v' orna , ed 
onora . part. 1. p. ai 3. Cbe fola 
Italia tutta orna , e rifcbiara . 
part. 2 p. 16. 

Ornar , abbellir. E p:r ornar la 
fcorza . part. 2. p. tio. 

Orni . f' vero , cbe ’l Cielo orni ■ 
part. 2. p. 216. 

Oro , metallo noto . In procurar 
pur ttobiltade , ed oro. part. 2. 
p. 2 io. per ofiro , e pompa , ed 
oro. part. 2. p. 227. cbe Jenz * 
oroec.vifle. part. 2. p. 229. 
quel , cbe ofiro fammi , e vafel 
d' oro . part. 2. p. 2 30 . Cbe più 
pregiate , cbe te gemme * e Puro, 
Renderei l' ombre ancor delle 
mie querce . part. 2. p. 232 .In 
quei tranquilli fecoli deir oro . 
part. 2. p. 233. Per arricchire 
ancor di quel primo oro. part. 
2. p. 234 .Già in Prezhfo cibo , 
o'n gonna d'oro . part. 2. p. 23 $, 
E per la biondezza de* Capelli. 
E tu crefpo oro fin . part. 1. p. 
1 16. E fcarfii man quel r) dolce 
oroiiff’tnde. p 3 rt. 1. p. 319. et 
capei d'oro, part. 2. p. 112. e 
fedr/e trecce d' oro . part. 2. 

p. 121. 

Orride, orribili, e per traslato 
afpre , ifpide . Vedi foglie. 

Orrido. Vedi gel . 

Orto , prato , campicello chiu- 
fo. Qual chi ufo in orto fuo! pur- 
pureo fiore . part. 1. p. 313. 

Of 

Ofcuta . Vedi vita. 

CC 2 


Ofcu- 
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Ofcure . Vedi ombre , felve . 

Ofcuri. Vedi a biffi . 

Ofcuro . Vedifabro. 

Oftri > porpore . Che tra le gem- 
me , hfìo , e l' auro , egli ojlri 
Copi ori venta, part. i. p. 301. 

Ofiro . Cerne non fia valor, i' al- 
tri noi J'egna Di gemme, e d'o- 
ftro. part. a. p. i 3 S- ( - ome W ttt \ 
de valor , pcrcb'uom noi fafei Di 
gemme, e d’ cflro . part. a. p. 
140. Or pompa , ed /Irò, ed 
or fontana , td elee . part. 2. 
p. 196. per (Jlro , e pompa, ed 
oro . part. 2. p. *17. or fumi , 
e querce Mi fon quel , che 
cflro fammi , e vafcl d' oro . 
part. 2. p. 230. 

Ot 

Ottufe i rintuzzate , fpuntate , 
Vedi quadrella . 

O v 

Ove, awcrb?o locale , vale in 
qual luogo . Ove repente ora è 
fuggito , e fparfo Tuo lume al- 
terai pari. a. p. 66. 0 deftr cie- 
co, ove m’ induci . part. 1 p. 
89.011’ t'I ftlemio , cbe’l dì 
(ugge , e'I lume ? part. 2. p.t8i. 

Ove, in quel luogo, dove, cifri mi 
feorfe , andai, part. 1. p. 1 1. 
Qv' Amor le fue gicje in /reme 
aduna . part. 1. p. 28. Ove il 
fanno to' or tregua m' add -‘ce . 
part. 1. p. 37. Nel facro Alante 
ov' oggi bu m rado vtne . part. 
1. p. ,9$. Ove non fonti, ove 
non lauro, od ornò’' a . part. *. 
p. r ^6. Ove non fegnò pr ; a ve- 
/ligio l'erba . part. i.p. 296. 


Ov' orma di viriti raro r Im- 
prime . part. 1. p. $01 . Cireii»- 
do vo felvaggio loco , ed ermo , 
Ov' io ricovri . part. 1. p. 316. 
ove tahr fofpira. part. 1. p. t. 

Ove, nel quale . Nel duro af- 
follo , ove feroce , e franco 
Gncrrer , coi) com io , perdu- 
to avrebbe . part. 1. p. 3 -j. E 'l 
dolce ri fo, ov' era il mio refu- 
gio . part. r.p. 47. L' altero 
nido , ov' io sì lieto albergo . 
pare. 2. p. 12. Nelle quali . te 
bionde chiome , ov' anco intri- 
ca , e prende Amor quefl' alma . 
part. *. p. 319. 

Ove, in Pentimento di che , in 
effa . Certo ben fon quei due 
begli occhi degni , Ónde non 
f chi fi il cor piaga profonda , E 
quella treccia innanellata , e 
bionda, Ove al laccio cader Palma 
non t degni • part. 1. p. 308 . 

Ove , quando . lungo viaggio £' 
breve corfo , ove Amor sferza , 
e punge . part. 2 . p. 6 1. Ni tac - 
ciò, ove tahr quejìì occhi va- 
ghi Sen vati folto un bel velo . 
part. 2. p. 1 04 . quegli è verini 
pi/} forte , Oie men s' arri febèa, 
ov' egli j guerra sfida, part. a. 

p, 202. 

Pa 

Pace ■ un dì pace non ebbe L' al- 
ma con eftv. part. i- p. 37. SO- 
RA NZO mio, fuggito in pace 
or fri. part. t. p. 19 1. Or pietà , 
or pace . part. i.p. i&i.Cb’al- 
trui prometton pace , e guerra 
fanno, pari. 2. p. 107. E la trag- 
ga di guerra , e ponga in pace . 
part. 2. p. 124 .e'nvcra pace ti 
go- 
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godi . part. ». p. 140. ond' io 
ripofo , e pace cbtro . part. 2. 
p. 160. e cangio guerra Con pa- 
re . part. a. p. 230. 

Paci . Curi le paci f ut , chi vede 
Alerte Gli altrui campi inott. 
dar . part. 2. p. 148. 

Padre , per metafora in vece di 
Dio . Padre del elei . part. 1. 
p. 23 3. 

Pago, contento, foddisfatto.iVe/’- 
fun ec. pago , nè pìen , con' io 
dì fpeme vifle • part. i.p. 29». 

Pallido , fcolorito , fmorto. pal- 
lidore ccttquifo. part. 1. p. 32 4 . 

Pallor , la pallidezza , colore 
fmorto . P ali D' amorofo pai - 
lor fegnate . part. 2. p. 237. 

Palme, rami d’ Arbore noto, e 
per metafora le vittorie . chia- 
re , ed onorate palme . part. 2. 
p. la. 

Paludofe , piene di raunanze 
d’acque. Vedi valli. 

Paludofo . Vedi campo . 

Paluftre , paludofo . Vedi au* 
gel, limo. 

Par, in vece di pare , o di pari , 
vale eguale, o fimile . Formar 
fua loda a voi par , nè fimile . 
part. 1. p. *. Cui par nel regno 
tuo luce non bai . part. ì.p.jit. 

Par , del verbo parere . e par , 
cb' a poco a poco Di mio /le fio 
voler mi tforzi . part. t. p. 28$. 
par , ebe fi goda . part. 2. p. 
33. Così par , cb' egli a me ri- 
tornar brami, part. 2. p. $i.Nè 
par , cb' altrove ancor H Alma 
t' appaghi . part. a. p. 131. par 
d' ognintorno imbianchi . part. 
2. p. *4*. 

Parche . Il tuo candido fil toflo 
le amare Per me , SORANZO 


mio , Parche troncare . part. r. 

p. * 6 $. 

Parco , avaro , fcarfo . Nè di 
dottarlo a te tutto fon parco . 
part. 1. p. 23. / pochi d ) , cb' al- 
la mia vita ofeura Puri , e /cre- 
tti il del parco preferirle . part. 

1. p. *91. 

Parlar, nome, il parlamento . 
Che peregrino il parlar noflro 
apprendi, part. 2. p. 33, par- 
lar' ode , ed impara alto , e di- 
vino . part. a. p.45. 

Parli , del foggiuntivo . Colà 've 
dolce parli , 0 dolce rida . part. 

2. p. 202. 

Parlo. Che parlo ? O chi m' ingan- 
na ì part. a. p. 95. 

Parola . Cb’ al fuon di vefira an- 
gelica parola . part. 2. p. 4 j. 

Parole . Sugge , foavi , angeli- 
che parole . part. 1. p. «24. Poi- 
ché non ponno altrui parole , 0 
mie Dal bel ciglio impetrar' at- 
ti men fieri, part. 2. p. 84 . Ala 
fogge immantenente Al primo 
funi td or delle parole . part. 1. 

p. 99. 

Parta , del verbo partire. Ala 
già , pereb' io mi parta , erma 
e lontana Riva cercando . part. 
1. p. aot. 

Parta , divida , fepari . Cbe tì 
da voi pietà parta, e /compagni 
part. 1. p. i 9 . 

Parte, del verbo partire. Quefti 
del petto , lofio , ultimo parte . 
part. 1. p. 37. Amor da me non 
parte, part. i.p. 201. San que- 
fii gli occhi , onde ’l tuo ftral fi 
parte ? part 2. p. 8. 

Parte, loco, lato, banda, odi 
cbe parte, part. 1. p. 31 - contra- 
da, e parte • P»«. 1. p. aoi./e- 
cu- 
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cura parte ? pari. J. p. 323. 
C'.me a parte miglior tra» [lato 
face Lieto arbofcel . pari. a. p. 
«40 .Iniqua parte, part. a. p.i+S. 

Parte, porzione . Ma come fa del 
mio corpo ombra , 0 parte . part. 
1. p. ao 1. grati parte . part. 1. p. 
32 3. Ala io come potrò P interna 
parte Formar, part. 2. p. 1. in 
tanta preda parte, part. 2. pg-j» 
parte aggi un fi al die Delle mie 
notti . part. a. p. i 3 1. quefla di 
ttoi terrena parte.part.a.p.i %%la 
pura Parte di me. part. a. p. 147. 

Parte avverbio , vale in qua Iche 
cofa . o parte . Ottd' io parte di 
duo! fìrngger mi finto , E par- 
te leggo in due begli occhi. part. 
i.p.291. 

Parte, vai parimente . E parte 
dal fiat e , e caldo lume De'fuoi 
begli occhi P ali tue diffidi . 
pait.a. p. 33. 

In parte. La doglia mia, ni pur raett 
grave in parte. part. 1. p. 201. e 
far t'indetta in parte, part. a. p. 
8. è min nojofa in parte . part. a. 

P- > Si- 
ili nulla parte . E 7 cor dogliofi in 
nulla parte ho qtato.poxt.2.p,66. 

Partendo , del verbo partire . E 
or m' hai tu di doppio affanno 
opprefiv Partendo, part.i. p. 191. 

Parti , del verbo partire , e per 
metafora morire . Lofio ti par- 
ti tu . rart. 1. p. t6j. 

Parti . Ale rotta nave mai part) da 
/ cogito S) pentita del mar. part. 
i.p. 233. 

Partitomi , mi partii . Tardo par- 
timmi , e lofio . part. a. p. 127. 

Partio .Echi dal giogo fin fervo fe- 
dirò Prima partii. part.i.p.aor. 

Partir , allontanarli . G lifpìrti 


miei ne p rta Nel fuo da me 
partir . part. 2. p. ioa. 

Parto , divido , allontano . E 
Roma, da! pcnfer parto y e di • 
f porgo . part. 2. p. 12. 

Partorir , produrre . Di partorir 
celcfìi Dee rinova . part. a. p. 8. 

Pafce , nutrifce , ci-ba . A quella 
tua , che in un pafce , e confu- 
ma . part. i.p. 334. E puro file 
or pafce i penficr miei . part. a . 

p. 66. 

Pafcendo • Con la dolce efca , end' 
ei pafcendo firugge . part. 2. p. 
127. 

Palei . O fera voglia , che ne rodi, 
epafei . part. 1. p. 243 .di fiper 
certo ti pafei . part. a. p. 140. 

Pallaio. Vedi duolo, rifeo. 

Palli , che fi fanno col piede. Nè 
fi per altra via mover' i paffi . 
part. 1. p. 23. Amor , che i paffi 
miei fimpre circonda . part. r. 
p. 308. Volgo , quantunque pi- 
gro , indietro i paffi . part. a. p. 
1 ?«• & figgo! , ma con paffi cor- 
ti , e lenti . part. 2. p. 2 1 s. 

Palìor , cuflode della greggia, in- 
telo per Paride. La bella Gre- 
ca , onde 7 pafìor' LUo In chiaro 
fico , e memorati l 'arfe . part. a. 
p. 18. 

Patria, luogo dove alcuno nafee. 
Bene ha, Quirino , ond' ella plo- 
ri , e gema La patria vojtra . 
part. 2. p. 26. 

Paventa . or /angue il corpo , e'I 
core paventa . part. 2. p . 1 60. 

Paventar. B.ndehb'io paventar 
quelle crude armi . part. 1. p. 

y-6. 

Pavento .Che coni 1 ì pii) tranquil- 
lo ,/ pii 7 pavento . part. t. p. 
30 j .E da quelle armi , eh' io 
pa- 
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pavento , e tremo . part. 1. p. dal penfer parto , e difpsrgo . 

5*3. part. 2. p. 12. Al penfer mìo , 

P e cbequcflo abbietto ba foto, part» 

2. p. 7 j. Afa l'ali de l psufer cbi 
Pena, affanno, tormento. Lo fa cb' avanzi. part. 2. p. 75. Di 

flirto appreso dalla pena interi- autlnudrirmi , and' io J'anù 

fa . part. 1 . p. 4.7. Non raen di lontano , Col penfer cerco . part. 

dubbia , che di certa pena. part. * p. 89. ed un penfer nudrilla . 

i.p. 65. Onde qutfl' Alma in part. 2. p. yi.e'lmio di loro Pen- 

tanta pena è torta . part. 2, p. fer , dolce novella , ec. Recar po- 

102. Ed in fentimento di caffi- tefie .part. 2. p. 112. Ma volfe 

go . O de' dolci miei falli ama • il penfer mio folle credenza A 

ra pena . part. 1. p. it. fgurrec, part. 2. p. i j $. Cbs 

Pende , deriva , ha dipendenza . fai , J's quel penfero infermo , e 

Qnaft da chiaro del del lume lento, part. 2. p. 138. e nel nu- 

pende . part. 1 . p. 274. mero del pili . So/pignendu pur * 

Pende, fla fofpefa . Cbs P umil oltre i penfer /affi. parr. r. p. 

cetra mia roca , ebe voi Udir 25. Foglie , e penfer coprir sì 

chiedete , già dimefia pende . dolci , e molli . parr.i. p. 330. 

part. 2. p. 1 88. Ed ella , ghiaccio avendo i pen- 

icene .fra tormenti, e pene. part. 1. Jìerfuoi . part. 2. p. 33. penfer 
p. 47. e fuor di pene . part. 1. p. felvaggì , adamantino core. part. 

i$2.e le mie dolci pene Tefiendo a. p. S*. E puro fe/e or pofee i 

in rime. part. t. p. 2 96. Delle penfer w/'e/.part.i. p.66.Quant’ 

mie care , » volontarie pene. io P bo a dir de' miei penfer 

part. ». P* 124. dolenti . part. 2. p. 102. E tutti 

Peneo, fi urne celebre per I3 favo- i miei penfer mi fpiacqtter poi . 

la di Dafne . in riva di Penso . part. 2. p. 117. Tal fur , lofio , 

part. 2. p. 18. le vie di' penfer miei . part. 2. 

Penitenzia , pentimento . Or pe- p. 1 2 r. ! puri e fanti tuoi penfer 
ni terni a , e duol P Anima lave. Mpinfe . part. 2. p. 1 45. 
part. 2. p. 124. Penlieri . Chiedete pfa ai loffi 

Penfi . Nuli' altro è di cb' io pen- miei peti feri . part. a. p. 107. e 

f . part. 1. p. 28 3. vidi , quai penfferi , ed opre . 

Penfer , nel numero del meno, part. 2. p. 135. De' miei penfie- 

la cura , o cogitazione . Si co - ri sbigottiti , e fianchi . part. 2. 

ceste penfer ne! cor mi fede. p. *4>* 

part. 1. p. tt. Il mio di voi pen- Penfero. uman penfero. part. r. 
fer fido, e fave. part. t. p. ir. p. 220. Empieo sì di dolcezza 
Mcn faticofo calle ba'l penfer uman penfero . part. 1. p. 28 j. 
mio . part. 1. p. 18. D' ogni im- Che fai , fe quel penfero infer- 
mando penfer mi purgo , e fpo- mo , e lento . part. 2. p. 1 }8. 

gl io . part. 1 . p. 23 3. O psnfer Penfofo . Penfofo in mio J'elvag- 
folle . part. 1. p. $05. E Roma , gio ermo ricetto, part. 2. p. 221. 

Fen- 


Digitized by Google 


208 0S5ERV. DEL CAVAL1ER BASILE 


Fentlr , nome il pentimento. E 
per far' anco il mio perni r piti 
amaro . part. a. p. 124. 

Pentita . A/è rotta nave mai par - 
;} da j cogito Si pentita del mar . 
pari. i.p. *53. 

Pento . Spefio del fuo tardar rat 
lagno , e pento . part. 1 . p. 23. 

Per, prcpoiizione. Vedi per pieth, 
per vaghezza . E congiunta a 
gli infiniti de’ verbi . Vedi ap- 
prettar , arricchire , celarvi , 
fuggir, aver, Ievarfe , poter, 
ricourarmi , ed infinite altre. 

Per, avverbio locale . Vedi per 
altra via , peralpeflri monti , 
per alpeftro calle , per dubbio 
calle, per dura via, per lo 
fereno ciel , per le felve , per 
le deferte arene , per la non 
piana via , per le tue dure ftra- 
de, per lo tuo calle, per lo 
ciel , per piano calle , per quei 
fentier , per quello campo, per 
fentier novi , per felva , per 
felvaggia via . 

Per , prepofizione dimoftrame 
la cagione . Vedi per Borea , 
per mia colpa, pero Uro , per 
pioggia , per tai fuoi pregi . 

Per , prepofizione con voci di- 
notante tempo . Vedi per in- 
nanzi, per lungo ufo, per bre- 
ve fpazio . 

Per , in fentimento di in. Com'er- 
ta fua viriti per tempo perde . 
part. 1. p. ga8. 

Per cui , per lei , per me , per se, 
per voi. Vedi a’ fuoi luoghi. 

Pera , del verbo perire . A/è voi, 
cb'ipera. part. 1. p. aio. Sì 
cb' ella c aggi a janguinofa, e pe- 
ra • part. a. p. 95. . 

Perchè , per modo di dimanda , 


vale per qual cagione . perché 
non p 'aga Lo Jlral tuo dolce ? 
part. a. p. 52. 

Perchè , vale acciocché, percbt'l 
defio vo/e , e trapali, part. 1. 
p. 1 j. Ptrcb' ei ferapre di lacri- 
me trabocchi ..part. 1. p. aio. £ 
fui , perché 7 mio mal gioja fi 
chiami . part. 2. p. 52. 

Perchè, benché . Certo, percb' 
tomi flrugga . part. 1. p. 18. 
Percb' io precorro Amor , eh' a 
voi mi mena . part. t, p. 89. 
Ma già , percb' io mi parta . 
part.i.p. 101. A/è perch'io fug- 
ga . pirt. 1. p. aot, e perché gii 
mi tocchi Morte col braccia . 
part. 1 . p. 1 io. Perché dolcezza 
altronde in me difille . part. t. 
p. 274. A/è perchè fempre in- 
darno il mio cordoglio ec.fi di- 
fperga . part. a. p. 81. A/è , ptr- 
cb' io pianga , e gridi . part. a. 
p. 84. Come fpUnde valor , per- 
do' uom noi fa/ci Dì gemme , e 
d' ifiro .part. a. p. 140. 

Perchè , per cagion che . Perch'io 
pur lei nel cor formi , e deferi- 
va . part. a. p. 9a. 

Perchè , perciocché . Ma percb' 
età cangiando , ogni valore Così 
fmarrito ha 7 cere . part. 1. p- 
528. Ma perchè Amor configlio 
non apprezza . part. 1. p. Ji^. 
E perchè in te dal fangue non 
difeorda Virtttte . part. a. p. 
a 1 o. 

Percolfa , colpo , alla per cefi % 
end' io vaneggio, part. 2. p. 97- 

FcrcolTa , participio del verbo 
percotere in vece d’ aggettivo. 
Vedi felce . 

Perde . Coni' erba fua virtrì ptr 
tempo perde, part. 1. p. 328* 
Per- 
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Perde , e COR IMO , e i jor , 
mae/tri egregi ì pare, a- p. *i£. 

Perdio . Quatti» dianzi perdio V B- 
INEZIA, pare, a.p.no. 

Perduto t modo verbale . G ver- 
ter , coti com’ie, perduto avreb- 
be . part. i.p. n. 

Peregrin y foraftiero , (trafilerò . 
e del cammino incerto , Mi fero 
Peregrin , molti anni andai . 
part. ». p. 1 17. Qgai Peregrin , 
Jfe rimembranza iTpunge Di fua 
dolce magio» . part. ». p. ijt. 

Peregrinando , errando, quel-, cb' 
io fefferfi In così lungo t figlio , 
Peregrinando . part. 2. p. ni. 

Peregrino. £ quafi infirmo, e fian- 
co peregrino, part. i. p. 18 . Che 
peregrino il parlar nefiro ap- 
prendi . part. 2. p. jj. Qual va- 
go prigioniero peregrino, part. 
a. p. 45. E come affitto , e fi a »-■ 
co peregrino . part. ». p. 8 ». . 

Pericolo^ , pieni di periglio . 
Vedi ritegni. 

Periglio . Soccorri , Amor sdì mio 
nuvo periglio • part. 1 . p. 3 a 1 . 

Permeilo , fonte facro alle mufe. 

P erme fio tutto , e V bel Monte 
vicino Vincer potrà . par.t. 2. p. 
45. Lungo Permefio fio nova 
cammino . part. 2. p. tjt. 

Però , perciò , per quello . e non 
però con finto , A/è fi- per altra 
via mover' i pafiì. part. t. p. 15. 
Ahn che però'l mìo grave Ami 
s’ allenti, part. 7. p. ro». un- 
que però ti prefe ebblio . part. 

2. p. 140. 

Perocché, vai perciocché . Pe- 
rocché da lei fola ogni mio fato 
ec. pende . part. 1. p. *74. Pe- 
rocché augello ancor di inferma 
piuma . pait- t. p. $54. Peroc- 


ché 'l cor quefl' un conforto b» 
filo. part.». p. 8 1. Perocché nul- 
la riva è sì profonda . part,». p. 
J>4. Perocché gli occhi alletta , 
e V cor recide . part. *• p. »oi. 
Perocché Vf Qo-.fi <, Egeo , che Vita 
ha nome , raro ancb' io / cefi . 
part. 2. p. * 5 7. 

Pefa , rincrefeo . e ben mi pe/a , e 
dote . part. ». p. 99. 

Petto'. Q /efii del petto , lofio, ul- 
timo parte. part. t. p. J7. Qtjfl 
fredde petto, part. 2. p. tu. 

PI 

Pia , piatola . e pia tranquille 
Mio cor fi , 0 V turbi . part. r f 
p. 274. E vedi prigion . 

Piace .. Nè altro mai ' , cheanqut 
pii ne piace . part. 1 . p. 285. e 
come ignuda piace , E negletta 
virlà . part. a. p. 140. 

Piacerai , mi piace . E piacenti, 
che 7 cor doppio ritrovo II ftta 
conforto . part. a. p. 1. 

Piacendo . Ahi vene» uovo , che 
piacendo uccide ! part. ». p. 
~2o 2. * 

Piacer » diletto , diporto . e dol- 
ce , e pieno Di piacer , di fata- 
te è'ijùovcueno. part.i. p. 102. 
Dì che fa! fi piacer circondi , e 
fafei Le tue menzogne . part. i. 
p. »4 j. Che V ripefo , e ’» pia- 
cer , tra-vagUo , e guai . part.. 
i.p. jn. Non adefea piacer , 
nè punge piaga . part. jt. p. $*• 

Piaga , ferita . Onde uvnfcbifi il 
cor piaga profnda. part. *.p. 
jo8. Non adefea piacer , nè 
pùnge piaga, part. 1. p. 52. 

Piaga , verbo , ferifee , perchè 
non piaga Lo firal tuo dolce ì 
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part. 2. p. «a. 

Piaga ndoi . Piagati dot co' hi gli 


occhi . pare. a. p. »oa. 

Piagar . £ V fuott delP arco , eh' a 
piagar mi vaie . part. ì. p. ji8. 

Piaga (le . Sì topo il cor piagajle • 
part. i. p. 2 6}. 

Piaghe . Chiuda le piaghe mie co- 
lei , cb' apri/le. part. ». p. 274, 
ella ra' a pria Coti dolci piaghe a- 
cerbe il fianco . part. 1. p. 283. 
e far vendetta in parte Delle 
piaghe , cb' i' porto afpre , e pro- 
fonde i part. 2. p. S. A/elle fue 
piaghe finta il mio dolore . part. 
2. p. 9j. Che di noi lungo 
fi razzo fico, con le fue piaghe . 
part. ». p. 97. 

Piaggia , luogo aperto . Cora' an- 
gue fuole in fredda piaggia il 
verno . part. 1. p. } }o. Ha neve, 
e ghiaccio ogni tua piaggia a- 
prica . part. 2.p. 242. 

Piagne , piange . Affligger chi per 
voi la vita piagne . part. ». p. 
1$. e punto DalP afpro orgoglio, 
piagne .part. 1. p. 28. 

Piana , non erta, non fpofeefa ,e 
per metafora vale umile , pia- 
cevole . Vedi procella , via. 

Piangi .Or piangi in negra vi fi a. 
parr. 2. p. 26. 

Pianga . A/è , p.rcb' io pianga , e 
gridi . part. 2. p. 84. A me »• n 
vai , eh’ i' pianga ,e 7 mio d/iol 
verfit . part. a.p. 8tf. E per lei 
mi confami , e pianga, e pr le- 
ghi . part. 2. p. 92. 

Pianger , lagrimar . Men doler- 
mi con lei , nè pianger voglio . 
pari. 2. p. 81. 

Pianger, fofìantivo . Che ’lduol 
foave fanno , e 't pianger lieto . 
part. 2. p. 66, - 


Piangendo . Amor , di cui pian- 
gi ndo ancor fon roco . part. j. 
p. 286. Anzi il mio duol morta- 
le Crefce piangendo . part. 2. 
p. 92 . Spepo, piangendo , altrui 
termine cbiefi Delle mie tc. pe- 
ne . part. 2. p. 124. Cb' amhoi 
vi {ligi tuoi cerchiarli piangen- 
do. pait. 2. p. 140, 

Piango . £ V mio lungo fallir cor- 
reggo , e piango . part. 1. p. 2} j. 
che più l' impetra ogn'oraQuan- 
to io più piango . part. 2. p. 56. 
Amor' 1 i’ piango . part. 2. p. 81. 
che »’ io piango , è fofpiro. part. 
2. p. 92. Mendico , c nudo pian- 
go. part. 2. p. 188. 

Piangono. Piangane trifio . part. 
».p. 24 j. 

Piano , aggettivo .Vedi calle. 

Pianfi . £ »’ io ne pian/i , e morte 
ebbi dapprefio . part. 1. p. 1 9 1 - 
Quanto pìanfiio , dolce mio fia- 
to arm le .part. 2. p. 1 5 j. , 

Pianto. Come doglia fin qui fu 
meco , e pianto . part. *,p. 102. 
Che fio! »? avanza ornai pianto , 
e di {degno .part. ». p.191. vi- 
ver ec- In pianto , e ’n fiervitù . 
part. i.p. »6}. E'n pianto mi 
ripufie ■ part. i.p. 96. L'onda 
de! pianto da quefii occhi f par- 
fio. . pa rt. 2. p. 66 . cui nè fifipir , 
nè pianto move . part. 2. p. 81. 
£ col fuo pianto fica ben gita 
Morte, . part. 2. p. 86 . amare 
/ irida , E lungo pianto . part. 
2. p. 20». ivi prefiu e pianto, e 
morie . part. 2. p. 202.. 

Picei ol . Vedi varco . 

Pie , d’aiubedue i numeri. Enel 
tuo regno il piè pop pur dianzi . 
part. 1, p. 2}. Uove’l bel piè 
fi {copra, anco non celo. part. 2. 

p.» 04 . 
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p. io Con dubbio pii ,Jentier 
cangiando [pepo. part. a. p. 117. 
Candido piè fcoprìo leggiadra 
gonna . part. a. p. iai. Erano è 
piè men del dejìr mio pronti . 
part. 1. p. 1 3 1. Deb come feguir 
voi miei piè fur vaghi ! part. a. 

p.ijt.' 

Piede. Conte per dubito calle hucm 
move il piede . part. 1. p. ti. 

Piegando , inchinando, E 'ncàr 
piegando di pittate avaro . part. 
* P- 1 * 4 < 

Pien , colmo , abbondante i pien 
ec.di freme, part. 1. p. 191. 
Pien di f„f petto . part. a. p.184- 
Pien di duo! .' part. a. p. 109. 

Pieno , adempiuto , colmato . 
non ancor pieno 1 primi fpazi 
pur del corfo humano . pare. 1. 
p. 1 6 5. E per abbondevole . JJ' 
accefiril càrdi refrigerio pieno. 
part. a. p. 94. gli [biffi , onde 
cgli'è pieno, part. a. p. 14$. Ap. 
pieno , a compimento, com- 
piutamente . e leve fatta appie- 
no . part. a. p > 145. 

Pietà, compaflìone . Che s) da 
voi pietà porta , e [compagne ? 
part. 1 . p. x 8. Reggami per pie- 
tà tua / 'anta mano . part. r. p. 
ajj. Con quai note pietà fi [ve- 
gli . part. a.p. 45. [oh in voi 
di pietà non [cargo io [egno. part. 
a. p. 61. Freddo marmo, d' amari, 
di pietà [caffo, part. a. p. 66. 
Dico : le rime mie pietà de/la 
hanno . part. 2. p. 89. Larga 
pietà ccnfperge , e ricompensa. 
part. a. p. S4- c ragion [ora , 
Pietà trovar, part. a. p. io 2 .[e 
pur pietà fi nieghi ? part. a. p. 
104. Pietà Superna ■ part. r. p. 
114. Prega il Signor } che per 


pietà le [dòglia .part. a. p. 145. 

Piera, con l’accento nella pe- 
nultima. Di he Ila donna ama- 
ta or pietà 1 or pace . part. i. p . 
285. . 

Pietade . o chi »’ avrà pietade ? 
part. t. p. 2 85 . Jn quei begli oc- 
chi t ei ducer venne pietade • . 
part. a. p. 85 . 

Pietate . E con pietate Amor guer- 
ra mi move . part. i. p. joj. Da 
quijfi con pittate acerbi , e cru- 
di Nemici . part. 1. p. 3 1 1. in 
gentil cor pittate è loda. part. 
*.p. lì. Sorda pietate . part. a. 
p. 84. £ ’n cor piegando di pie- 
fìtte avaro . part. a. p. 124. - 

Pietofa , piena, dì pietà. Vedi 
Moria , Tigre . 

Pigro . E pigro far fi ogni mio [enfio 
Jnterno . part. i.p. 330. Volgo , 
quantunque pigro , indietro i 
puffi . part. 4. p. 1 3 j. Ei dritto, 
e [carco', e pronto in fuo viag- 
gio j io pigro auccr . part. a.p. 
140. . 

Pii , pietoft . Fo mifli i bofebi , e 
pii del mio cordoglio . part. a. 
P* 4 I» 

Pio , pietofo . Vedi orgoglio . 

Piogge . Qualora il verno pià di 
piogge abbonda . part. a.p. 94. 

Pioggia . Noti ombra , 0 pioggia , 
e non [emana , 0 fiume . part. a. 
p. 3 3 . Che per vento ,e per piog- 
gia ofprtzza orefice . part. a. 

p. j 6 . 

Pitiaavverbitìcomparat/Vedia’fo- 
flantivi, che fieguono, più cru- 
do euro, piti forte lacci uol, pik 
freddi d\, pili grave doglia, pii* 
nafeofti rami, pili pronto fìile, 
pili falda rete , pili pericolofi 
ritegni . Piti dentro , piti a 
D d a den- 
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PI 


dentro , piti forte , pili veloce, 
più volte . più lieto, più pre- 
giate .Vedi dentro, forte ec. 

Più-, in vtcc di maggiore . Vedi 

doglia . " 

Più , vai maggiormente . Vedi 
a fi«oi verbi , cioè più mi fora 
onor , più temendo , più ne 
piace , più s’impetra , più s’in- 
fìamtna , più abbonda , più 
agghiaccio. 

Più , amplius . cbe face più guer- 
rer debile , e veglio ? part. r. 
p. 552. E più . Altri due ìuflri, 
t più , nei mio cor regni . part. 
»,p. jo8. Non più . Ma ta Si- 
gnor , che non più falda rete . 
part. z. p. 9$. Quanto più. cbe 
più s' impi tra ec. Quanto io più 
piango, part. a. p. 56. Fogo , 
guanto più po formar natura . 
part. a. p. 66 . E quanto. lice 
più , Ter Dio fi ftrinfe . part. a. 
p. 14J. Vie più . Fie più sfa. 
viJ/a , cbe ptrco/Sa felce . part. 
2. p. 1 96. 

Più che . Più veloce ec. cbe firn- 
le . part. 1. p. aj più sfavilla , 
cbe percofia felce . part. a. p. 
* 96 . più pregiate , cbe le gem- 
me, e P oro . part. a. p. aja. 

Piuma d’ augello . Perocché au- 
gello ancor d' inferma piuma . 
part. r. P.3J4. 

Piume . lo non n con quei piume . 
part. i.p. 17. Vago ougtl/euo 
dalle verdi piume . part. a. p. 
1 j. piume Caduche ornai . paxt. 
a. p. 14J. auge l di bianche piu- 
me ? part. a. p. 160. Cbe ’n A- 
Aria mi fé le fue eterne piume . 
part. a. p. «70. E per metafora 
il letto, o piume D'af prezza col’ 
me ! part. a. p. i8x. 


Placido , quieto . Ed or p 'aci da , 
intrme entro un bel fiume Sacro 
ho mio nido . part. ». p. 160. 

Placido , aggettivo . Vedi figlio. 

Plori , pianga . Bene ha , Quirino, 
ond' ella plori, e gema La patria 
vifiro . part. *. p. ai. 

Ploro . Or ne ffpiro , e ploro . 
part. a. p. 121. or' è tra loro Di- 
feordìa tal , ch'io ne fefpiru, e 
ploro . part. a. p. a io. 

Po 

Po , in vece di pub, del verbo 
potere, pu lavar . part. 1. p. 
301. Alè ec. allentar po . part, 
a. p. 3 }. quanto più po . part. 2. 
p. 66. Celar non po dt' fuoi 
begli occhi il Sole . part. a. p. 
7j. Nè po ec. Tornar . part. a. 
p. 124. /Vè poec. aitarmi, pan. 
a. p. 127. JVi po ec. inneUar . 
part. 2. p. 170. nè ragion po 
contro il co/lume - p&rt. 2. p. 

Poca . Vedi efea . 

Poche . Vedi ore . 

Pochi . Vedi dì . 

Poco , avverbio . Poco da viver 
più , credo , m' avanzi . parr. 
1. p. a j. Poco da urrà mi folle- 
vo . part. a. p. ia. Poco il Mon- 
do già mai t' ìnfufe , se. E poco 
ec.fofpinfe . part. 2. p, 145. che 
poco a chiari farne Apollo vale . 
part. a.p. 1 4 8 . poco indi lonta- 
no. part. a. p. tjj. poco mi fia 
giopa, o dolore . pati, 2. p. 160. 
cbe poco j’ erga . part. 2. p. 170. 
poco alto . part. 2. p. J ji. poco 
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h ri tatto, pari. 2. p. 1 5 j. Un po- 
c o.Mj fol />agnato un poco. part. 
3. p. 94. a poco , a poco . part. 

*. p. *86. 

Poeta . A kbil Poeta carni , t'n 
guardia Paggio , pare. 2. p. 
188. 

Poggi 1 luòghi eminenti . O ver- 
di poggi, 0 felve ombrofe , e fol- 
te . part. a. p. 66. Ond’ io vidi 
Elicona , ci fieri poggi . part. 
». p. 127. 

Poggiar . Nì tema, di poggiar . 
BìR A/ARDO t teco . part. 1. 
p. 296. 

Poi 1 da poi , pofeia . Poi cerne 
in fui matti» P alia riluce, part. 

1 • p» 37. Per poter poi ec- Cor- 
rer. part. i. p.89. E poi fag- 
gio da me . part. 1. p. 16 5. e 
poi P affligga . part. 1. p. a$6. 
riluce poi . part. ». p. gip. £ 
poi ec.mi fofpitigi . part. i.'p. 

3 5 ». e dirai poi . part. 1. p. 3 3. 
E part. a. p. 97. 9 p. io*. 114. 
11^.117.133. 

Poi , in vece di poiché . Poi per 
se V cor pure a fini fra volge . 
part. *. p. t *j. e f tu La mia et- 
fetta utnil cbiufa è d' obblio . 
part. ». p. 170. 

Poi che , vai da che , pofciachè . 
Potei' igei efperto , ogni J' pati- 
ta mano , te. -Pigra in feguir 
voi fera . part. 1. p. 1. Pei , 
ehe'n brev' ora entr' ai mio dol- 
ce bai miJìiTutti gli amari tuoi. 
part. 1. p. 6j. E poiché a mortai 
rifebioè gita in vano . part. 1. 
p. 235. peieb' a te mi volge. part. 
r.p. 233. Poi chi sì dolce t'i col- 
po . pare. t.p. 308. poi cb' ancor 
Uon mi feompagno. pare. 1 . p.jti. 

E part. 2.p. 1. is. aé. ja. 86. 


J 3S- .* Si- ' 

Poi , divira dal che nel nne del 
verfo . E tutti i miei piti far 
mi fpiacquer poi , Cb' P non p> 
tea trovar f corea , 0 confi gl io . 
part. 2. p. 117. 

Poi , in vece di puoi del verbo 
potere, tu, che poi , m'affi- 
da .part. r. p. jii. 

Pompa , apparato. Or pompa , 
ed oftro , ed or fontana , ed el- 
ee Cercando, part. 2. p. 196. 
dove per ojlro , e pompa , ed oro, 
Fra genti inermi ha ptrigliofa 
guerra . part. a. p. *27. 

-Pondo » carico , pefo. . e poi P af- 
fligga il pondo . part. 1. p. 286. 
Ponga . E la tragga di guerra , e 
ponga in pace . part. 2. p. 124. 
Ponno 1 vai ^poffono del ver.bo 
potere .* Poiché non panno altrui 
parole > 0 mie Dal bel ciglio im- 
petrar' atti mtn feri . part. 2. 

p. 

Porga , del verbo porgere . Sì 
tutto quel , che luce atP Alma 
porga « part. 1. p. 127* 

Porla , potria , potrebbe . /Vè pa- 
rìa lingua , od intelletto umano 
Formar fuo loda . part. 1. p. 1. 
Porre, vai pot.ere . Colpa d* A- 
m/r , che pori e Le devria freno. 
part. ». p. 1 ia. 

Porfe , vai diede . Se non quan- 
do diletto Amor mi porfe ., part. 

1. p. io*. 

Porta , del verbo portare . ed a 
Madonna an emie porta i fofpb 
tri . pani. p. jj 6. -CU f pitti, 
miei ne porti . part. 2. p. io». 
Portai . Quanto portai fuo dolce 
foco in fena\ part. 1. p, 1 02. 

Portar , {offerir . col tuo fojlegno 
Vfato di portar gli affanni. 
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. miei . pnrt. i. p. ijt. . pur dianzi, part.i. P.23.E dell' 

boriarlo. dove il volgo Cieco por.' imperativo, abi pop ornai cbi 

tarlo pi ri noti ft ricorda . part. mi ritiene . part. a. p. 22 r . 

a. p. -io- . Pedo . Quant' io pofio , da te fug- 

Portato . Portato da deflrier > che go lontano . part. 1. p. 2 j a. < 
fren non ave . part. 2. p. 61. Aver porto . Tanto V diletto mio 
Porte, urei della cafa. Lofio , m' è puffo /unge . part. 1. p.89. 
le porte men rincbiafe ancora Ma faifo A' unor fegno in pregio 

Del mio ricetto vidi . part. 2. è pollo • part. ». p. 296. 
p. 84. " Potè . vai puote . Già nel mio 

Porterai . E 1} porterai tu Crtfio duol noti potè Amor quotarmi . 
o/tra il Rio Dì maritate, part. 2. part.i . p. 274. Ben potè ella fpa- 

p. no. ' rire a me dinanzi, part. a. p. 75. 

Porto , del verbo portare . Del- Potea . Cb' i ' non potea trovar 

le plaghe , cb' i' porto ofpre t [corta , 0 conpglìo . part. ». p. 

profonde ? part. 2. p. 8. *17. 

Porto , luogo licuro ove fi ridu- Poter , verbo . Per poter poi,ec. 
cono le navi, e per metafora Correr veloce part. *. p. 89. 

la tranquillità , o quiete, in t'inu poter ra'è duolo . part. 

porto ornai l'accolgo . part. 1. p. 1. p. 332. .• 

233. Ami , MARMITTA , il Potefie. dolce novella al corea /- 
porto '. part. 2. p. 148. fitto , ec. Recar potefle . part. 

Pofa , la quiete , il ripofo . Co- 2. p. 11*. . - « 

fa , 0 feccorfo , 0 refrigerio Fotr3. Vincer potrà, part. 2. p. 

trevo, part. 2. p. 84 .Chiedete 4 5 . Ancor potrà la folta Alob~ 

pi fa a i /affi miei pt.nfu.ri. part. ti a cacciare . part.^s. p. 1 38. 

2. p. ioi./VipoJa feppi ritro - Potrebbe . Ni con tal forza ufeir 
var già mai. part. 2. p. ut. e potrebbe altronde, part. 2. p. 8. 
pofa Non ave . part. 2. p. 181. Potrei. O fortunato Udì, boato 
Per, aver prfa almenquefli ulti • il loco ! Ben potrei dire . part. 
mi anni . part. 2. p. 127. 2. p. 94. Ale già viver potrei . 

Pofa , del verbo pofaie. e l'ali part. 2. p. 102. 

Tue brune fovra me difendi , e Potrete . Già non potrete voi, per 
pofa . part. 2. p. 1 8 1. - r> fuggir /unge ec. Tarmi de' bei 

Pofando . Fa , come chi , f (fondo rmflrì occhi il dolce raggio . 

in fuo viaggio , Vigor t acqui . part. 2. p. 6r. 

fa ■ part. x. p. 89. _ Potrfr . Ma io come potrà l' in- 

Poicia , vai poi , dappoi . E pò- terna parte Formar già mai di 

feia , in qutfa felce bella , e qeafta altera imago . part. a. 

dura Le leggi del tuo confo p.i. 

avrai imi diffe . part. 1. p.291. Povera , mendica , fcarfa . Vedi 
Pofe , mife . Glauco nel mar fi po- efea . . 

fe . part. 2. p. 237.. . Poverel . Qual ferverci non fatto . 

Polì. £ nel tuo regno il pii pop part. 2. p, 89. 

Po- 
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Povertnte. t come fan ffueJH anni Pregion. Vedi prigion . , 

Da quei diverff in povertate , e'rt Frego , verbo . Tanto 7 mio /la- 
guerra . part. 2. p. 253. me lei, che '! torce , e fende , 

_ • - Prego raccorci ■ part. i . p. 274.. 


' ^ Pr 

Precorro , vado innanzi . Percb' 
io precorro Amor , cb' a vài mi 
mena . part. 1. p. 89. 

Preda , cacciagione, e per me- 
tafora acquifìb, guadagno. Già 
non mi cal , V in tanta preda 
parte , Canzun , non' ari poi . 
part. 2. p. 97.' 

Prega , fu ppiica . Prega il Si- 
gnor , ebe per pietà le J 'doglia . 
part. a. p. 14J. * 

Pregando . Ivi , pregando , fa 
lunga dimora . part- a. p. 84. 

Pregar , fupplicar •• Rigido già 
di bella Donna afpetto Pregar 
tremando , e lacrimando volti .. 
part. 1. p. 7-70. A pregar ’ Alma 
tì felvaggia , e fella • part. a. 
p. $ 6 . Pien di fofpetto fuol pre- 
gar talora, part. a. p. 84. 

Pregi , onori , etti inazioni . Ob - 
bliar , mi fovvitn-, per tai fuo ’ 
pregi . part. a. p. a 1 6 . 

Pregiare . Che piti pregiate , ebe 
le gemme , e Toro . parti a. p, 
aja. *. , *■ - '• 

Pregio, pregio del Min do , e mio 
fotnmo , efovrano . pai 1. 1. p. 1. 

cara , e di tal pregio è mia 
fperanza. part. 1. p. 89. Mafai 
fo d'onor fegno in pregio è p< fio. 
part. 1. p. 2jg. In maggior pre- 
gio di bellezza crebbe . pàrt.. 
a. p. 18. e ‘mpoverita , e fee- 
ma Del fai pregio fovea » la 
terra 'afa. part. a. p. 2 6 . Preti- 
dea fuo prtgio dall' ombrofe 
querce . part. a. p. 154. 


Ben lo prego io , cb' attentamen- 
te apprenda . part. 2. p. 45. Pur 
cojlei prego ; e pur con lei mi do- 
glio .part. a. p. 81. 

Prego-,' la preghiera . Nè prego 
vaimi , 0 fuga , 0 forza , od arte. 
partj-.t. p. $27. 

Premi , guiderdoni , mercedi . 
E tò , che raro i dolci premi fuoi 
Con giu/la lance Amor libra , e 
comporle . part. 1. p. 97 . . 

Prende. Quella, che del mìo mal 
cura non prende-, part. 1. p. 
aio. Le bionde chiome , ov'anco 
intrica , e prende Amor quzjl' 
alma .^art. r. p. 719. il Gii 
chiaro , efovrano Lafa , e gii 
abiffi prende • part. a. p. I4S. 

Prendea . Ancor non fi prendea 
T amo entro alT efea . part. ì. p. 
219;' Prendea fuo pregio dall ’ 
ombrofe querce . part. a. p. 
*J 4 - . •. " ’vhttv 

Prender , pigliar . Son queffe , 
Amor, le vaghe trecce bionde cc. 
Cb' i' prender bramo . pa-. t. a. 
p. 8. nè prender voie Efca :) 
dolce . part. 2. p. ja. 

Prender’ a volar . Ratto ver gli 
alti bofebi a volar prende, pare, 
a. p. 75. - 

Prender’ il cotfo. Prende fuo cor - 
foper fch’agg'a via . part. 2- 
p. 99 - ' 

Prcnd.r cura . Quella , ebe del 
mio mal cura non prende . part. 
i . p. a to. - ■ i . 

Prender’ a mirar . Or’ a mirar le 
grazia tante tue Prendo . part. 
a. p. *4f- 


Pie- 
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Prefcriffe , terminò . etti brevi , e 
rare Prcfcrifie ore ferme il cieP 
avaro, part. i. p. i6j. / pochi 
dì , eh' alta mia vita ofeura Pu- 
ri » e / 'eretti il eie! parco preferì f- 
fe ■ part. t. p. api. 

Prefcritto , determinato . Centra 
quel , che nel eie! forfè è pre- 
fcritto . part. 2. p. iti. • . 

Prcfe , del verbo prendere . o del 
tuo fido , e f appio QUIRINO , 
iniqua però ti prtfe ibb/io. part. 
a. p. 140. 

Prefo , fatto prigione , pigliato. 
Ed io fon prefu , ed è V career ’ 
aperto, part. 1. p. aro. Sì leg- 
giadro lo rete , ond' i fon prefo. 
parta, p. \e>%. A quella ec.Efca 
fui prefo. part. 1. p. 334 .Cub/i- 
me augello In ima valle prefo . 
part. a. p. 145. 

Pretto, appretto, vicino , acan- 
to , a Iato • Il cor , che morte 
ha prefo . part. a. p. 95. ivi 
prefo è pianto, e morte . part. a. 
p. aoa. Dappretto, vicino. Ter- 
ra cercando , e mar lungi , e 
Japprefo . part. z. p. 117. e 
morte ebbi dapprefo . part. 1. 

Pretto, apparecchiato . e 'prefo 
Son , lafo ', di nutrir Palma di. 
gì una . part. r.p. a8. 

Preziófa , di gran pregio. Vedi 
gemma, merce . 

Preziofo . Vedi cibo , dono. 

Prezza , pregia , firma , tien ca-- 
ro . O Poltro più di qutfcuom 
faggio prezza . part. a. p. 1 a 1. 

Pria , prima. Ricever nel mio pria 
tranquillo fatai part. 1 . p. a io. 
Da lor fui pria trafitto . part. a. 
p, 274. Ove non fgnò pria ve- 
(ligio {' erba . part. 1. p. 396. 


che pria niufgni P erme ■ part- 
». p. (34. 

Frieghi , preghiere . Deb chi fa 
mai , che f doglia Ver la Giudi- 
ce mia tì dolci priegbi . part. z. 
p. 104. 

Frieghi , del verbo pregare . It 
per lei mi confumi , e pianga , e 
priegbi . part. 2. p. 92. 

Frigion , c pregio» d’ ambedue 
i numeri, il carcere , e per me- 
tafora intrico amorofo . Mon- 
fueto odio fpcro , e pregion pia. 
part. ».p. 30 j. E mi conduca 
alla prigion feonda. part. 1. 
p. 308. 

Prigioniero , carcerato , privo 
di liberta . Quel vago prigio- 
niero peregrino . part. a. p. 4$. 

Prima, avverbio avanti. E chi 
dal giogo fuo fervo fecuro Pri- 
ma pardo, part.t. p. 201. Quan- 
do fwr prima volti i miei Jofpiri 
A pregar, part. 2. p. jfi. 

In prima , nel principio. Nova i 
mi nacque in prima al cor va- 
ghezza . part. 2. p. i3f. 

Prime • Vedi forme . 

Primi . Vedi danni , feriti er, fpa- 
zj , tempi. 

Primo. Ala fernp/e nel mio cor 
primo fen vola. part. t.*p. 37. 

Primo . Vedi color , oro , fuon. 

Principio, comincia mento . Prin- 
cipio fon delle mie rifie nove » 
part. 1. p. J05. 

Priva , catta , ignuda , fpoglia- 
ta .di tanto f picador priva . 
part.t. p. 319. 

Privilegi , verbo , concedi ono- 
re , o dignità . E' vero , che 7 
cielo orni , e privilegi Tuo dol- 
ce marmo . part. a. p. ai 6 . 

Privo . c non m' inerebbe , Privo 

di 
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di libertà , par viver' anco . pace, e guerra fanno . part. ». 

pari. i. p. 57. ... p< 107. 

Pro, utile, guadagno . a vefpro Pronta, follecita, apparecchia» 
adduttabo la mia luce Senza ta. Vedi turba. 
o/cunpro. part. a.p. a$6. CO* Pronti . Vedi accenti , pie 
LECCIO, ebe per prò mai ,nè Pronto. Vediflile. 
per danno , Di f cordar da te Pronto, e quella antica forza. Che 
fttfio non confanti . part. a.p. tnifea pronto . part. 1. p. 352. 
ai 6. e pronto in fuo viaggio . part. a. 

Procella , fortuna di mare , e per p. 140. ahi vile augel , fui P ale 
metafora travagli , affanni. O Pronto. part. a.p. tyj. 
ttmpejhfa , 0 torbida procella. Propio. Vedi albergo , errore, 
[ art. a. p. 56. ferena , e piena te foro . 

Procella il corfo mio dubbhfo Prova , de! verbo provar , efpe- 
face. part. a.p. 109. rimeritar . Cui lo mio jlil ri - 

Procura , cerca , procaccia . Ma trarre indarno prova . part. a. 

per maggior mio mal, procura p. 8. E qual gioja il cor prova . 
indugio . part. 1. p. 47 - part. a. p. 104. 

Procurando . In procurando pur Prova , nome , l’ efperienza . 
danno , e tormento . part. 1 . p. eh' ogni mia prova in acquetar - 
243. lo è vana. part. 2. p. 109. 

Procurar . da procurar febermo p r0V e , verbo . I' armi , ond' io 
migliore . part. a. p. 220. In prave Biffa far. part. 1. p. 
procurar pur nabli t ad e , ed oro. j 0 j . 

part. a. p. no. " p r ovo . E 'n breve tempo uccide 

Procuri . cb' i mi procuri iltr' e - il tuo tormento Sì c<m' io provo. 

fca . part. ». p. 1 16. part. i.p. 23 .Tal provo io lei , 

Proem iato . Procuriam dunque che piti t' impetra . part. 2. 
ornai celtfle luce . part. 2. p. p. 

148. 

P/oduce , crea, genera, lame - Pu 

raviglìa nova , Che ’n Adria il 

mar produce . part. a.p. 8. Co- Punge, (limola , trafigge. V t- 
me non t' ergi al Citi , ebe fol riima traviata opprime , e pun- 
produce Eterni frutti ? part. 2. g e . part. t. p. 11. Con tai due 

p. 1 ss- pur come /aglio , 0 felce f proni il mio Signor mi punge . 

Sventurata, ebe frutto non part. 1. p. 8 9. Dolci fon le qua- 

produce . part. a. p. 196. drillo , ond' Amor punge, part. 

Profonda, cupa. Vedi piaga , t.p. 10». Alonadefea piacer , 

riva. _ nè punge piaga . part. a. p. 5 1. 

Profonde . Vedi piaghe . ove Amor sferza , e punge, part. 

Promettendo. Che , gloria prò- a.p. 6 e qual più adentro p im- 
mettendo • part. 2. p. 135. ge Quadrello, part. 1. p. 95. fe 

Prometton. Ch'altrui prometti» rimembranza il punge Di fu a 

E e dol- 
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dolce m agita . part. a. p. *jt. 

Pungenti. Vedi arme , arai. 

Punìe . Bella fera , e gentil mi 
punfe Hfcttù . part. i. p. i«$. 
L' acerba Fera , che mi punfe , 
ernorfe. part. 2. p. 95. 

Punto , trafitto . Così delufo il 
cor più volte , e punto . part. 
i.p. 28. 

Può , del verbo potere . Celar 
non pad de' fuoi begli occhi il 
Sole . part. 2. p. 7 $. 

Pur, particella, che dà forza, 
o evidenza al verbo , o all’av- 
verbio con cui s’ accompagna. 
Sofpignendo pur' oltre . part. 1. 
p. 2 J. E nel tuo regno il piè pofi 
pur dianzi . pare. 1. p. 13. Fri- 
vo di libertà , pur viver' anco . 
part. ». p. 37 .non ancor pieno l 
primi fpazi pur del corfo uma- 
no. part. 1. p. itfj. In procu- 
rando pur danno , e tormento . 
part. i.p. 243. Pur deir incen- 
dio altrui par » che fi goda . 
part. 2. p. 33. Pur c tofane 
giorno e c. part.i. p. 6 1. Pur ca- 
pei prego ; e pur con lei mi do- 
glio . part. a. p. 8t. Perch' io 
pur lei nel cor formi , e deferi- 
va . part. 2. p. 92. pare al fin fi 
J volge . part. 2. p. 127. Senza 
alcun prò , pur come Loglio , 0 
felce . part. 2. p. 196. a quell' 
antico cibo , Che pardi fere è 
fatto , e d' augelli efea . part. 
a * P- 2 34- E in Pentimento d’an- 
cora . O fe cura di voi , figlia 
di Giove , Pur fuo! dtfiarmi. 
part. r. p. t. E per tuttavia . 
Segui pur mia vaghezza, part. 
1. p- 336. Cb' io pur m' ingan- 
no . part. 2. p. 89. pure a fini- 
fira volge . part. 2. p. 147. Ma 
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io ra/Sembro pur fublirnc augel- 
lo In ima valle prefo , e qttefle 
piume Caduche ornai , pur’ an- 
cor vif co invoglia . part. 2. p. 
145 .In prie arar pur mbìltaie , 
ed oro. part. 2. p. 210. E in Pen- 
timento di ovvero . e par or- 
goglio s’ armi . part.t.p. 274. 
0 pur le foni. part. t . p. 183. E 
in fentimento di nondimeno. £ 
pur dolce comìnci . part. r . p. 
243. Pur così fianco . part. i.p. 
286. pur col tuo fpe echio am- 
mendo. part. 2. p. 140. E per 
avventura. E s' egli è pur lon- 
tan . part. 2. p.6>. Cb' almeit 
non rat fi foglia Dritta ragion , 
fe pur pietà fi nieghi ì part. *. 
p. 104. E per finalmente . Pur 
come foglia , che col vento fate. 
part. 2. p. 1 5 s- Nb pur , nè 
men . Nè par per entro il 
vofiro acerbo orgoglio Men fatì- 
cofo calle ha 7 penfer mio .part. 
1. p. 18. Nè pur men grave iti 
parte . part. t. p. aot. Non 
pur , non che , non folo . bra- 
mo ec- non pur confento . part. t . 
p. 305. non pur la verde fi agì un 
frefea Di qaefi’ anno mio breve, 
Amor , ti diedi . part. 1. p. 313,# 
e V bel Monte vicino Vincer po- 
trà , non pur Calliope fola. part. 
2 p. 4S- /Ve» pur mi vai . part . 
3. p. 9 *. 

Purché , duminodo . P tir cb' ella, 
ec. La vi fi a un giorno di quefiì 
occhi apparite . part. 2.p. 97. 

Pura , monda, netta . Vedi parte. 

Purgo, mondo. D’ ogni immon- 
do penfer mi purgo , e fpoglio . 
part. t. p. 233. Così F Ànima 
purgo . part. 2. p. 230. 

Puri . Vedi penùer . 

Pu- 
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Puro . Che poco a chiari farne A- 
pollo vale , Lo qual i) puro in 
voi fpende , e riluce . part. a. 
p. 148. Sì torbido lo fpirto ri- 
conduce , A chi sì puro in guar- 
dia, e chiaro dielee. part. a. 
p. 196. E vedi aer , foco , lat- 
te , feie . 

Purpureo, cioè di color di por- 
pora . Vedi fiore . 

Q. 

Quadretta , ferri della Paetta . 
Dolci fon le quadrello , end’ A- 
mor punge . part. 1. p- *o». Per 
altra ave et quadrello ottufe , 
e tarde . part. U p. *74. 

Quadrello . e qual pià adentro 
punge Quadrello , avventi, part. 
a.p. 9 S- 

Quaggiù . quaggiù mirando . 
part. t. p. 1. 

Quai . Vedi penfieri . Con quai . 
Vedi note, piume. 

Qual , nome , che dimoftra qua- 
lità . E qual gioja il cor prova. 
part. a. p. 104. E per modo 
di comparazione. Qual chi fo- 
co d' onor contenda , e gioflri . 
part. 1 . p. 301. E vedi quercia, 
peregrin, albergo, poverel . 
É pofto per modo di dimanda . 
Deb qual farà per me fecura 
partei part. ». p. 3*3. Qual 
folta ftlva. part. 1. p. 333. E 
qual' altra . part. a. p. 18. 

Qual nome relativo . e qual pià 
adentro punge Quadrello avven- 
ti . part. », p. 9j. Lo qual . 
Apollo ec. Lo qual sì pure in voi 
fp/ende . part. 3 . p. 148. Col 
qual . col quale ho corfo Seca- 
re . part. 1. p. 126. 


Qual , relativo a taf . Vedi tal. 

Quale, per modo di comparazio- 
ne . Vedifacella . 

Qualor , e qualora , quando , 
in quel tempo , che . Che qua- 
lor torno . part. 1. p. 28. Qualo- 
ra Mtmbrando vo . part. t. p. 
301. Qualora il verno pià di 
piogge abbonda . part. a p 94. 

Qualunque , qual/ivoglia. Qua- 
lunque mafie mai pià pronto fi- 
le . part. 1. p. t. 

Quando , avverbio di tempo , e 
per modo di dimanda . Quando 
fornai . part. 2. p. 92. Quan- 
do , ec. altro che notte ebbe . 
p3rt. ». p. 148. E in Pentimento 
d’ allora che . Quando l' alma 
fentia pià grave doglia . part. 
1. p. 47. quando sì rio ec. mi 
punge . part. 1. p. 8 $. quando V 
cor lofio freme . part. 1. p»i2fi. 
Quando fur prima volti i miei 
ffpiri A pregar' Alma sì ftlvag - 
già . part. 2. p. j 6 . 

Fra quante , cioè Donne . fra 
quante il Mondo onora . part. 

1. p. ì 8. 

Quanto , avverbio , che a’ diver- 
tì Pentimenti fi eflende , e pri- 
ma ciò che, tutto quel che . 
quant' io miro . part. t. p. 165. 
Quando languì fico . part. 1. p. 
aio . Quanto m' è dato . part.*. 
p. 86. quant'io raifiruggo. part. 
». p. 89. Quant' io I* ba a dir . 
part. j. p. io»- Quanta dianzi 
ptrdèo . part. 2. p. 170. 

Quanto , relativo a tanto , Vedi 
tanto . 

Quanto, avverbio , che dimorfa 
quantità . Quanto pianfi io . 
part. 2. p. 15$. quanto lice. 
part. ». p. 145. 

£ e a Qugn» 
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Quanto pìh. Quanto io pi/) pian - 
go . part. a. p. $6. Vago-, quanto 
più po formar natura . part. a. 

p. 66. 

Quantunque, benché . quantun- 
que pigro . part. 2. p. i j j. 

Qua fi , avverbio voce, che di- 
moftra iomiglianza, e alle vol- 
te vai poco meno, qua fi in- 
fermo , e finiteti peregrino, part. 
t. p. iS. qua/i affamato verme . 
part. i.p. 145. quafì fpento . 
part.t. p. 14 3. Quafì ria chia- 
ro del ciel lume , pende, part. 

1. p. 274. quafì onda di mar . 
part. i.p. 296. Quaft Giudice . 
part. 2. p. 102. 

Que 

Quegli , foflantivo del numero 
de! meno . e quegli a morte il 
mena. part. 1. p. H. e quegli 
anco fu duro . part. 1. p. 101. 
quegli è ver lui più forte . part. 

2. p. 202. 

Quei , pronome, vai quelli. E- 
guati a quei , che contraffar ’ 
ignudi, part. i.p. 311. E vedi 
begli occhi , due begli occhi, 
fentier , tranquilli tecoli. 

Quel , invece di quello . Vedi 
ciglio , core . Da quel . da 
quel, eh' i foglio, part. t. p. 

2 5 j- Dì quel . Di quel nudrir~ 
mi , ond ’ io fon sì lontano . part. 
2. p. 89. Tutto quel . Vedi 
tutto. 

Quel che, quella cofa ,la quale. 
Contra quel , che nel Ciel forfè 
èpreferitto . part. a. p. tia. . 
quel , cb'i' non detto , ragiona. 
part. 2. p. ita. quel , cb'iofof- 
ferfi . part. a. p. 1 17. quel, cbt 
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luce all' Alma porga . part. *, 
p. i27 Quel , che già ROMA 
m' infognò. part. 2. p. 188. 

Quell’ . Vedi armi . 

Quella , colei . Quella, che del 
mìo ma! cura non prende . p3rr. 
1. p. 210. A quella tua , che in 
un pafee , e confuma . part. 1. 
p. $44. Di quella , che fua mor- 
te m don chiedeo . part. 2. p. 1 8. 
Quella , che lieta del mortai 
mio duolo . part. 2. p. 75. 

Quella , pronome. Vedi antica 
forza , leggiadra Colonnere , 
treccia . 

Quelle. Vedi crude armi . 

Quello. Né, quello eftinto,men 
riluce poi . part.t. p. 519. 

Querce . Tra queffe ombrofe quer- 
ce . part. 2. p. 188. Nè per Bo- 
rea già mai di queffe querce , ec. 
tremar P orride foglie . part. a. 
p. 296. Quando troll' elei , eie 
fr ondo f e querce, part. 2. p. 229. 
a queffe querce Ricorro . part. 
a. p. 227. or fonti , e guerce Mi 
fon. part. 2. p. «jo. pregiate , 
ec. Renderci P ombre ancor del- 
le mie querce . part. 2. p. 2j2. 
O rivi , 0 fonti , 0 fiumi , 0 fag- 
gi , 0 querce . part. 2. p. 2jj. 
Prcndeo fuo pregio dalP ombro- 
fe querce . part. 2. p. 254. an- 
zi tra querce , e 'n pover’ efea . 
part. 2.p. 2jj. 

Quercia , arbore noto. Qual du- 
ra quercia in fella antica, part. 
2. p. j6. Ma quercia fatti in ge- 
lida alpe . part. 2. p. 112. 

Quella , pronome , vai coflei . 
Queffa Angel novo fatta , al 
ciel fin vola . part. 2. p. 26. 

Quella , relativo . Vedi alma , 
fera, bruma , fpoglia , ima- 
go» 
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go , I uce , parte , felce , vita, 
fpoglia . 

Quelle , Son quefle , Amor , le 
vaghe trecci: bionde ■ pari. 2. p. 
8. s' altro piò di quelle uom fag- 
gio prezza . pari. 2..p. iai. £ 
vedi chiome , ombre, membra, 
querce , tempelle , braccia , 
armi . 

Quelli , d’ ambiduei numeri . 
Qucfii del petto , lofio , ultimo 
parte . parr. 1. p. 37. Quefii 
ftrvo d' Amor vifie , e merlo , 
pare. t.p. 128. Son qucjìi gli 
occhi , onde V tao fìral fi parte ? 
part. a. p. 8. E vedi nemici, 
occhi, capei, fofpir. 

Quello. E' queflo quel bel cìglio. 
part. a. p. 8. £ vedi anno, cam- 
po , errore , egeo . 

Quello , vai quella cofa . Queflo 
è notte , e venero al vofìro no- 
me . part. 2. p. 45. Nè queflo 
in tanto lite anco mi giova. part. 
2. p. 104. 

Queta , aggettivo . Vedi notte . 

Quetarmi. Già nel mio duol non 
potè Amor quetarmi . part. 1. 
p. 274. 

Queto . E V cor dogliofo in nulla 
parte ho queto . part. 2. p. 

Qui 

Qui, dinota movimento» o fla- 
to . N&lla da voi fin qui mi vie- 
ne aita. part. 1. p. 18. Come 
doglia fin qui fu meco , e pianto. 
part. 1. p. 102. Duro mi fio ,fin 
qui col tuo fofiegno Ufato di por- 
tar gli affanni miei . part. 1. p. 
191. e grave fallo indegno Fin 
qui commifi . part. 1. p. 243. 
Mafia qui , lofio me , guerrera } 


ecruda . part. 1. p. 283. A/i 
contro ìor fin qui trovato b * 
febermo . part. 1. p. invol- 
to aveafinqui la pura Parte di 
me . part. 2. p. 247. 

QUIR 1 NA , cafato . QUI RINA, 
in gentil cor pi e tate è loda. part. 
2. p. 33. 

Quirino , cafato . Bene ba QVl- 
RINO , end' ella plori , e gema 
La patria viflro . part. 2. p. 2 6. 
c d-.t tuo fido , e faggio Uff IR 1. 
NO . part. a, p. 140. 

R a 

Raccende. La luce de! Latin fpen * 
ta raccende . part. a. p. 18 3 . 

Raccoglie . danno , e duol racco, 
glie . part. 2. p. 195. 

Raccorci , abbrevi . Tanto V mio 
fìame lei , che 7 torce , e Jlende 
Prego raccorci . part. 1. p. 2 74. 

Rado, avverbio vai rare volte . 
Nel facro monte , w' oggi buon 
rado vene . part. t. p. 2 96. Sa- 
lii , dove rado orma è fegnata 
oggi', part. 2. p. 127. 

Raggi, del fole , per metafora lo 
fplendore , o bellezza . E bella , 
e chiara , che co i raggi fuui 
La luce de i Latin f penta rac- 
cende . part. 2. p. 188. 

Raggio, il vofìro ardente raggio. 
part.t. p. 89. Anzi quanto m'ì'l 
raggio fuo negato . part. 1. p. 
274. de' bei voflri occhi il dolce 
raggio . part. a. p. 61. con novo 
raggio La via mi raoflra . part. 
2. p. U7. 

Ragiona , favella , parla, e quel, 
cb' i' non detto , ragiona . part. 
2. p. X12. 

Ragion , intelletto , difeorfo, 

do- 
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dovere - Che tanto bo dì ragion 
•varcato il fogno . part. ». p. 
243. Ma sì Speranza in me ra- 
gione ha f pento . part. ». p.305. 
Ma Spero , e r agi in fora , Pie- 
tà trovar . part. a. p. iox. non 
mi ft taglio Dritta ragion . part. 
a. p. J04. Già mille volte in mia 
ràgi’jn delufo . part. a. p. 107. 
nè ragion po contro il cefi urne . 
part. 2. p. 14 3. £ nel numero 
del pili • Or chi farà , che mie 
ragion difenda . part. 1. p. 330. 

Rai » raggi . fella ec. co' propri 
rai , ec. part. 1. p. 3 19. 

Rallegri. E col Citi ti rallegri • 
part. 2. p. 140. 

Rami d' alberi . Cbe fugge ratto 
a i pir) nafcojli rami . part. ». p. 
252. Poiché feorto ba’l Zac- 
cinol tra i verdi rami. part. 2. 
p. 51. 

Ranuccio , intero per ra- 
nuccio FARNESE Car. 
dinaie . ALESSAA/DRfl e 
R A NUCClO tuoi cbe fanno ? 
part. 2. p. 2i$. 

Rare . Vedi ore • 

Raro , avverbio , vai raramen- 
te ì c rade volte . Ov’ orma 
di virtù raro 1' imprime . part. 

1 . p. 3 01 . Efo , de raro i dolci 
premi f noi , ec. comparte . part. 

2 . p. 9 7 . 

Ralle rubro . Ma io rafie miro pur 
fublime augello ■ part. 2. p. 145. 

Ratta, veloce . E poi faggio dame 
ratta lontano . part. 1. p. 1 $ 5. 

Ratto , fubito , veloce. Cbe f ug- 
geratto. part. t. p. aj2. Rat- 
to ver gli alti btfchi a volar 
prende . part. 2. p. 75. talor 
J'e 'tivia Ratto per felve . part. 

3 . p. 131. 


Re 

Rea , vai cattiva , trilla . Vedi 
fortuna . 

Recar , portar , addurre . dolce 
novella al core afflitto ec. Recar 
potefie . part. 2. p. 1 x *. 

Recide , tronca . Le bionde chio- 
me ec. Ferro recide . part. ». p. 

3 1 9. Perocché gli occhi alletta , 
e V cor recide . part. 3. p. 202. 

Recifo. Cbe mille volte il corra' 
hanno recifo . part. 1. p. 326. 

Recufo, fo repugnanza . E poi 
tra le tue Schiere mi fofpingi , 
Ch'io no' l recufo. part. t. p. 
Il 2 - 

Refrigerio , fol levamento , ri- 
creazione • Pofa , 0 foccorfo , 
o refrigerio trovo . part. 2. p. 
84. M' acce Te il cor di refrigerio 
pieno . part. 2. p 94. 

Refugio, luoco fecuro , guar- 
dia ,E '! dolce ri fo , ov' era il 
mio refugio . part. i.p.47. 

Reggami . Reggami per pietà tua 
J anta mano . part. 1 . p. 2 3 3. 

Reggi . Reggi il mìo fili. part. 
2. p. 1. 

Regni , verbo . Altri dtteìuflri , 
e più , nel mio cor regni . part. 
1. p. 301. 

Regno . E nel tuo regno il piè po- 
fi- part. r.p. 23. Tatto 7 À’ff- 
gno d'Amor . part. t. p. 6 $.giu- 
fìo regno . part. 1. p. 1 91 . regno 
d' Amor turbato , e fero . part. 
». p. 283. Car / par net regno tuo 
h ce non hai • part . 1 . p. 3 x 1 . 

Rei , Vedi giorni , occhi . 

Rende . A ’on gradifee il mio cor , 
e noi mi rende . part. t . p. aio. 
poicb' Amor me» rende vago . 

part. 
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pare. *. p. i. 

Rendei . A voi mi rendei vìnto . 
pare. i. p. 37. 

Randerei • Che piti pregiate , che 
le gemme , e l'oro , Renderei 
l' ombre ancor delle mie querce. 
part. 2.p. x 32. 

Rendimi. Rendimi il vigor mio. 
part. 1. p. }|i. 

Repente , vai fubito , tofto. Re- 
pente ad altri Amor dona , e di- 
fpenfa . part. 1. p. 47. Ove re- 
pente ora è fuggito . part. 2. p. 
66 . 

ReRauri . Quanto dianzi perdio 
VE Nili A , elmi , Apollo invai 
rejlauri . part - 2. p. 1 70. 

Rete, per prender pefei, o au- 
gelli, e per metafora . com' a 
non degna rete Col vulgo caddi . 
part. 1. p. 301. Sì leggiadra 
la rete , ond' i fon prefo . part. 
1. p. 308. A/è vifeo intrica , 0 
rete occhi sì rei . part. 2. p. ja. 
eòe non pi ti faida rete Ornai di- 
ffondi . part. a. p. *5. 

Retto , governato . JVè retto con 
virtù tranquillo impero . part. 
1. p. «83. 

• Reverifco . Ma quel Signor , cb'ì 
lodo, e reverifco . part. 1. p. 
*51. 

R t 

Ria, cattiva, trilla . Vedi di- 
feordia . 

Ribello, colui , che guerreggia 
contra il fuo Rè . Con tal defio 
cercai ribello farmi . part. i.p. 
305. 

Ricaggia , caggia dì nuovo . All* 
afore tutte del tuo crudo gioco , 
Là v' io ricaggia. part. i.p. 
a8«. 


Ricca , piena , abbondante di 
beni .. Dal bel te foro , onde ric- 
ca eri, e chiara . part. a. p. ì 6. 
E vedi gente . 

Ricetto , albergo , flanza. Lofio, 
le porte men rincbiufe ancora 
De! mio ricetto vidi . part. a. 
p. 84. P enfofo tn mio fclvaggio 
ermo ricetto . part. a. p. 2 n . 

Ricever . Dunque dovevi tu fpir- 
tosi fero , tc. Ricever . part. 
1. p. 220. 

Richiami . Ben fent' io te , che ’n- 
dietro mi richiami . part. 1. p. 
aj2.£ tu pur mi richiami, e 
ricondanni, part. 1. p. 28*. 

Ricompenfa, guiderdona, pre- 
mia . Larga pietà confperge , e 
ricompenfa . part. *. p. 94. 

Ricondanni , condanni di nuo- 
vo . £ tu pur mi richiami , e 
ricondanni . part. i.p. j8$. 

Riconduce, conduce di nuovo. 
eh' a terra pur fi riconduce . 
part. 2. p. tjj. Sì torbido lo 
f pitto riconduce . part. 2. p. 
«96. 

Riconforta , il medefimo , che 
conforta . Quafi Giudice pio mi 
riconforta . part. a.p. ioj. 

Riconofco - Cb' i riconofco di 
tua face il lampo, part. 1. p. 
328. 

Ricopre, guai penfieri , ed opre 
Di letizia talor vtjfo , 0 rico» 
pre . part. 2. p. 135. 

Ricorda , rammenta . Geco por- 
tarlo più non fi ricorda . part. 2, 
p. 210. 

Ricorro, rifuggo, a q’i.fie quer- 
ce Ricorro . part. 2. p. *27. 

Ricovrarmi , ricuperarmi . Per 
ri covra- mi , e fior della tua 
mano Pivtr . pmt. t.p. 252. 

Ri- 
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R icovri . Ov‘ io ricovrì fuor del- 
lo tua mano . part. i. p. 5 1 6 . 

Ricuce , cucir di nuovo • Cai 
ttfto Atropa Jquarci a , o no! ri- 
cuce . part. ». p. 148. 

Rida , del verbo ridere . Colà ‘ve 
dolce parli , 0 dolce rida Bella 
Donna . part. 1. p. 102. 

Rie . Vedi notti . 

Rigor , rigidezza . Dolce rigor; 
cortefe orgoglio, e pio . part. 1. 
p. 1*6. 

Riluce, rifplende . Poi come in 
fu l mattiti /’ alba riluce . part. 
1. p. 37. Nè , quello ijlitìtu , 
ratti riluce poi . part. *.4). 519. 
Piccio/a fiamma afiai lunge ri- 
luce . part. a p. 138, Lo qual 
s) puro in voi fpknde, e riluce. 
part. ». p. 148. E tutto quel , 
cbe 'tt Terra , 0 ’« Citi riluce . 
part. 2. p. 247. 

Rimango , del verbo rimaner , 
reftare . Ni rotta nave mai 
partì da fcog/io Sì pentita de l 
mar, ccm' io rimango . part. r. 
p. 2JJ- 

Rimango , del verbo rimanerli, 
fermarli . Di feguir fiilfo Du- 
ce mi rimango . part. 1 . p. 2 3 3. 

Rimbomba , rifuona . Ed ei pur 
nel mio cor rimbomba amaro . 
part. 1. p. 26 3. 

Rime, e le mie dolci pene Te fen- 
do in rime . part. 1. p. 196. Di- 
cale rime mìe pietà defi a hanno. 
part. 2. p. 89. 

Rimembranza . Qual Peregrin , 
fe rimembranza il punge Di fua 
dolce magion . part. 2. p. 1 J 1 . 

R inafei . È col Del ti rallegri , e’» 
lui rinafei . part. 2. p. 140. 

Rinchiufe,rinferrate. Vedi porte. 

Rinnove . ch' io bramo in me r in- 


nove V acerbo imperio .part. r. 
p. 305. 

Rinova , fa di nuovo, cbe Tu» 
duol T altro rinova. part. t.p. 
191 meraviglia ec. Di partorir 
celali Dee rieova . part. 2, 

p. 8. 

Rinovelle , il medenmo che ri* 
novi . Quanto dianzi perdi e 
VENEZIA , e noi , Apollo in 
voi refi auri , erinovelle . part. 


*.p. rio. 

Rio , cattivo , trillo . Vedi col- 
po , collume , di. Hi no . 

Rio, in luogo di rivo . fiore, ec., 
e ‘l rio Corrente nutre . pa rt. 1. 
p. jij. Ed ora infredda valle 
ombri furio, part. 2. p. 89. E 
metaforicamente. E tì porterai 
tu Crifio altra il Rio Di Cari- 
tate, part. 2. p. aro. 

Riparo , rimedio , fchermo. Non 
ebbi altro , che te , lume , 0 ri- 
paro . part. 1. p. 165. 

Ripenfando , p»nfando di nuo- 
vo . A quefia breve , e ' nubi- 
loft luce Vo ripi tifando, part. 
2. p. 242. 

Ripofa . ftar in ripofo . Onde ta- 
lora il cr ripofa , e tace . part. 
2. p. 109. 

Ripofar . Non dee mai rip far 
quefi' alma fianca . part. i. p. 
291. 

Ripofe , rimife . E 'rt pianto mi 
ri puf e , e ’nvita acerba . part. 
t. p. 298. 

Ripofi . / tuoi ri pop , e i tuoi fe- 
reni giorni . part. 2. p. 1 3 j. 

Ripofo, l’ozio, la quiete. Or 
mi ritrovo da ripofo lunge. part. 
1. p. 11. un dì pace non ebbe 
L'alma con 1 fio, nè rìpifo . part. 
r.p. 37. Ivi J'c r, za ripofo i gior- 
ni 
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ni mena . pari. 1. p. 6 3. Che 'n Ritrarre .Cai lo mio flit ritrarrà 
ripofox e'n piacer , travaglio , e indarno prova, pare. 2. p. 8. 
guai y cc. trovai, pare. 1. p- *11. Ritrovai , il inedelimo, che tro- 
Fin là , ve 7 dolce mio ripofo fo- vai .E ca/ur ritrovai ruvida 
rd .part. 2. p, 84. de! fanno , e benda, part. 1. p. 330. 
de! ripofo F ore . part. a. p. 1 3 t. R itrovar . A/è pofa feppi ritrovar 
Rifchiara , rafTerena . Che fola già mai . part. 2. p. 1 17. 

Italia tutta orna x e rifchiara . Ritrove. E piacimi , che 'I cor 
part. 2. p. 16. doppio ritrove II fuo conforto 

Rifchiare . Or noni cbi'l ffiengai part. 2. p. 1. 

ocbi'l rifchiare . part. 1. p. Ritrovo . Or mi ritrovo da ripofo 
1 6 j. /unge . part. r.p. 11. 

Rifchio, pericolo. E poiché a mor- Riva ,fponda. erma , e lontana 
tal rifebio è gita in vano , ec. Riva. part. i.p. joi. in riva 

Qucfta mia vita . part. 1 . p. a 3 j. di Peneo . part. 2. p. 1 g. Ptroc- 

Rifco. E sbigottire de/paflato ri- ehi nulla riva è 1) profonda, 

feo . part. 1. p. -aja. in cui nae • part. a. p. 94.. 

que il mio rifco . part. 1. p jo8. Rivelo , palelb , manifeflo . Co;» 
Rifo . E V dolce rifo ov' tra H mio gli inganni miei conto , e rivelo, 
rifugio . part. 1. p. 47. È ’J dui- part. *. p. 104- 
ce rTfo ,e quei begli occhi alteri. Rivi . O rivi , 0 fonti , 0 fiumi , a 
part. 2. p. 107. * faggi, 0 querce . pan. *. p .in. 

Rilfe, contefe. Principio fon delle Rivolge « raggira , c per metafo. 

mie ri/le nove . part. 1. p. joj. ra cambia . Il defir cieco tn tene- 

Ritardar, dimorare. Vigor rac~ bre rivolge . part. a. p.127, 

qui fi a , e 'n ritardar j' avanza . Rivolgo . egli occhi a fermo fe - 
part. 1. p. 89. gnu Rivolgo, part. 1. p. 24}. 

Ritegni , cofe che ritengono . Co i 

più pcricolofi fuoi ritegni . part. R o 

». p. 308. 

Ritengon , tengon perforra. Ri. Roca, rauca . Vedi voce . 
ttngon me larve turbate , e mo. Roco . Amor , di cui p tinge ad e 
firi . part. i.p. 301. ancor fon roco . part. 1. p.286. 

Ritiene, ahi pop ornai chi mi ride- Roda, del verbo rodare , divo- 
ne . part. a. p. a a k rare a poco a poco . Coprott ve • 

Ritorna , torna indietro . A/è già ttea , che '/ cor mi roda , e lime, 
viver potrei , fe nonché poi Ri - partii, p. *301. 
torna . part. 2. g. > pa. Rodi . O f ra voglia , che ai rodi t 

Ritornar . Cor) par , eh' egli a me * pafei. part. ». p. 243. 

ritornar brami . part. T. p. 5*. Roma , -citta . £ R r )MA , dal 

Ritorni .Con nove larve a me ri- ftnfr parto , e dtfpergo » part. 

torni , e voli ? part. r. p. 6 3. ». a. p. 1 1. Quel , cfie già ROMA 

Ritorno . Ond' io rj torno a queir tu' infegxò molti anni . part. a. 

autico cibo . part. 2. p. 234. . p. 1 88. ROMA , che <) mi noe- 
ti que t 
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qut ,oticro, ed amo. part. a. 

p. 2 16 . 

Romper, fptiyar, eromper P al- 
trui vita . pan. i. p. 1 3 . £ ben 
rompt r funi fortuna na Buono 
Urt ilo . part. i. p. 94. 

Rote . Tra frefebe réfe , e puro 
latte /parte . part. 1 . p. 8. 

Rota, cafato, Bararono Rota . 
£ T altro , ROTA , il gentil 
vojlro aff.uo. part. 2. p. 221. 
Rotta, fpezzata . Vedi nave. 
Rotto, laccio tc. Non già cb' io , 
retto lui , Jel career' e fa. pa«. 
- 

R u 

Ruvida , rozza . Vedi benda. 

S 

S’ , con I* apoflrofo in vece di fi 
particella affermativa . Vedi 
allenti , avanza , armi , a* 
feonde , imprime , erga , in* 
via , arreda , affanni, ic. 

S’, in vece di se dubitativo. Ve- 
di s’ egli , s' un giorno , s’ in 
tanta preda , s’ altro , s’ altri. 
S’ io , vai fé io . S' io , part. 1. 
p. 243. 286. part. a. p. 92. >07. 
»« 7 - 1 24* 



Sa., del verbo fa pere . Brama il 
vero trovar , nè fa ben dove . 
part. 2. p, 1. 

Sacri. Vedi poggi. 

Sacro . entro un bui fi'/me Sa- 
cro bo mio nido . part. 2. p. 
iéo. 

Saggia. VediColonneie . 
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Sagge . Vidi parole. 

Saggio . Vedi uom , Quirino. 

Sai. del verbo fapere. Ben fai , 
cb' al viver mio , tc. part. r. p. 
16 j. Tu 7 fai , cui lo mio cor 
cbiujotìon fin . part. 1. p. 191. 
Che fai. f quel pilifero tc. part. « 

j.p. tj8. 

Salda , ferma , forte . Vedi ie- 
na, rete. ' >( v 

Saldi. Vedi lacci. 

Sale , dei verbo falire , montare. 
P ut come foglia , che col ventar 
fa’c . part. 2. p. 1 95. 

Salii . Salii , dove rado erma è fi- 
gliata. pari. 2. p. «ai. 

Sal'10 . Salito , fon certo , ov ' è plà 
il del /treno . part. 2. p, 145. 

Salir , formontar , poggiar , a- . 
fcende're . Terrena , e f fea a 
lui falir non deve . pai t. 2. p. 
124. Ala poco alto falir conceJSo 
m’ ira . part. 2. p. 1 ji. 

Salina , pelo , incarco . Pur così 
fianco, e folto doppia f alma . 
part. 1. p. aS6. 

Salubri , falutiferi aggettivo. 
Vedi onde . ; . 

Salute , ianità del corpo . e dol- 
ce , e pieno Di piacer , di fa- 
iute è V fuo ventno . part. 1 . p. ; 
101 . E giungo a mia f aiuti , e 
fuggo indietro . part. 1. p. 210. 
Spirando , Amor , da te fatate . 
invano, pare. i.p. 252. Veder 
ne' lacci di falute in forfè L' a- 
cerba Etra . part. 2. p. 95. 

Santo, citta . t) , che S AUR- 
INA , e SA AIO Perde , e CO- 
RINTO , e i lor raaijìri egregi ? 
pari. 2. p. 21 a. 

Sana , del verbo Tana re . Cora' e - 
psofuol, chi '» fua magio» non 
fatta . part. 1. p. 201. 

~ Sa- 

« 
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Sana, aggettivo . Vedi doglia . 

Sanar . cui fonar /’ olmo non vote. 
pare. ». p. 1 16. 

Sangue , per la famiglia , o ori- 
gine . E perchè in te Ad! f angue 
non Ai [corda Vir tute . pare. a. p. 
2 10. Già fu vaiarti e chiaro fan • 
gue accolto Inferite . pare. 2. p. 
210. 

Sanguir.ofa , piena di l’angue . Sì 
eh ella caglia fangutnofa , e 
pera. part. 2. p. 95. 

Sani . ella m'aprio Con Aofci pia- 
ghe acerbe il farine A ella Fitti, 
che to' ttcciAa , a pur le foni , e 
chiuda . parr. ti p. 285. 

Sanno, del verbo Papero Che 
le fortune awerfe amar non fan- 
no .^part. 2. p. a 16. 

Sano . Vedi cor . Non /ano. Ve- 
di povirel . 

Santo , aggettivo . Vedi Si- 
gnor. 

Sapea , del verbo fa pere . Ni fa- 
pia già , che 7 mio Signor' ava- 
ro A' buon feguaci fuoi fede non 
tene . part. 1. p. 47. 

Saper , nome vale feienza . e Ai 
fa per certo ti pafei . part. 2. p. 
140. 

Saper , verbo . per lungo ufo 
Sapir devote . part. 2. p. 
101. 

Sa peli e . Se veder mi fapcfte , a 
voi ne vegno. part. 2. p. 61. 

Sir'a , del verbo e/Ter . Deh t/nal 
• farà per rat [cura parte • part. 

• ' ». p. 32 }• Or chi farà , che raie 
ragion difenda . part. t. p. 
350. 

Sarebbe. Che moti fredda Ai lui 
morte farebbe . part. v i. p. 37. 
che fartbhe Oggi alt rami ut e A' a- 
gni premio indegno, parti 2. p. 


*2. D a voi , giudice lui , vinta 
firt òhe . part. 2. p. 18. 

Sarte , corde della vela legate 
all’ antenna - . Fedetalur mover 
governo , e farte . part. 2. p. 
148. 

Saffo . Or chiaro fonte in vivi 
fajSo accolto . part. 2. p. 89. 

Satollo, fazio. E poi [Mollo in- 
darno a volar prende . part. 2. 
p. 257. 

Sazio , fatollo . e Ai quella efea , 
Ch' i' bramai tanto , fazio. part. 
2. p. 227. 

Sb 

Sbigottire , impaurire . E [bi- 
gotti fa de! papato rifeo . part. 

1. p 2jì. 

Sbigottiti . Vedi penfieri . 

Se 

Scampo , falvezza . Scampa al 
mio duolo, e ftgno a i miei defi- 
ri . part. 1. p. 28, A/è vagliano 
al mio [campo armi , 0 conìglio. 
part. ». p. 3 ti.’ 

Scarfa , vale avara. Vedi man. 

Scar/i . Vedi dì . 

Scarfo . Freddo marmo , A' amor , 
di pietà fcarf’j . part. *. p. 66 . 

Scelto , eletto fra molti . E , ca. 
ri turni pica indi lontano II m>o 
col vulgo , e il tuo feelto . part. 

2. p 155. 

Scemando . e del rìp fo P ore Dol- 
ci fumando, part. 2. p. r jt. 

Scenda , del verboJcendere . E'n 
sì begli occhi AnuTr già mai non 
fcir.dà . part. ». p. 4 j. Che d'al- 
to [tenda , ed a fuo cibo vote . 
part. 2. p. 1 tv 
f f > 
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Sceride . lo , come vile augcl Scen- 
de a foco efea . part. 2. p. 2 30. 

Scarne , difeerne . del vulgo, ebe 
malfarne il vero • part. a. p. 
T60. 

Scefi . Per cechi ’» qutjìo Egeo > 
che Vita ha nome , ec.fcefi. pare. 
*.p. »J7. 

Schermo . e già non ave Schermo, 
miglior , che lagrime . part. 1. 
p. 28 .Da fpada di diamante un 
ftagi J vetro Schermo mi face . 
part, 1. p. ito. da procurar 
Schermo . part. 1. p. 120. E 
d' ardire , e dì Schermo mi di- 
farmi . part. i.p. joj. /Vi cen- 
tra /or fin qui trovato ho Scher- 
mo . part. 1. p. j*6. Adì trova 
tc. Schermo miglior e c. part. 2. 
p. 8 1. Coti m’offende lo mio Jlif- 
fo Jcbermo. part. 2. p. 9*. 

Schiera, moltitudine di gente. 
Per apprefiar quella onorata 
Schiera . part. 2. p. iji. 

Schiere . Dalle tue febiere , tu } 
che poi , ra' affida . pare. I. p. 
31 1. E poi tra le tue febiere mi 
fofpingi. part. i.p. 33*. 

Schifi , fi g\ì2ixà\. Onde non febi- 
fi il ccr piaga profonda ■ part. 1. 
p. 508. 

Scinfe. Ed or di lui fi fcoflc in 
tutto > e fcìnft . part. *. p. 145. 

Sciogli» , sleghi , cioè le piume . 
Eriga il Signor , che per pietà 
le /doglia . oart. 2. p. 145. E 
per metafora . Deh chi fio mai, 
ebe Sciogli a Ver la Giudice mia 
sì dolci pr ioghi . pari. 2. p. 104. 

Scioglie , cioè la lingua . ed ei la 
Scioglie , e /prona • part. 2. p. 

Ii2. 

S . io Ite . Vedi ai! . 

Sciolto a libero , slegato , leg- 


giero . Ten vai tu Sciolto .alle 
Spedite cime . part. t. p. jo*. 
e V bd te foro Di gentilezza uni- 
to , ha f par fo , e Sciolto . part. 
2. p. no. 

Scocchi , mandar fuori Io Arale 
dalla cocca dell* arco . 0 canoe 
altronde Scocchi L' acuto J hai . 
-part. 1. p. 210. 

Scoglio . e romper /’ altrui vita A 
mezzo il cor jo , come duro Sco- 
glio . part. 1. p. 18. Mè r..tta 
nave mai part) da J'coglio Sì 
pentita di I mar . part. J. p. *3.3. 
(Jval folta Selva in alpe , o /co- 
gito in onda . part. 1. p. ì' 1 !• E 
per la fua Donna . Vivo mio 
Scoglio , e felce alpi Jha , e dura. 
part. a. p. 66. che cruda tigre 
ad amar diemrai , e Scoglio Sor- 
do . part. a. p. 3*. 

Scola , luogo dove s\ infegna . 
Da s) dolce Mae (ira , e ’n tale 
fcola . part- 2. p. 4$* 

Scompagno . Da quejli , tc. poi- 
eh’ ancor non mi Scompagno, part. 
1. p. 3 1 1- 

Scopra , manifcAi . Dove 'l bel 
pii fi f copra , anco non celo. part. 
a. p. 104. 

Scopre . e quefia luce Chiara , che'l 
Mondo a gli cechi mfiri J'coprc. 
part. 1. p. 247. 

Scoprlo . Candido piè feoprìo leg- 
giadra gonna . part. a. p. 1 2 1. 

Scorga , veda . Non già eh' io 
Scorga il dolce albergo ancora . 
part. 2. p. 1 17. 

Scorga , guidi . Quel vero Amor 
dunque mi guidi , c feorga . 
part. 2. p. 127. 

Scorge». Ben mi f cor geo quel dì 
crudele Jlella . part. ». p. 56. 

Scorgefl» , vedefli . Fin ch'io feer- 

g'ffi 
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gtfffil ciel freno . pari. i.p.8é. 
Scorgo, vedo . Solo in voi Ai pietà 
non ferreo tuffilo, part; 2. p. 
€i. e beni' errore Scorgo or del 
valgo . pari. a. p. 160. 

Scorni , difonori , vergogne. Che, 
gloria premettendo , angùfiia , e 
f corni Dall Mondo . part. 2. p. 
'SS- . , 

Scorre , guido . Sperando , cieco , 
ov' e i riti forfè , andai . part. 1. 

p. it. 

Scorfi, vidi . Seguendo pur' ale un, 
eh' io feorfi lunge . part. 2. p. 

* S «- 

Scorta , guida . Cb' i' non potea 
trovar /corta , o con figlio, part. 
2. p. 117. 

Scorte , aggettivo vai fagge , 
accorte . Vedf note . 

Scorto, guidato . nè f corto in no- 
bil' arte il vero • part. t . p. 2 8 j . 
Poiché feorto ba 7 lacci noi tra 
i verdi rami. part. a. p. 52. Co- 
me augcllin , ebe 7 Auro Arcie- 
ra ba feorto . part. 2. p. 75. 
Scorza , dell’arbore , e per meta- 
fora l'apparenza , o ’l corpo 
umano . che di fuor la forza. 
Come vinto è quel dentro , non 
dichiari . pare. 1. p. J32. £ per 
ornar la forza aneti" io di fore , 
Motto conufi . part. 2. p. jéo. 
Scorte , verbo vai liberò . Ed or 
di lui fi fcofle in tutto , e fcin- 
fe icioc del terreno limo. part. 

*. p. 145- 

Scotcndo , dibattendoli . Come 
feotendo pure al fin fi f volge 
fianca taìvr Fera da » lacci , t 
figge . part. 2. p. 127. 

Senile , del verbo fcrivere . Lun- 
go , ed acerbo firazio Amore 
fcrifie . part. i.p. api. 


Scritto . Come d' alcuna è fritto . 
part. 2. p. 1 r 1 . e già ferino il 
diftorno . p3rt. 2. p. 221. 
Scriverajli . Che friveraffi al mio 
fepolcro forfè . part. 1. p. 102. 
Scrivo . S'tgfi avverrà , che quel , 
cb' io ferivo , 0 detto Con tanto 
fiudio . part. 2. p. 221.' 

Scufa , riprova d’ accula . Che fia 
mia/cufa ? O cbi «’ avrà pietà- 
de è part. 1. p. aS6. 

Sd 

Sdegni , verbo • Ove al laccio ca- 
der f alma non f degni . part. 1. 
p. 50S. 

Sdegno . Di f degno armarfi. part. 
1. p. tS.'Cbc /degno , e ferita- 
le, onore appella . part. 2. p. 
S fi- 

Sdegno , verbo . e ’ncontro Amor 
mi J degno, part. 1. p. 245. 
Sdrucita , fcucita , e per figura 
aperta . Vedi navicella . 

Se 

Se. pronome d'ambidue i numeri, 
c generi della perfona terza . 0 
è beato allora ! part. 2. p. 18. 
n se . In te l ’ Alma s' accolfe . 
part. 2- p. 127. Per se. E per 
se ’ ! cor ’ opprepo. part. t. p.286. 
Poi per se 7 cor pure a (ìnifira 
volge, part. 2. p. 127. 0 come 
vini ) , fertza Alcun fregio , per 
te fia manca , e vile . part. 2. p. 
>55 .che per se leve fra . part. 

e *• 

Se, congiunzione conditionati- 
va .' O f cura di voi , figlie di 
Giove , Pur fuol Afflarmi, part. 

». p. 1 . Se talor te. Mi fermo . 
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part.t.p. 89. fe , certi' io fei , 
t' accendi . pare. 1. p. 53. 

Se ’1 , congiunzione condiziona- 
tiva con l’articolo in vece di 
-/e lo. Se'/ tuo verte» . part. 1. 
p. 63. fe ’/ buon tempo antico . 
part. 2. p. 1*9. CU ft '/del . 
part. a.p. 114. 

Se non , fe non che . Vedi non . 

Secca, agge tt i vo, e per metafora . 
Vedi fpcine . 

Seco , con fe . Quel chi feci d ottor 
contenda, c gioflrì . part. >.p. 
301. 

Secol, eù . Steel ritirando in tan- 
to errore avvolto ", part. 2. p. 
aio. 

Secoli . 1 » quei tranquilli fecali 
del? oro . part. a. p. 25 3. 

Seconda, aggettivo . Vedi pri- 
gion . 

Seconda , favorevole , o profpe- 
ra aggettivo . Vedi avveri» a. 

Secure . Vedi vefligia . 

Securo . col qna'e Lo córfo Scettro 
afa! . part. (. p. tatf. Scettro 
andrà centra Orione armato . 
pari. i.p. 2 20. E vedi fervo . 

Segna , lafcia fegno . Come non 
/ìd valor , s' altri noi fogna Di 
gemme, ed' ojlro . part. 2. p. 
J 3 S- 

Segnata, lineata . dove rada or- 
ma è fognata oggi . part. a. p. 
i- 7 - 

S.’gnate , lineate . P ali D' amoro- 
fio pallor fegnate . part. 2. p, 
2 S 7 - 

■ Segni , verbo , lafci fegno. Che 
pria non fogni l' orme Pietà fu- 
perno . part. 2. p. 114. 

Segnò .Ove non fgnò pria v effi- 
gio p ttba ■ part. 1. p. 2 - 9 6 . 

Segno , berfaglio , o meta . e 


fegno a i miei de fri . part. ». p. 
a i. Che tanto ho di ragion var- 
cati il fegno . part. i .p. 243. e 
gii occhi a firmo fegno Rivolgo. 
p3rt. 1. p. 243. Ale V fegno è 
duro , nè l'arder mai falle. part. 
t. p. 318. 

Segno , nota che fignifica . Ma 
fa! fio d' ottor fegno in pregio è pc- 
flo. part. i.p. 296. Solo in voi 
di pierà non feirgoio fegno. part. 
2. p. 6 1. 

Seguaci . A' buon figuaci fttoi fe- 
de non tire . part. >.p. 47. 

Seguendo . Seguendo pur' alcun , 
cb' io feorfì /unge . part. 2. p. 
T V- 

Segui , imperativo . Segui pur 
mia vaghezza .- part. 1. p - 3 3 ff - 

Segtùa . or d' una bianca mano fc- 
gttìa le nevi . part. 2. p. »ar. 
Mentre quel, cb' i' fegu)o fug- 
gir m' affanno .pari. 2 . p. a 1 6 . 

Seguir . Pigra in feguir voi fora, 
Alma gentile . part. x. p. 1. Da- 
te a! mio JUlcfhi fcpgtìr volan- 
do . part. 1. p. 1. Mi, firmo , e 
feguir voi forza non appio, part. 

1 • P* 89. Di feguir falfò fi u ce rài 
nmango - part. 1. p. 233. Difi:- 
gttìr te per le tue dure frale . 
r-yt. ». p. 286. Ma non Lo p'i 
vigor , ec. Da feguir lei . p3rt. 

2 P. 99. Dtl come feguir voi 
miei piifur vttghi ! part. 2. p. 
1 5 ' • A feguir poi f alfa d'ot/.rc 
U fogna . pare, a.p 1 3 j. 

Seguirti . Che V piò feguirti è va- 
no . part. i.p. 32 6 . di feguirti 
ban per celi urne ? part. 2. p. 
181. 

Sei, del verbo cflere . fuggito in 
pace or fti . -part. 1. p. 1 si. 

Selce , fpecie dì pietra . come al- 

pe- 


Digitized by Google 


ALLE RIME DI MO 

P-fi t i fi 'Jjf* . pa r t . 2 . p. j 6 .Or 
vede fi' io cangiato in dura felce. 
r P arf - >• p- ti =. Vìe pi/) sfavilla , 
de.pi.rcfa f Ice . pari. 2. p. 
156. E metaforicamente per la 
Donna . in quijla felce bella , e 
dura . pari. 1. p. 291. Vivo mio 
f coglie , t felce alptjìra , e dura. 
pare. 2. p. 66. 

Selva , luogo folto d’ arbori . 
Qual folta feha in alpe. pari. 1. 
P ■ 3 1 1 • Q"°l dura quercia in 
feha antica . part. 2. p. 5 6. Co - 
me f :i ÌZ tr per feha ombro fa , e 
- folta, part. 2. p. 98. O dolce fel- 
• * ~a faticarla , amica De’ miei 
penfieri . parr. 2. p . , 4 ,. £ per 
metonimia intela per arbore. 
JVi po lauro in ne filar caduca 
"verga D'ignobil feha . part. a. 
p. no. 

Selvaggia, aggettivo. Vedi al. 
ma , via . 

Selvaggio . Vedi cibo , core, Io- 
co , monte , ricetto . 

Selve . te fe he fortunate d' Ha . 
part. x. p. 3 1 1 . O verdi poggi , 
ofche ombro fe , * folte . part. 

2 - P- 66. e per le fehc ofeure , e 
fole . paru 2. p. 75. Lc fi ìve 

erupitndo d' amoroft Jlrìdi. parr. 

2. p. 84. talee fe 'uvia fiatto per 
fctve . psrt. a. p. 1 3 1 . 

Sembianze , fìmiJit Udini , effigie, 
immagini . E come fue fembian - 
ze ft mi fichi aro . Di fpume , c 
conche . rart. 2. p. 237. 

Sembro . M 1 io pa/u/lre auge/, che 
picot'e rga Sull' die , fi rubro . 
Fart. 2. p. t 7o . 

Sempre , in ogni ora, in ogni tem- 
po . fernprefia . part. 1. p. 102. 
fmpre ic. trabocchi . part. 1. 
p. 210 -fempre circonda / part. 
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1. p. 303. fempre ver me fella * 
ec. part. 1. p. 3I9. 

Senipro, con gli affini . Sempre 
ec- Jen vola . pari. 1. p. n. fem- 
pre ec.fi difperga . part. a. p. 
8 1. 

Se n , in vece di fe oe . fen figge. 
part. 2. p. io i.Scn van .' part. 
a. p. 104 .feti vola . part. x. p. 

. 3 7 -fon gio . part. 2. p. Ss. fe » 
vote . papt. 2. p. j2. 

Seno . Quanto portai fui dolce 
foco in fino . pan. 1. p. 102. 
Bella fira , e gentil mi punfe il 
fino. part. i.p. 16 j. 

Senti , fentiraenti . e ’n guerra 
Tenne T alma co ifenfi . part. 2. 
p. 23 2. ed elle mi gravaro I fin- 
fi , e l' alma . pai*. 2. p. 23 7. 
Scafo . Ed agghiacciar): finto , 

£ pigro far fi ogni mio f enfiò, in- 
terno. part. r. p. no. Che lofio 
‘ ogni mìo finfo ebro ne fue. par t. 
2. p. 121. ’ . . 

Senta , conorca, prova. Fin ch'io 
ne finta il cor , non dico, fazio . 
part. 2. p. 94. A/elle fue piaghe 
finta il mio dolore . part. 2. 

Pos- 
sente, per udire. Se mover l'auro 
tra le frendi finte, pari. 2. p.99. 
Sentier , calle , via Arena meta- 
foricamente. Et r fin ti et novi , 
a nullo ancor dim'fìri . part. x. 
p. 30». Con dubbio piè , fintitr 
cangiando fpc/So . part. 2. p. 
x > 7. CJ)c per quei fintìer primi 
amorfe vaffi part: 2. p. 133. 
Ser.rio , ititele , udi . mtndi tei 
fugace Donna , fi mìo firmar fi . 
part. 2. p. io9. 

Sento . odo . Ben firn' io te, che'rt- 
dictro mi richiami . part. x. p. 

252. 

Sen- 
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Sento ,conofco , provo . Or ch'io 
mi /pecchia , « ferito , Che tanto 
ho di ragion varcato il ffgno . 
part. i. p.143. Ond' io parte di 
duci /ruggir mi fento . pait. 1. 
p. 15 1, Ed agghiacciar fi fento 
ec.ogni mio /tufo. patt. i.p. 

3 30. quel ptrtfcro ec. Ch'io mo- 
ver dtnrro all' Alma afflitta fin* 
ro.part. a.p. «>8. e ghiaccio . 
C/i f pitti anch' io fatto , e le 
meri bra farfi . part. a. p. 241. 

Senza > abfque , fine . fenza ri- 
pofo , tc. fenza /nno . part. t. 
p. 63. Senza araor , ec . ftnza 
nubi- part. ì-p. lio.fetsza frut- 
to . pait. r. p. 233. Senza mi- 
rar .part. 2.p. E e.finza Alcun 
fregio '. part. 2. p. *34. Senza 
alcun prò . part. a. p. 196. ftnza 
ludf. part. a. p. 155 .fctiz* oro , 
cc. fenza Alarle, part. 2. p.229. 

Sepolcro , fepoltura , tomba . 
Che feriva affi al mio Jepolcro 
forfè, part. »• p. ioa. 

Seppe , del verbo Capere . S) tem- 
prar fcfpe i lacrimo fi verfi . 
part. 1. p. 8fi. 

Seppi . Ni pi fa feppi ritrovar già 
mai . part. a. p. 1 1 7. 

a Sera , verfo i! tardi . Che chiù- 
fo a fra il dolce albergo troie. 
part. a.p. 81. Cb' a fera è 'I 
rato dì corfo . pai*. a. p. 1 fio. 

Serena . Vedi procella. 

Serene .Vedi notti » ore fluci . 

Sereni . Vedi d^ , giorni , occhi. 

S’ereno ■ Vedi eie! , ciglio, viver. 

Servaggio , fervitù . Doglia , 0 
feri aggio , 0 morte } afai m' è 
caro Da r) begli occhi . patt. 1 . 
p.afij. 

Servitù, il fervire . Breve fpazio 
per voi viver mi fora In pianto , 


t'n fervitù . part.t. p. atfj. 
Servo . Qu.fi i frvo d'Amor vipt t 
e moria, part. 1. p. ìaf. E chi 
dal giogo fuo fervo f r curo Pri- 
ma parilo , di ferro ebbe 7 cor 
cinto . part. r. p. aot . e ben dee 
viver franco Antico fervo fian- 
co . part. 1. p. 334. 

Sete, voglia di bere. Cui Fafprt 
fete uccìde , e ber gli è tolto . 
part. a. p. 89. E per traslato 
defiderio, brama. Felice tc , 
ebe f pento hai la tua fete . part. 

1. p. 301. la fete irnrnenfa . part. 

2. p. 94. A tanta fte Le dolci 
inde falubri indarno fpera.pntt. 

1. p. 9 S . 

Sette , voce numerale .fett'snni, 
c fette . patt. 1, p, a6 3, 

* S f 

* ’ -* ’ 9 £ 

Sfaccio , disfò . E ttoja è hr , 

* quatti’ io mi firuggo , e sfaccio . 
pfrt.a.p, 89. 

Sfavilla , CcIr.tilJa . Se non chc’l 
dtfir raro tutto sfavilla . part.t., 
p. 1. Per lo ftnno del' arde - e 
sfavilla, parr. 1. p. 319. Facol- 
tà , che coramifa arde , e sfavil- 
la . part. a. p. 9»- Vie più sfa- 
villa , che pe) cofh felce • pait. 

2. p. 19*. 

Sferza , batter con la sferza . ove 
Amor sfrza , c punge . part. 

3. p. 61. 

Sfida , chiama a battaglia ■ Ov’ 
egli a guerra sfida . part. ». p. 
201, 

Sforzi . Di mio Jhfio voler mi 
sfarzi , e 'nganni . part. 1. p. 
a8d. 

' x1l f. ' - ' i 4jr'%» • 

■ ‘ì • 
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Sg 

Sgombra , in vece di lgombrata , 
vai libera o priva. Or con la 
mente mai d' invidia fgornbr a . 
part. 1. p. 2 $6. 

Sguardo , il guardo degli occhi- 
ti // occhi J, eretti , e V dolce 
J guardo au fio . part. 1. p. 18. 
1)' un lieto /guardo , e d' un 
foretto ciglio . part. t. p. 31». 
/Ve l mio cor , Donna , luce al- 
tra non giunge , Che V vtflro 
f 'guardo . part. 2. p. 6>. Donna 
gentil , che dolce /guardo mo- 
va. part. 2. p. 202. 

Si 

Si, particella ch’adiverfi fenti- 
nicnti fi eftende j alle volte fi. 
pone per leggiadria nel parla- 
re . Del Mondo , or ferro fatto , 
che fenz' oro Men di noi maci a 
in fuo felvaggio cibo Si vip e. 
part. 2. p. 2 29. 

Si , particella, che s’accompa- 
gna co’ verbi . Vedi a’ Puoi 
verbi , cioè parte , goda , glo- 
ria . 

Sì, particella concluliva vale in 
quella guifa. F sì porterai tu 
Crifto o/trai/Rio Di Cari tate . 
part. 2. p. 210. 

Si , particella vai cosi . Sì co- 
cente pettfor . part. 1. p. ir. 
s) ec. / compagne . part. 1. p. 
i3. tì trflo . part. 1. p. 28. J) 
lungo fpazio . part.i.p. 47. Sì 
cara, ec. sìrio. part. 1. p. 89. 
r) grave . part. t. p. ect.sì 
pungenti , ec. sìfro , part. 1. 
p. 220. S) pituita . part. i.p. 


253.1) begli cechi . par 1. 1. p. 
2 fi j. Empieo sì di dolcezza.pztt. 
1. p. 283. sì ha fpento . part. 1. 
p. 305. r) tolte mi fon P armi . 
part. 1. p. 305. sì dolce . part. 
1. p.308. ji 9. Sì leggiadra, part. 

1. p. 308. J) V novo career mi» 
diporto , e fjla . part. r . p. 
308. 

Sì fatto , così fatto . Vedi fatto. 
Si, congiunto a’ verbi nel fine . 

Vedi farti* ferfi. 

A sì . a sì chiara opra . parr. 

2. p. i.Con sì . Ceti sì fatta 
defio . part. 2. p. 121. Da sì. Da 
sì dolce Matfira . part. 2. p. 
45. Di sì. di sì grave duol. part. 

1. p. io«. Di sì forte arco. part. 

2. p. 3 2. In sì. in sì brev' era . 
Part. 1. p. 263. in sì tigli se- 
chi . pare. 2. p. 45. Tra sì .tra 
sì bionde chiome, part. 2. p. 43. 

Sì che , di maniera che , talmente 
• che. Sì , eh' ione pero . part. 
r . p. 1 j . J) ch'ella caggia. parti 
2. p. 9j. 1) , che S AÌÌRA/A , e 
SAMO Rade . part. 2. p. 21 g. 
Sì , relativo a che. Sì cocente 
penfer nel cor mi fede se. eh' io 
temo . part. t. p. 11. Ma sìfpe- 
ranzain me ragione ha fpento 
ec. ch'io bramo, parr. t. p. 30 j. 
sì dolci, e molli, Che la tema, t'I 
dolor voi fi in diletto . part. r. 
p.330. V altero nido , uv' io sb 
lieto albergo ec. part. 2. p. » 2. E 
part. 2. p. 104. 109. 121. 1 9$. > 
Sì come, in quella guifa che . E’n 
breve tempo uccide il tuo tor- 
mento Sì cera' io provo . part. r. 
p. *5. e fa sì come fella , Che 
coll' ardente crin fiammeggia, e 
fp/ende . part. 1. p. 31 9" Pur 
ci afertn giorno ancor , >ì cm'io. 

Gg fa- 
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figlio , Se vtikr nù fiapefte , a 
voi ve vegno . par», i . p. < i . Ji 
cerne u ebbi a fiuol,cbt'n alto s'er- 
ga . pari. a. p. 8 1. Ancor potrà 
tc. Sì com' io fi 'pero , efier mia 
luce , e guida . part. 2. p. i j8. 

Siccome , quemadmodum . Già 
loffi , ed or cornifico iti me , pe- 
corile Glauco nel mar fi p fie uom 
puro , e chiaro . pari. a. p. 131. 

Sia , del verbo effere . Ma come 
fio del mio corpo ombra , 0 parte . 
pari. r.p. aoi. Come colpa non 
fi a de' funi begli occhi - pari. 1. 
p. 210. alme» là , dove fi a , 
Corttfie , e manfiaeta fignoria . 
pari. 1. p. 3 34. Come no a fio va- 
lor , t' altri nolfiegna Di gemme, 
t d' ojlro . pari. 2 . p. 1 j j .per 
se fila manca , e vile . part.2. 
p. 135. Sì temo , eh' ogni am- 
menda ornai fio tarda • pare. 2. 
p. 156. 

Siede , dei verbo federe . Sì co- 
cente penfier nel cor mi fiede . 
part. ». p. 1 1. 

Signore , colui che ha dominio . 
e non di Creta , e d’ Ida Ditta- 
mo , Signor mio , vie» che con- 
fi or te . part. 3. p. 2o». Signor 
mio coro , il M.ndo avaro , e 
finito, part. ». p. 210. £ inufo 
per Dio . Ma quel Signor , cb'i 
Judo . part. 1. p. 25*. Ma 7 
mio Santo Signor co» novo rag- 
gio La vìa mi tuifira . part. 2. 
p. u 7. Pregai I Signor , che 
per pietà le ficioglia . part. a» 
p. 1 4 5. E intefo per Amo- 
re . Tal cofiumt . Signor , teco 
s'impara, part. t. p. 2$, /Vi 
(opta già , che 7 mio Signor' 0- 
varo ■ part. t. p. 47. Con tai due 
fiproni il mio Signor mi pungi , 


part. 1. p. S9. Fuggendo a "ch'io 
Signor crudele , e ’ndegno. part. 

1. p. 15*. Da Signor crudo , e 
fero. pan. x. p. 305. Deb come 
il Signor mio fiuffra , e enfiente. 
part. 1. p. 3x3. Fa tu. Signor' 
olmeti , eh' i' non le fperi . part. 

2. p. 86. Mi tu. Signor , che 
non più falda rete Ornai dfilea- 
di . pari. 2. p. 95. 

Signoria , Dominio . Sovra ì 
miei f pirli fitgnorìa vi diede . 
parta, p. ai. alme n là, dove fio, 
Corttfie , c maufiucta fignoria . 
part. 1. p. 3J4- 

Silenzio » lilentium . Qv' è 7 fi- 
lenzio , che ' Idi fiugge , c ’l lu- 
me ? part. a. p. 18 1. 

Simile . Formar fina loda a voi par, 
nè fi mi te . part. x. p. 1. E óra* 
mai farmi a i buon di fuor fini- 
te .pari. a. p. 135. 

Sin 

Smarrito , impaurito . Coti fimar- 
ritoba 'Icore . part. 1. p. 32 S. 

Smirna, Citta Patria d’Omero. 
sì , che S MI HA/ A , e SAMO 
Perde , e CORINTO , e i lor 
maefiri egregi ì p 3 rt. a. p. a U. 

So 

So » del verbo fa pere . Nè to per 
altra via mover' i goffi .part. 1 . 
p. » 3. fu non so con guai piume . 
part. 1. p. 11. E so, che raro è 
dolci premi funi ec. comparte . 
pare. 2. p. 97. A/è so 1 1* io te- 
ma , 0 fperi . part. 2. p. 107. e 
come io so , l' adorno . part. 2. 
p. 311 . 

Fa r Ioave . Che 7 duo! fioave fan- 
no . 
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n* . pare. ». p. 66 . 

Soave , aggettivo . Vedi lume , 
duol , penfer . 

Soavi . Vedi parole . 

Soccorra ,ajuti , Che mi fa corra 
al maggior' vopo mi» . pare. a. 
p. ato. 

Soccorri . Soccorri, Amor , al mi» 
novo periglio . part. 1. p. ji 1. 
Soccorri al eore ornai , che l an- 
gue , e pofa . part. ». p. itf. 

Soccorfo , ajuto . A/è fianco altro , 
cbt voi , cerchi facorfo . part. 
1. p- 126. Pofa , 0 facorfo , 
0 refrigerio trovo . part. 2. 
p. 84. 

Sofferfi . Pietofa l fioria a Air cititi, 
cb' iofcffcrft . part. a. p. 117. 

Soffra . Deb come il Signor mio 
foffra , e confette . part. I. p. 

Soffrirli . Nèbafio i' foto a [offrir- 
li ambì Atte . part.i. p. 191. 

Soglio. Oggi , mutato Ucce Aa 
quel , cb' i foglio . part. 1. p. 
* J J. ri c om‘ to foglio , Se veAer 
mi fapefte , a voi ne vegao. part. 
a. p. 6 *. 

Sogni , infornili» . E i lievi fogni , 
che con ntn faine Veftigia di 
feguirti ban per coflame ì part. 
a. p. 181. 

Soli «1 pianeta . Cui P aura dol- 
ce , e ’l fa tepido , e V rio 
Corrente nutre . part. 1. p. 
3 1 J- «*/ Riorno e 7 Sol del- 
ie tue man fa' opre . part. a. p. 
* 41 - 

Sol > <foltis . Vedi giorno . 

So* » avverbio , rn vece di fola- 
mente . Cbe fui m' avanza o- 
mai pianto , e disdegno . part. 
J • p. 1 9 1. A? in c ò me fa , ma 
P atte inficine occupo, part, a. 


p. 8. . Ma fa bagna to an poco. 
part. a. p. 94. Ter c ui fa lon- 
tananza , ed obblìo giova’ pirt. 
». p. 20*. 

Sola, folitaria . La patria vo. 
(Ira, or tenebrofa , e fola. part. 
a. p. 16. 

Sola , unicamente . Aa Li fan 
ogni mio fato , tc. pende . part. 
1. p. *14. Cui [ola pò lavar Pon- 
do di Lete . part. t. p. jor. Per- 
mefio tutto , t 'l bel Monte vici- 
no Vincer potrà , non pur Callio- 
pe fola . part. a. p. 45. 

Sole , Pianeta . e Sole altro no» 
aggio . part. a. p. <t. E per la 
fua Donna. Nelle tenebre mie 
fpeccbio ebbi , e Sole . part. t. 
p. t »(■ Celar non pi de' fuoi be- 
gli occhi il Sole . part. a. p. 75. 

Sole , folitarie aggettivo . Vedi 
felve . 

Sole , unicamente . le faville , 
Che fole hanno vigor cenere far- 
mi . part. 1. p. 374. r quefie ne- 
vi fole Della mia vita , Amor , 
da me non bai . part. 1. p.J54. 

Sole , invece di fuole.a ver’ in u- 
fo , efler Polito . dove fole 
Spcfio al laccio cader . part. 1. 
p.136. Come vago auge /letto fug- 
gir fole . part ». p. 5 a . Fug- 
gendo gir, c me nemico , Jole . 
part. 1. p. 75. Come fuggir ic. 
Nova Genetta fole . part. ». p. 
99. Cor fi , come auge! fole. pan. 
». p. tar, 

Solea . to 1 cbt l' età fica viver 
nel fango, part. r.p. *33. So- 
le a per btfebi il dì fontana , e 
fpoco Cercar cantando . part. I. 
p. j 9 6 .Le chiome d' or , cb' A- 
mor folca mi. fi r armi . part. i.p. 
3 1 J- 
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Solitaria . Vedi felva . 

Solitario . Vedi bofco . 

Solleva, alza, t qu.fie membra 
JìoKche , e frali , Sollevo . pare, 
a.p. a Si . 

Sollevi. S' avvieit , che l'aura 
lo folltvi , e mova • pare. 2.p. 
104. 

Sollevo . Pceoiìa terra mi follevo, 
eri ergo. pari. a. p. 12. 

Solo, avverbio, (blamente . Ni 
bafioi' fola . part, ». p. 191.O- 
mai vuol , che lui foto , e me 
ftifioami . part, t.p. 252. Che 
filotflcr devea laccio al mio co- 
re .part. i.p. J*J. e 'Idefir fo- 
la è verde . part. t. p. 328. Solo 
in voi di pietà non f cargo io fo- 
gno . part. 2. p. 61. Qui Jlo ob- 
bietta ba foto . part. 2. p. 75. 
quefi' un conforto ba foto. part. 

2. p. 81. a voi foto conviene . 
part. 2. p. 221, 

XJn folo . Vedi conforto- 

bolo , feompagnato . Fuggo io 
mendico , e folo . part. *. p. 

a^- 

Some, carichi, peli . ed elle mi 
Gravaro 1 fenfì , e I' Alma , ahi 
di che indegne fonie ! part. 2. 

ajT» . . 

la Somma , la moltitudine . e 
de' mici danni Mi « vo la f ani- 
ma , tardi ornai, cintando, part. 
2. p. 1 88. 

Somma , alta , Angolare ,fovra- 
na .Vidi cortelia , gloria . 

Sommetto, fottopongo . Ma s'ìo 
f ammetto a novo incarco /’ alma. 
part, 1. p. 286. 

Sommo , alto . Vedi pregio , va- 
lor . 

Son, del verbo ( fiere , prima per- 
fona del numero del meno ■ 


fon parco . part. 1. p. 2$. fon , 
lofio . part. t.p. 28. fon prefo . 
part. 1. p. 210. vago non fin . 
part. t.p. 220 .fon roco . part. 
1. p. 286 . fon prefi. part. i.p. 
jo3 .fon lontano . part. 2. p. 89, 
fan certo . part. 2. p 14$. 

Son , della terza perfona del nu- 
mero del piti. Dolci fon. part. r. 
p.10 2. Principio fon . part. 1. 

P *$0$. fon tolte, part. t.p.joj. 
fin degni . part. 1. p. 308. 
fin tronche, part. 1. p. 31$. 
fon qutfti . part. 2. p. B./l« tol- 
te . part. 2. p. 66 . fonti , e quer- 
ce Mi fon . part. 2. p. 250. fon 
quefi i anni . part. 2. p. 233. 

Sono , prfrna perfona del numero 
del meno, dov' io fono . part. r. . 
p.263-del numero del più terza 
perfona. fon' opre . part. 2. p.247. 

Sonno , il dormire . Ove il f .mio 
talor tregua ra' adduce . part. 1. 
p. il. Ivi fitiza ripofo i giorni 
rama , Senza fonilo ìe notti . 
part. «.p. 63. Qud' io de! fonne, 
e del tipi fio l' tre Dolci f cenan- 
do . part. 2. p. tjt. 0 felino , 

0 della queta , umida , ombre- 
fi Notte placido figlio . part. 

2. p. iti. a me tal vola , 0 fin- 
no . part. 2. p. 18 1. 

Soranzo , cafato fcrive ad An- 
tonio Soranzo . Il tuo candido 
fi! lofio le amare Per me , SU- 
MANZO mio , Parche tronca- 
to . part. 1. p. 1 6 5 Fuor di 
man ìli Tiranno tc. SORAN- 
ZO mìo , fuggito in pace or fii. 
part. 1. p. 19 r. 

Sorda , che non ode . Vedi pie- 
tate. 

Sordo. Vedi fcoglio. 

Sofpetto . Pitti di fofpetto fuol 
pre- 
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pregar talora . part. a.p. 84. 
Sofpignendo. Sofpignendo pur' ol- 
tre i pinfer /affi . part. 1. p- 13. 
S ofpingi . E poi tra le tue /còlere 
mi fofpingi . part. 1. p. 332. 
Sofpinfe . / pari e Jan ti tuoi pcn- 
ficr ft/ptnft . part. 2. p. >45. 
Sofpir , i fofpiri d’ambedue i nu- 
meri . Lacrime , e fofpir novi , 
0 frtfcbi a /ari ai . part. i. p. 

2 Sé. cui nè fi/pìr , ni pianto 
move . part. a. p. 8 1. 

Sofpira . E piacerai , che V cor 
doppio ritnve II fuo conforto , 
ocre talor fofpira . part. 1. p. t. 
Sofpiri . e già non ave Schermo 
miglior , eòe lacrime , e fofpi- 
ri . part. 1. p. 28. Da mitigar 
qttefli fofpiri ardenti, part. 1. 
p. 220. Ó ì miei fofpiri int em- 
pi fi evi intenda ì part. 1. p. 330. 
Porta i fofpiri di canuto aman- 
te . part. 1. p. 336. Quando fttr 
pr ima volti i miei fofpiri A pre- 
gar' Alma . part. 2. p. 5É. A/è 
trova e c. Schermo miglior , che 
lacrime, e fofpiri. part. 2. p.81. 

Sofpiro , verbo . che t' io piango, 
efofpiru , Incominciando al pri- 
mo fuon di fquilla . parr. 2. 
p. 92. or' è tra loro Difcordia 
tal, eh’ ione fofpiro , e ploro . 
part. 2. p. 2 io. 

Sortegno , foflentamento , aju- 
to . Soflegno alla mia vita af- 
flitta, e grave . part. i.p. 28. 
Cibo, e fjlegno mio. part. 1. 
p. i2 6. col tuo fjlegno Vfato 
di portar gli affanni miti. part. 

1. p. 191. 

Softenga , mantenga • Or non è 
chi 'l fojlenga,o chi ’l ri [chiare . 
part. 1. p. iti $. 

Soflengo . Si , ch'io ite pero , e 


no ’l foftengo ornai . part. 1. 
p. 1 1. 

Sotterra , lotto terra . O fortu- . 
nato , chi fen g io J otterrà . pare. 

2. p. 86. 

Sotto i prepofizione , fub . Sot- 
to' l gran f afe io .part. i.p.286.' 
[otto doppia /alma . part. t. p. 
286. /otto un bel velo . part. 2. 
p. 104. 1 2!. 

Sovente , avverbio vale fpeffo. 
e V n>flro vero inerme Cime fo- 
vrnte , lofio , inganni , e vin- 
e/?part. 1. p. 243. Affai roven- 
te . e già fcritto il dijlnrno A- 
fai f avente . part. 2. p. 22 . 

Sovviemmi , mi fovvien . Lofio 
e /avvienimi d' Efaco . part. 
2.p. 237. 

Sovvien , vien’in memoria . di 
quel , ch’io bramoObbliar , 
mi fowiett . pa rt. 2 . p. 21 6. 

Sovra , il medefmio , chefopra . 
Sovra i mìei fpirti . part. 1. p. 
u.fovra me . part. 2. p. 1 8 1. ’ 

Sovra, vai di pili oltre. Lacri- 
mai/' or fovra V mio lungo affan- 
no . part. 2. p. 89. 

Sovr’ ogni altra . fovr' ogni altra 
amata , e bella . part. *. p. 283. 

Sovrano , vale fummo , alto . 
Vedi pregio . 

Sp 

Spada , arma nota . Da fpada di 
diamante ec. parr. 1. p. 21 o. 

Spando , fpargo . a terra fpando 
Ciafcun fuo dono . part. 2. p. 

188. 

Sparire . Ben potè ella fparire a 
me dinanzi . part. 2. p. 7 j. 

Sparfe . Ed alto Imperio antico a 
terra fparfe . part. 2. p. 1 8. 

Spar- 
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Sparfe. Vedi chiome. 

Sparto , diffufo . L'onda del pian- 
to de quijìì occhi fparfo . part. 
i. p. 66 . e 7 he/ ti foro Di gen- 
tilezza unito , ha fparfo , c 
f ciotto , part. s. p. 1 1 o. 

Sparfo . fpsrito . Ove repente ora 
è fuggito , e fparfo Tuo lume 
altero ? part. ». p. 66 . 

Sparte, diffufo . Tra frtfche ro- 
fé , e puro latte fparte . part. 
a. p. 8. 

Spazi ,di(lanze, intervalli . non 
ancor pieno I primi fpazi pur del 
cvrfv bumano . part. t. p. iéj. 

Spazio, intervallo . Troppo am- 
pio fpazio il mio dir tardo , u- 
unìle Dietro al voftro valor ver- 
rà lontano . part ì. p. t .in fe- 
fla mi menerò Sì lungo fpazio . 
part. t.p. 47. Breve fpazio per 
voi viver rmfjra In pianto , e'n 
ferviti) fett' anni , e fette, part. 
1. p.afij. almen per breve fpa- 
zio Dato mi fis, eh' un dì m'at - 
tuffi , e bea. part. ». p. 94. Or 
breve Certo lo fpazio di mia vi- 
ta fia . part. 3 . p. 99. 

Specchio , fpec u^uni . Nelle te- 
nebre-mie fpe echio ebbi , e So- 
le . part. 1. p. 1 *«. col tuo 
fpe echio ammendo CU error . 
part. ». p. 140. 

Specchio , verbo , or eh' io mi 
fpecchio , e fnto % Che tanto 
ho di ragion varcato il fegno . 
part. 1. p. »4j. 

Spèco , fpelonca , grotta. Sole a 
per bof chi il dì fontana , 0 f ge- 
co Cercar cantando . part. 1. p. 

1 9«. 

Spedita ,fcioita , veloce . Vedi 
mano . 

Spedite . Vedi cime . 


Speae, e fpeme, fperanza. Vìffidi 
/ alfa giogo , e nuda fpene. part. 
1 . p. » S*. Ntpun cc. Pago « ni 
pieni cotti' io 1 difpeme vip e. 
part.». p. *pt . Secca è la fpe- 
me 1 e 'idcjìr foto è verde, part. 
t.p. p8. Canzon, tra fpene 1 
e doglia Amor mia vita infor - 
fa . part. a. p. («4. 

Spenta . Vedi luce . 

Spento . Per cui V mio lume in 
tutto è quafi fpento . part. *. p. 
34 j. Felice te, che fpento bai la 
tua fete . pari. 1. p. 301. Ma 
tì f per anta in me ragione ha 
fpento. part. 1. p. 105. Nè deir 
incendio mio fpento è favilla . 
part. 1. p. 3 (9. Roca è la voce , 
e queir ardire è fpento . part. 
». p. 330. 

Spera , del verbo iperzre . Zop- 
po cu r f or cornai vittoria f per a . 
pa rt. 1 . p. g : 6 . Le dolci onde fa- 
lubri indarno fpera . part. 3. 
P- 5 >S- 

Sperando . Sperando , cieco , 
tv'ei rai feorfe 1 andai, part. 
». p. 1 1. Sperando , Amor , da 
te falute invano, part. 1 . p. * js. 

Speranza . J") cetra , e di tal pre- 
gio ì mia fperanza . part. t. 
p. 8 9. Ma sì speranza in me ra- 
gione ba fpento . part. 1. p. 
305. 

Speri . Fa to, Signor' almen , eh r 
non io fperi . part. 2. p. 8 6 . Nè 
so, s' io rema, 0 fperi . part.». 
p. ioy. 

Spero . Manfueto odio fpero , e 
pregion pia. part. 1. p. 305- Ma 
fpero , eragionfura , Pietà tro- 
var . part. s. p. »02. . 5 * coni io 
fpero , efer mia luce , e guida. 
part. 2. p. » 38. 

. Spe- 
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Spali . E fonza frutto i cari gior- 
ni bafptfi . part. i. p. jjj* 
Spetto , avverbio vai fovente , 
afTai volte. Spefi. ec . mi lagno. 
part. i. p. jj. Spepa fole cader. 
part.i. p. 1 1$. fpefio cangian- 
do. part. ». p. 117. fpefio ec. 
chi e/i . part. a. p. 1 14. fpefio 
t'arrefia . part. a. p. i$o. 
Spezza, divide , rompe .E quel , 
che tutto a voi fJo conviene 
Per onorarne me , divide , e 
/pezza. part. a. p. 211. 
Spiacquer, difpiacquer. E tutti 
i miei pinfier mi fpìacqmr pai. 
part. *. p. 117. 

Spine. eV varco impruna con trop- 
po acerbe /pine . part. 1. p. a8. 
Spira , foSia , manda fpirito . e 
parla , e / pira Feracemente . 

part. 2. p. 1. 

Spirti , Vapori fottili del fangue . 
Cb' interno , non gH fpirti in 
ogni vena Mi fugpa . part. 1. p. 

» 1. Sovra i miei ( pitti fi gnor ia 
vi diede, part. 1. p. 11. Gli 
fpirti miti ne porta . part. a. pi 
*0 2. e ghiaccio Gli fpirti an- 
eh' io freni 0 , e le membra far fi . 
P«rt. 2. p. 242. 

Spirto , per 1* anima . Sì torbido 
lo f pitto riconduce , ec. part. a. 
p- 1 $ 6 . E intefo per l’animo . 
Feroce f pitto un tempo ebbi , e 
guerrero . part. a. p. 160. E in* 
telo per amore . Dunque dove- 
vi tu f pitto sì fiero , ec. Rice- 
ver . part. i. p. 220. E per lo 
vapor fonile del lingue , o per 
lo principio della vita . Lo 
fpirto oppnfio dalla pena intett- 
fa. part. 1. p. 47. 

Splende, luce. Che coir ardente 
crin fiammeggio, e fplende.part. 


1. p. ? * 9. Come fplende valor • 
part. a. p. 140. Le qual sì puro 
in voi fplende > e riluce . part. 2. 
p. 148. 

Splendore . Che dello fplendor fuo 
v'orna , ed onora . part. l. p. 
*6 j. A/è di tanto fplendor pri- 
va, ra' incende Con men cocen te, 
o men chiara /ocello . part. 1. p. 
i 1 9 - 

Spoglia, velia, e per metafora 
il corpo . E fuggir dtvria di 
quiftaf viglia Lo fpirto oppref- 
fo . part. 1. p. 47. La fpoglia 
il Mondo mira . part. a. p. 1 $ o . 
Spoglio , denudo, e per metafora 
/carco , privo . D' ogni immon- 
do penfer mi purgo , e fpoglio . 
part. 1. p. 23 j. * 

S prona , punge con /proni , e per 
traslato llimola , fpinge. por- 
re Le devria freno ; ed ei la ec. 
f prona, part. 2. p. ita. or di 
voi vaghezza Mi /prona. part. 

». p.ìii. 

Sproni , co’ quali G fpronano i 
cavalli. Con tal due formi il 
mio Signor mi punge, part, *. 
p. 89. 

Spume , nome. E come fue firn- 
bianze fi mi f chiaro di fpume t 
conche . part. 2. p. a) 1. 

Sq 

Squarcia , rompe , fraealTa . Cui 
lofio Atropo fquarcia. part. 2. 
p. 148. 

Sputila, campana . Pur fuol de- 
fiarmi al primo fuon di fqttilla . 
part. 1. p. t. Incominciando al 
primo fuon di /qui Ila . part. a. 
p. pa. 

St 



*40 OSSERV. DEL CAVALIER BASILE 

St 


Stagion , una delle quattro parti 
in che fi divide 1’ anno, c per 
1’ età . Arfi , e non pur la var- 
ile ftagion frefca. part. i. p. 
3*J- 

Stai . A te mi /luglio , eh ivi en- 
tro ti ftai . part. r. p. j 1 1. 

Stame , ti filo e per metafora la 
vita . Tanto 7 mio Pame lei , 
che 7 torce , e Pende , Prego 
raccorci .part. r.p. 114. 

Stanca , 1 afra , (tracce. Di lei, che 
Parca in rii a di Peneo Novo 
arbtf cello a i verdi bofcbi ac- 
crebbe . part. 2. p. 18. E vedi ai- 
tila , fera . 

Stanche. Vedi membra. 

Stanchi . Vedi penfieri . 

Stanco . Nè ftanco altro , che voi, 
cerchi foccorfo . part. 1. p. 1 16. 
Pur coi ì ftalico , e fitto doppia 
falma . part. 1. p. 28 6. or vin- 
to , e ftalico, part. 1. p. 135. 
E vedi peregrino , fervo . 

Stato. Tanno il mio ftato tenebro- 
fo , emefto . part- 1. p. 28. e di 
mio -ftato incerto ■ part. 1. p. 
aio. Dunque dovevi tu fpirtoù 
fero , tc. Ricever nel mio pria 
tranquillo ftato ? part. 1. p. 220. 
Ma cbeuvque lo ftato è , dov' io 
fono. part. t. p. 263. Quanto 
piànft io , dolce mìo ftato umile . 
part. 2. p. 13 s- v -« 

Stella , lume celefìe . e fa .0 co- 
me (Iella , Che coll' ardente crin 
fiammeggia, e fpUnde . part. 1. 
p. 31 9. E per fato , o. defiino. . 
Btu mi feorgea quel dì crudele \ 
ftelfa . part. 2. p, 56. Cos'nfie .’j 
mio difilli , la fella mia Sorda 


pit tate in lei . part.*. p. 84. 

Stelle, e metaforicamente per gli 
occhi. Terrene felle al Citi ca- 
re, e dilette . part. t. p. 263. 

Stende, diflende, allunga. Tan- 
to 7 mìo fame lei , che 7 torce , 
e ftende , Prego raccorci . part. 

1. p. 214. Così caldo de fio T af- 
fretta , e ftende . part. a. p. 75. 

te Steffa . ivi a te fttfta increfci . 
part. t. p. 63. 

StefTo . Vedi fchernto , voler . To 
flefio . io ftefto pii vario , e va- 
neggio . part. 2. p. 1 1 4. Me fìef- 
fo. Vedi me. Te (ledo . Difcor- 
dar da te ftefto non cenfenti . 
p3rt. *. p. 21 6. 

Stiamo . Stiamo a vederla mera- 
viglia nova . p3tt. * . p. 8. 

Stil , per traslato modo di parla, 
re , o maniera di fcrivere . Da- 
te al mioftilcoftei fc^uir votan- 
do . part. r. p. 1. Reggi il mio 
ftil ,ec.Tu Ftbo tc. part. 2. p. 

1 . Cui lo mio ftil ritrarre indar- 
no prova . part. 2. p. 8. E con to 
ftil , eh' a i buon tempi fioria . 
part. 2. p. 12. 

Stile , infiinto, coflume , ufo, e 
per la maniera del dire . Qva- 
lanque rnofte mai piti pronto file. 
part. t. p. 1. 

Stolto . Vedi mondo . 

Strade. Di feguir te per le tue du- 
re ftrade M' invoglia il de 
ftr . part. I. p. 286. 

Strai , faetta , quadrello . L'acu- 
to fruì, ebe la mìa vita offende. 
part. 1. p. 210. Con quefti gli 
terbi , onde 7 tao ftr al fi parte ? 
pait. *, p. 8. perchè non piaga-, 
Lo fra/ tuo dolce l pare. 2. p..' 
5 Ji 

Sitale , 1* freccia • Più Qeltc(_ ' 

al 
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al fuo mal , cbe frale , o vento. 
part. t. p. ij. 

Strazio , ftruggimento ,fcempio. 
Lungo , ed acerbo flrazio Amo- 
re fcrifie .part. t. p. 291. Pur - 
cb' ella, cbe di noi Sì lungo 
fìraziofeo , con te fue piaghe . 
pari. a. p. 97. # 

Strida , lamenti , gridi . amare 
J irida , E lungo pianto . part. 
a. p. 102. 

Stridi . Le felvc empiendo d'atno- 
rofi (Iridi . part. 2. p. 84. 

Strinle . E quanto lice piò , ver 
Dio (ì firit.fe . part. 2. p. 145. 

Strugga , diftrugga , confutili , 
dislaccia . Certo, percb' io mi 
ftrugga , e di duo! bugne . part. 
*. p. 18. 

Strugge . Con la dolce efca , ettd'ei 
pafcendo flrugge. patt. 2. p.i2-j. 

Strugger. Ond' io parte di ditol 
Jìragger mifento. part.t.p. 291. 

Struggo . E noja è lor , quant' io 
mi Jìruggo , e sfaccio . part. t- 
p. 89. 

Studio. E ben romper favi fortu- 
na rea Buono fi lidio talor . p3rt. 
». p. 94. Nè di gloria , onde par 
tanto s’ affanni "Umano fludio , a 
me pii cale . part. 1. p. 188. 
S’ egli avverrà , cbe quel, ch'io 
ferivo , 0 detto Con tanto flu • 
dio . part. 2. p. 2*1. 

Stuolo. Or nel tuo forte fluolo , 
Che face pnì guerrer debile , e 
vegliai part. 1. p. 3 5». 

S u 

Sa , cioè fopra . ahi vile au- 
ge ! , full' ale Pronto . part. 
2. p. tjj. palujlre auge!, che 
pico t'erga Sull' ale . part. 2. 


p. rio. In fu .in fui matti n . 
part. 1. p. 57. in full' età fiori- 
ta . part. 2. p. 121. 

Subietto , foggetco , materia . 
tanto aho fub fitto Fia fummo glo- 
ria alla tua nobil' arte . part. 
a. p. t. 

Svegli , rifvegli , defti . Con quai 
note pietà fi j vegli, part.2. p.4j. 

Sugga , fuochi . Cb’ io temo , 
non gli fipirti in ogni vena Mi 
fugga . part. 1. p. 11. 

Suggi . E fuggi il cor , qua fi affa- 
mato verme. part. 1. p. *4$. 

Suo, pronome . Vedi career ,ci* 
bo , corfo , dolce foco , dono , 
proprio albergo , pregio, tem- 
po . A fuo. Vedi cibo • Al fuo 
Vedi defio, maljvenen. Col 
fuo. Vedi pianto. Dai fuo . 
Vedi giogo . Del fuo . Vedi 
pregio , lacci uol , tardar , ve- 
neti . Dello fuo . Vedi fplen- 
dore . II fuo , nel retto . Vedi 
proprio errore , raggio. E nell’ 
obbliquo . Vedi conforto , dì* 
imperio . In fuo . Vedi cibo » 
viaggio . Nel fuo . Vedi di- 
giun , limo , partir. 

aSuoi . Vedi martir , feguaci . 
De’ fuoi . Vedi begli occhi . 
I Tuoi , quarto cafo • Vedi pre» 
mi . E nel fettimo cafo. inter- 
rotti I [aldi , ed infiammati lac- 
ci [uhi . part. 1 . p, $ 1 9. 

Suol , de! verbo folere , efier fo- 
lito . fuol difformi . part. t.p. 
t.Com’ egro fuol , ebe'n fua 
maghn non fava. part. 1. p. 101. 
Qua! chi ufo in orti fuol purpu- 
reo fiore, part. 1. p. jt$. S) 
cime nebbia funi , ebe'n alto 
s' erga , part. 2. p. 8 1. Pien di 
fuf petto fuo I pregar talora, part. 
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j. p.84. E ben romper fuol fbt- 
luna rea Buono Jìudio tahr . 
pari. 2. p. 94. 

Suole . Comi angue fuole in fredda 
pioggia il verno, pari. 1. p.jjo. 

Suoli . ij ebe piàfera, eòe non Juo- 
li ec. Con nove larve a me ritor- 
ni , e voli ? part. 1. p. « j. 

Svolge, Sviluppa, Scioglie . pu- 
re al fin fi fuolge Stanca talor 
Fera da i lacci . part. a. p. 1 27. 

Suon , l’oggetto dell’udito . al 
primo fuon di fqui Ilo . part. r. 
p. 1 . E ’/ fuon de ir arco , cb' a 
piagarmi vene. part. 1. p. }*8. 
al fuon di voflra angelica paro- 
la . part. 2. p. 45. al primo fuon 
difquilla. part. 2. p. 9». Al 
primo fuon talor delle parole . 
part. 2. p. 99 - 

S uono . Cb' i vo cantando , lofio , 
in dolce fuono . part. 1. p. 265. 

Suprema, lumina , alta . Vedi 
pietà . 

T 

T*, con l’apoftrofo in vece del 
pronome ti, e te. Vedi t’er» 
gì , t’ accendi , t’mfufe . 

Ta 

Taccio . Per eai del mio dolor pii 
mai non taccio . part. ». p. 89. 
dVè taccio , ove talor qutfti oc- 
chi vaghi Seti van fotta un bel 
velo. part. *. p. 104. 

Tace . Onde talora il cor ripoj a , 
e tace . par*, a. p. 109. 

T:»i 1 in vece di tali aggettivo . 
Vedi pregi , fproni . 

Tal » aggettivo . Vedicoflume, 
delio , discordia > forza , gel , 


nemico , nato , pregio . 

Tal, e tale, in tal guifa . tale , e 
pii vago ancora il cri» vid’ io . 
part. t. p. ji|. Tal fttr , lofio , 
le vie de' penfier ratei - part. a. 
p-12». 

Tal , relativo a come . G,me 
per dubbio calle boom move 
il piede Con fal/'o duce , ec. 
Taf io l* ora , di’ Amor libera , 0 
piena Sovrai miti fpirti fi? no- 
ria vi diede . part. 1. p. »«. Co- 
me f colendo pure a! fin fi f volge 
Stanca talor Fera ec. T al' io da 
lui , eh' al fuo vene n mi eo/fe ec. 
Tardo partimmi . part. 2. p. 1 2 7. 

Tal , relativo a che . tal giet ec. 
che . part. 1. p. J 7 - 

Tal , relativo a qual .Qual eòi ti- 
fo in orto fuol purpureo fiore , 
ec. Tale , e piti vago ancora il 
crin vid' io . part. 1. p. jtj. 
Qual chi ufo albergo in fati tana 
bofeo ec. Tal' io per entro il tuo 
dubbiofo , r fofeo , £ duro cal- 
le , Amor y corro , e trapafio . 
{art. a. p. 84. Qual dura quer- 
cia in felva antica , od elee ec. 
Tal provo io hi . part. a. p. 56. 
Qual Peregri n ,/e rimembranza 
il punge Di fina dolce magio n % 
ec. Tal me n giv ’ io per la non 
piana via . part. a. p. * ì ». 

Talché, avverbio talmente , di 
maniera che. Talché ’n ira , 
e'n dif pregio ebbi me ftefio ; 
part. a. p. 1 17. 

Tale , aggettivo . Vedi fcola . 

Talor , alcuna volta , tal volta , 
talor tregua m’ adduce . part. •• 
p. j 7. talor ec. Mi fermo - part. 
*. p. 89. £ talor ritrova i • part, 
x. p. 350. talor fvfpira. part. 
a. pa. t part. a. p. 94- 

407 . 
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i0-j.r09.t21. U4. 127. 1-31. 
> 3 S-# 8 - ***• 

Talora, fuol pregar talora . part. 
a. p. 84- Come a parte miglior 
translato face Lieto arbof celta- 
loro . part. 1. p. 140. 

Talvolta ( alcuna volta . tal- 
volta Con tai dae fproni il mio 
Signor mi punge, part. 1. p.89. 

Tanta, relativo di quantità di* 
notante moltitudine, o gran- 
dezza . Vedi lite , luce , pena ,* 
preda , fete . * 

Tante , aggettivo .Vedi grazie. 

Tanti . Vedi anni . 

Tanto, in vece dell'aggettivo. 
Vedi alto fub]*etto , ardore , 
errore , fpiendore , Audio. 

Tanto , relativo a quanto. Quan- 
to la vojlra luce alma to' è tolta , 
Tanto'! diletto mio m' è ptflo 
lunge . part. 1 . p. 3 9. Quant ' io, 
Donna jWa lui vi (fi ncn /unge , 
Quanto portai fuo dolce foco in 
fetto i Tanto fu 7 viver mio lie- 
to, .e fereno . part. 1. p. 102. 
Tanto t' adorerò , quant' io r'of 
ftfr • part. i.p. ajj. 

Tanto, avverbio, tam. Cb: tan- 
to bo di ragion varcato il fegno . 
part. 1. p. tanto d' Apollo 
calme, part. 2. p. la .Cb' ì' bra- 
mo tanto . part. 2. p. 94. tanto 
t'affanni, part. 2.p. r88.. Cb'p * 
bramai tanto, part. a. p. 127.* 

Tanto , divifo dal che . Sola per 
cui tanto d' Apollo calme ec. 
ebe . part. 2.p. 12. 

Tarda , lenta , pigra . Sì temo , 
cb' ogni ammenda ornai fia tar- 
da . part. 2. p. 1 s 6 . 

Tardar, nomc.la tardanza. Spef- 
fo del fuo tardar mi lagno , e 
pento . part. 1. p. 23. 


Tarde , pigre , lente . Vedi qua- 
dretta . 

Tarde , det verbo tardare . 0 fer- 
mi il fnfo, e tarde . part. t.p. 
* 74 - 

Tardi , fuor di tempo . de' miet 
danni Men vo la fummo , tardi 
ornai , contando, part. a. p. 1 8 1. 

Tardo, lento. Vedi dir . 

Tardo, avverbio, tardamente . 
Tardo part immi. part. 2. p. 127. 

.Te 

a Te . di donarlo a te . part. 1 . p. 
23 . A te mi dono. part. i.p.zjj* 
a te mi volgo, part.*. p. 2 3 * . in- 
nanzi a te. pari. t. p. 291 . A te 
mi doglio. part. i . p. 3 1 1. a te ec. 
mi volgo, part. 2. p. 210. A te 
fletta . ivi a tefiefia incrtfci. 
part.i. p. 6 3. Da te .date , nò 
vita impetro, part.t. p. 2 so. Spe- 
rando , Amor , da te fa Iute in- 
vano . part. t» p. 252 .da te fug. 
go . part. 1 . p. 2 5 2 . Lungi da te. 
part. r. p. $34. Da te fletto . 
Difcordar da te flefio . part. 2. 
p. u 6 . Di te. Ala piò di te 
dentro , e dintorno agghiaccio . 
part. a. p. J42. 

Teco , con te . Tal coflum e , Si- 
gnor , teca s' impara . pnrt. r. 
p. 2$. Ale temea di poggiar , 
BERNARDO , teco . part. 1. 

p.apfi. 

Tema , paura , rumore . Che la 
tema , e 'l dolor volfi in diletto. 
part. 1. p. j*o. 

Tema, del verbo temere . Ni 
to , s’ io tema , 0 Jperi • part. a. 
p.107. 

Temea . Nè temea di poggiar , 
BERNARDO, teco. part.i. 

Hh 2 p.296. 
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p. 2c 6 . 

Temendo . E p ii temendo mag- 
gì or fot za acquijii. part.i. p. éj. 

Terao.CZi’ io temo , non gii Spir- 
ti in ogni vena Ali fttgga . part. 
i. p. ir. e temo tjlinto in breve 
fia . part. ». p. 12, Sì temo , cb' 
ogni ammenda ornai fìa tarda . 
part. 2. p. 196. 

Tempefta, commozione impetuo- 
ia d’ acque , e per metafora af- 
fanni , travagli . e la tranquil- 
la mia hmpijh. part. t . p.joS. 

Teir.pefle, metaforicamente . Coti 
le terapefte fue conturba Amore . 
part. 1. p. 220. e 'n quefle dell ' 
amaro Alottdo tempijte . part, 
».p. 237. 

Tempdìofa , agitata , conunofsa, 
e per metafora affannata , tra- 
vagliata . Vedi procella. 

Tempi , ftagioni . E con lo Jliì , 
cb’ a i buon tempi fioria . part. 
a. p. 12. Talfur, lofio, le vie 
de' penfier miti Nel primi tem- 
pi . parti 2. p. i»i. 

Tempo , flagione , anno , età , 
qualità di tempo . E'n breve 
tempo, part. ». p. 2 3. Tempo ben 
fora . part. 1. p. 2»o. Viver lieto 
il mio tempo . part. 1. p. 25». 
Ala del maturo tempo, part. J. 
p. j » J. Suo tempo tjlrtmo. part. 

1 . p. 3 j4. efe 7 buon tempo an- 
tico Non matte . part. ». p. 1 09. 
Alca fia , che V Tempo mai te- 
nebre afiperga. part. 2. p. 170. 
Fia dal tempo difirutta. part. 
». p. 1 55. già gran tempo . part. 

2. p. »2t. Anzi tempo, ond' anzi 
tempo i mora, part.r. p. »6j.Per 
tempo , cioè col tempo . 0.0»’ 
erba fitta virth per tempo perde . 
part. 1. p. }j 3 . Uu tempo • 


Feroce Spirto un tempo ebbi , 
e guerrero . part. 2. a^i6o. 
Di tempo , in tempo . / quai 
cangiando vo di tempo in tempo. 
part. ». p. 107. 

Temprar . J) temprar Seppe i la- 
crimo fi ver fi . part. ». p. 86. 

Ten , cioè te ne . Vedi ten vola , 
tcn vai . 

Tende, del verbo tendere. E ’ btn 
fiora ctfici Di sì fitte arce , e di 
chi V tende , onere . part. 2. 
p. 52. • 

Tene , del verbo tenere . A'butn 
Segnaci frtoi fede non tene. part. 
i-P-47. 

Tenebre , ofeurita . Nelle tene- 
bre mie fiptccbio ebbi , e Sole . 
part. 1. p. 12 6 . Il dsftr cieco in 
tenebre rivolge . part. 2. p. 127. 
In tenebre finito bo il cerfio mio . 
part. 2. p. »$8. Non fia cbt'l 
Tempo mai tenebre pfpcrga . 
part. ». p. 170. Di tenebre era 
cbiufio , t tu P aprìjli . part. 2: 
p. 247. 

Tencbrofo. Vedi flato . 

Tenne . e ’n guerra Tenne P Alma 
ce i fienfi . part. 2. p. 2 j 2. 

Tentarlo, provarlo , efperjruen- 
tarlo . nè di tentarlo bo già bal- 
danza . part. >. p. 8 9. 

Tepido , poco caldo . Vedi Sol . 

Termine ,fegno, fine, termine 
cbiefi Delle mie care , e volonta- 
rie pene . part. ». p, 114. 

Terra , uno dc’quattro elementi . 
e ’mpoverita , e f cerna Del Suo 
pregio fiovran la ttrra lafia . 
part. a. p. 26. Terra cercando , 
e mar lungi , e dapprefio . part. 
2. p. 1 17. £)’ orrido giel P aere , 
e la terra implica . pari 2. p. 
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T;rra, luogo, 0 Citta. Che la 
mia dolce ter) a , alma , natia . 
part. 2. p. 12. Angttfto calle a 
nubi! Terra adduce . part. a.p, 
158. 

a Terra , cioè per terra , o in ter- 
ra . e d alto Imperio antico a 
terra Jparfe . part. ». p. *8. a 
terra pur fi riconduce . part. 2, 
p. J 5 5. a terra f pondo CiafcuA 
fan dotto . part. a.p. 188. Da 
terra . Poco da terra mi foli evo. 
part. 2. p. i2. Credendo ofiai da 
• terra alto levarfe . part. a. p. 
1 *7. De /ir , che mal da terra fi 
diparte ! part. t. p. 148. In 
terra . che ’n terra , 0 ’tr eie l 
riluce . part. 2. p. 247. 

Terrena , di terra, aggettivo . 
Vedi parte . 

Terrene . Vedi efche , fielle . 
Terreno. Vedi limo . 

Terreftre , dì terra , aggettivo. 
Vedi limo . 

Tèrfa, polita . Vedi man . 
Teforo • Dal bel tef oro, onde ric- 
ca eri %e chiara . part. a. p .*6. 
ahi mio nobll te foro . part. j. p. 
i*2. e'I bel tef irò Di gentilez- 
za unito , badfparfo , e fciolto . 
part. 1. p. aio. Che 7 fuo prò- 
pio ttforo in altri apprezza • 
part. 2. p. m. 

Teffendo , del verbo teffere . e le 
mie dolci pene Tt pendo in rime. 
part. i.p. 2 96. 

Ti 

Ti , particella in vece del prono» 
me te Tempre accompagnata 
col verbo . Vedi a’ Tuoi verbi, 
ti Hai , ti nutrì ti duoli , ti 
parti , ti vai ,, ti diedi , ti dee > 


tirallegri, ti godi, ti palei , 
tiprefe, ti chiamo, ec. 
Tiemmi , mi tiene. Che 'n •cita 
tienimi con benigno inganno . 
part. 2. p. 107. 

Tigre , animai ferocilfimo . Che 
cruda tigre ad amf r dicrami . 
part. 2. p. 8*. Pietofa Tigre il 
Cielo ad amar dittami . part. 1. 

p.top. f 

Timor , paura . Cura , che di ti- 
mor ti nutrì , e crefci . part. 1. 
P»«J» 

Vinse, del verbo tingere . E coti 
tinge, e verga Ben mille carte . 
part. 2. p. 8r. 

Tingi, e quefìì capei tingi Nel 
color primo . part. 1. p. j$a. 
Tinfe . Poco il Mondo già mai 
t' ìnfufe , 0 tinfe , T RIFON , 
nell' atro fuo limo terreno . part. 
2. p.i 4 j. 

Tiranno , colui che po/fiede il 
regno i ngiufta mente . Fair di 
man di Tiranno a giufto regno , 
ec. fuggito . part. t. p. *s*. 
Tirrene . Vedi onde . 

TIZIANO, pìttor famofo . Ben 
veggo io , TIZIANO in forme 
nove V idolo mio . part. a. p. *. 

To 

Tocchi . e perchè già mi tocchi 
Morte col braccio . part. 1. p. 
aio. 

Togl ia . Ch' alrncn non mi fi teglia 
Dritta ragion . part. 2. p. 104. 
Toglie . B chi me V toglie , e furai 
part. ». p. 66. 

Toglio . A temi dono ; ad ogni 
altro mi toglio . part. 1. p. a j j. 
Tolfemi . Tolfemì antico bene in- 
vidia dova. part. 1. p. *91. • 
Tul- 
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Tolt a . Quanto la vofira luce alma 
m'è tolta . pare. i. p. 89. 

Tolte . E sì tolte mi fon farmi . 
part. 1 . p. jo <• A voi concefie , 
lofio ! a me fon tolte . part. a. 

p* 66* t 

Tolto . Renami il vigor mio , 
che gli anni avari Tofio m’ ban 
tolto . part. i . p. j j*. poiché tolto 
ha M rte avara . part. a. p. as. 

Torbida, non chiara , confuta . 
Vedi procella . 

Torbido. Vedi Marte, fpirto. 

Torce. Tanto'l mio l lame lei, cbe’U* 
torce , e Jlcnde , Prego raccorci. 
part. i. p. 274, 

Tormenti , afflizioni . mi menato 
Sì lungo fpazio fra tormenti , e 
pene. part. i. p. 47. e ne' torme n- 
ti , Onde quefl' Almo in tanta 
pena è torta . part. a. p. 102. 

Tormento . E 'n breve tempo Uc- 
cide il tuo tormento . part. 1. p. 
a j. In procurando pur danno , e 
tormento, part. 1. p. 243. Fiati 
per innanzi a te ferzo , e tormen- 
to . part. 1 . p. api .Gioja, e mer- 
cede, e non ira , e tormtnto . 
part. 1. p. £0 5. 

Tormi , togliermi . Terrai de' bei 
voflri cechi il dolce raggio, part. 

1. p. 61 . 

Torna , riede dell’ imperativo . 
Torna a Cucito a i lagrimofi , e 
trifìi Campì d'inferno . part. 1. 
p. fij. 

1 ornar . Nè po , fi io dritta efii- 
■ ma , /delle Jue prime forme Tur- 
nor.putt. 2. p. 124. 

Torno . Che qualar torno al mio 
conforto, part. 1. p. 28. 

Torrei . e ben terrei ec. Girruen 
per via con lei . part. 2. p. 8 fi. 

Torli . £ talerfu , cb' io 'Itorft . 


part. a. p. 124. 

Torta , del verbo torcere . Onde 
quefi' Alma in tanta pena è tor- 
ta . part. 2. p. ioa. 

Torto , obbliquo . Gli error, che 
torto ban fatto il viver mie.pzrt. 
2. p. 140. E vedi cammin . 

Torto , avverbio , fubito . Chi 
t' ha jì tofio da mercè dij giunto. 
part. 1. p. 18. tofio le amare Per 
me , SORANZO mio , Par- 
che troncaro . part. 1. p. ìsg. 
Si tofio il cor piagofte . part. r. 
p. afi j. Ma tofio in chiara fron- 
te . part. 1. p. api. Tofio tu’ ban 
tolto, part. t. p. j }2. Che tofio 
ogni mìo f enfio tòro ne fitte . part. 
a. p.i a 1 . Cui tofio Atropo f guar- 
do .part. 2. p. 148. 

Tr 

Tra , e fra , intra , ed infra in- 
differentemente fi ufa . Vedi a’ 
fuoi fortantivi , cioè tra le 
gemme , tra 1’ erba , tra le tue 
ichiere , tra frefche rofe , tra* 
fuoi bei colli , tra si bionde 
cbiotne, tra verdi rami , tra 
Je f rondi , tra 1’ erbe , tra fpe- 
roe e doglia , trall* elei , tra 
quelle querce, tra querce. 

Tra loro, tra noi , Vedi loro , 
noi . 

Trabocchi. Percb' ei fempre di 
lacrime trabocchi . part. 1. p. 
aio. 

Ti aerti. Tratfti tu d.' abiffi ofeu. 
ri e mìfii. part. p. 14-7. 

Trafitto, punto . Da lor fui pria 
trafitto . part. 1. p. 274. 

Tragga, del verbo traere . Eia 
tragga di guerra , e ponga in pa- 
ce . part. a. p. I24. 

Tran- 
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Tranquilla , quieta , pacifica . 
Vedi tempera . 

Tranquille , verbo . e pia tran- 
quille Mìo eorfo. part. j . p. 274. 

Tranquilli , aggettivo . Vedife- 
coli . 

Tranquillo . Vedi impero , flato. 

Tranquillo , avverbio, tranquil- 
lamente. Cbe condì pià tranquil- 
lo , i piti V pavento . part. 1 . p. 
3°S- 

Translato. Come a parte miglior 
translato face Lieto arbofctl . 
part. 2. p. 140. 

Trap3fla , il medefimoche patta. 
in una , 0 V due Brevi e nottur- 
ne ore trapala . parr. ». p. 247. 

Trapali! -. Anzi , perché ’J deffo 
vote ,etiapoffi . part. 1. p. ij. 

Tra patto . e duro calle, Amor, cor • 
ro , e trapaflo . part. 2. p. 84. 

Trafcorre , efee del dritto eorfo. 
Se non che gran dtfio trafcorre , 
td erra . part. 2. p. 86. Troppo 
innanzi trafcorre La lingua . 
part. ». p. ti 2. 

Tratte , del verbo trarre . L'ufo 
del vulgo rrape anco me foco . 
part. 1. p.29«. 

Travaglio, affanno, fatica, Cbt'n 
ripifo, e 'n piacer , travaglio , 
e guai . part. *. p. 311. 

Traviata fuor di via. Vedi ani- 
ma . 

Traviato . Vedi corrier . 

Tre .Vedi Dive . 

Trecce . Son quefte, Amor , le va- 
ghe trecce Bionde • part. 2. p. 
8 . e fe due trecce d‘ oro . part. 

2. p. 121. 

Treccia , capelli con ordine in- 
trecciati , e raccolti . E quella 
treccia innanellota , e bionda . 
part. 1. p. $08. 


Tregua, patto di non offenderli 
per tempo (labili to . Ove il fon- 
no talor tregua m' adduce, part. 

Tremando. Pregar tremando , e 
lacrimando volli . part. 1. p. 

Tremar . Come tremo io , tremar 
r orride foglie . part. 2. p. 196. 
Tremo . E da quelle armi , cb' io 
pavento , e tremo . part. a. p. 
P3- 

TRIFON. TRìFON, Morendo 
tj empio al Mondo lafci . part. 
2. p. 140. Poco il Mondo già 
mai t’ infufe , 0 tinfe , TRI- 
FON . part. 1. p. 14 j. 

Trifti. Vedi campi . 

Trillo , infelice, tnefìo .Piango- 
no trifìo . part. 1. p. 143. E 
vedi vifo . 

Troncandolo . E troncandolo in 
lutto mi labaro . part. *. p. 

1 65. • 

Troncaro . // tuo candido fil ec. 

troncato . part. i- p. 16 j. 
Tronche. Le chiome d’ or , ec. 

Son tronche . part. r. p. 31 3. 
Troppo , avverbio . Vedi in- 
nanzi , ampio fpazio , acerbe 
fpine. 

Trova , ritrova . Nè trova in- 
contra gli afpri fuoi martiri 
Schermo, part. 2. p- 81. 

Trovai . £ 'n fuenma cortefìa, mr- 
te trovai . part. t. p. fu. 

Trovar . Brama il vero trovar , ni 
fa he» dove . part. 2. p. i. Pietà 
trovar^in quei begli occhi rei . 
part. 2. p. io*. Cb' i' non potè a 
trovar feorta , 0 con/ìglio . part. 

2. p. 117. 

Trovato . Nè contro lor fin qui 
trovato ho fcherm . part . 1 . p. 

i»(. 
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324. Hanno imiti ifiri tuoi tro- 
vato il calle . pari. i. p. 328. 

Trove. Che cbiufo a fera il et dee 
albergo trove . pari. 2. p. 81. 

Trovo . Trovo cbi ni controjìa . 
e 'l varco im frana . part. 1. p. 
a 8. Pofa , 0 foccorfo , 0 refrige- 
rio trovo. part. 2. p. 84. e ghiac- 
cio Le trovo il cor - part. a. p.89. 

Tu 

Tu , pronome nel retto . F. ttt 
crifpoorofitt . part. 1. p. 126. 
Tu 7 fai • part. r. p. 1 9 1 . or tn’ 
bai tu di doppio affanno oppref- 
fo. part. 1. p. 1 9 1 . Dunque do- 
vevi tute. part. a. p. 220. E 
part.i.p. 286. 311. 323. part. 
2. p. 1. 33. ec. 

Tua, foflantivo , cioè donna. 
A quella tua , ebe in un puf ce , 
e confuma . part. 1 . p. 3 34. 

Tua, in vece dell’ aggettici fen- 
2a articolo . Vedi Tanta mano. 
.Alla tua . Vedi nobif arie . 
Fra la tua . Vedi turba . La 
tua . Vedi Tele . Nella tua. 
Vedi magnamente . Ogni tua. 
Vedi piaggia . 

dalle Tue. Vedi fchiere. Delle 
tue . Vedi man . Le tue .Vedi 
ali , dolcezze , grazie , men- 
zogne . Per le tue . Vedi dure 
Iliade. Tra le tue. Vedi fchiere. 

Tuo , cioè di te . Lìbero farmi il 
tuo fora, e 'l mio meglio . part. 
i.p. 332. 

Tuo, aggettivo , e primp fenz’ 
articolo . Vedi dolce marmo , 
magiilero . Col tuo . Vedi 
fpecchio, ibflegno. Del tuo . 
Vedi lido Quirino . Il tuo. 
Vedi candido fil , tormento. 


venen . Nel tuo . Vedi regno. 
Per lo tuo . Vedi calle . 

i Tuoi . Vedi ripoft , fereni gior- 
ni , frutti , pender, vefìigi, mi. 
niflri . Gli amari tuoi . Vedi 
amari.. 

Turba , moltitudine . A/è fra la 
turba tua pronta , e leggera . 
part. r. p. 32$. 

Turbato, aggettivo. Vedi regno. 

Turbi . Tutto 'l Regno d’ amor 
turbi, e contri/li. part. t. p. g. 
e pia tranquille Mio corfo , 0 ’l 
turbi- part. 1. p. 214. 

T ulta , ini iera . Vedi Italia . 

Tutte • Vedi l’ infidie . 

Tutti. Vedi i penfier , gli amari. 

Tutto, intiero. Poco di viver più, 
credo , m’ avanzi, A/èmli donar- 
lo a te tutto fon parco, pati. 1. p. 
23. E vedi Permeilo , il defir. 

Tutto quel . Sì tutto quel , che 
luce all' Alma porga . part. 2. p. 

E quel , che tutto <1 voi fo- 
to conviene . part. 2. p. 2 a 1. È 
tutto quel , ebe ’« Terra , 0 ’« 
del rtluce . part. 2. p. 147. 

con Tutto. Ciò con tutto'l mio 
cor vo cercand' io . part. 1. p. 
283.. 

in Tutto , affatto . in tuttoè quafi 
f patto . part. 1. p. 243. in tut- 
to dal fior nafeon diverft. part. 
2. p. 117. fi feofie in tutto, e 
feinfe . part. 2. p. 143, 

V 

V’ , in vece di dove . Là v' io 
ricaggia .part. 1 . p. a 86. 

V’ , con l’apoftrofo in compa- 
gnia.de! verbo in vece del pro- 
nome voi. Vedi v’ orna , v’ 
han loco , cc. 

V a 
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V a 

Vacllle , titubi, e lume , Cb’a 
Uve aura vacille . part. ». p. 
no. 

Vaga , bella , graziofa . Vedi 
Donna . 

Vaghe , belle . Vedi luci , trecce. 

Vaghezza , defiderio . So/ per 
vaghezza del he/ nome chiaro . 
part. 1. p. a6j. Segui pur mia 
vaghezza . part. i. p. 33 6. 
Nova mi nacque in prima al cor 
vagbtzza . part. ». p. ni. ed 
or di voi vaghi zza Mi /prona . 
part. a. p. 221. 

Vaghi, belli, grazio/! , leggia- 
dri .Vedi oczhi . E per delide- 
rofi . Vedi pie. 

Vagliono , giovano . Nè vaglia- 
vo al mio /campo armi , 0 con fi- 
glio . part. 1. p. 31 ». 

Vago , defiderofo . Fogo lajfando 
il cor del /uo venono . part. 1. p. 
i6j.G/d vago non fon ’ io del 
mio dolore . part. 1. p. no. poi- 
eh' Amor men rtnde vogo. part. 
2 . p. 1 . vago ornai di miglio r ci- 
to. part. a.p. 117. 

Vago , aggettivo , bello, dilet- 
tevole . Vedi augelletto , crin, 
fior , marmo , prigioniero. 

Vai , del verbo vado . Ten vai 
tu J ciotto, part. 1. p. 5O1 . 

Val , efTer’in prezzo, o di collo ,e 
per giovare . Ver cui nulla ti vai 
vela , 0 governo, part. t. p. 210. 
A me non vai , cb' i' pianga . 
part. 2. p. 8 6 . lo mio Jìefio feber- 
rno Non pur mi vai . patt. a. p. 
92. 

Vale , giova, e per edere in prez- 
zo . Gloria non di virtù figlia 


che vale ? part. ». p. 160. E 
per aver forza , potere , va- 
lore . Che poco a chiari farne A- 
p.llo vale . part. 2. p, 14.8. 

Valle, Vallis , luogo profon- 
do • In ima valle prefo . part. *. 
p. 14 5. Dal Cielo in ima valle . 
part. 2. p. 2 30. 

Valli .fra valli paludofc , ed ime . 
part. 1. p. 501. 

Vaimi , cioè mi vai , giova . Nè 
prego vaimi , 0 fuga , 0 fi rza , 
cd arte . part. 1. p. 323. Ni 
r onda vaimi , 0 V giti di quefia 
valle .part. 1. p. 3 j8. 

Valor, fortezza . Dietro al vt.flro 
valor verrà lontano . pare. 1. p. 
1. Nè loda , nì valor fummo , e 
verace . part. 1. p. 23 $. Come 
non fìa valor , s' altri noi fogna 
Di gemme , e d‘ ifiro . part. 2, 
P- * J s- 

Valore . Ma percb'età cangiando, 
ogni valore . part. \ . p. 328. 
Già fu valore , e chiaro f angue 
accolto, part. *. p. *10. 

Van , del verbo andare . Seti 
van fotto un bel veto . part, 2. 
p. 104. 

in Van , indarno , inutilmente . 
Lofio ! che 'n van te chiamo . 
part. ».p. 1 8 t. in van Infingo . 
patt. 2. p. 181. 

Vana , infruttuofa . Vedi prova. 

Vaneggio , erro con la niente . 
alla ptreofia , ond' io vaneggio . 
part. 2. p. 97, poi vario , c va- 
neggio. part. 2. p, 1 14. 

Vano, avverbio , vale infrut- 
tuoso . Che V più fegairti è va- 
no . part. 1. p. 32 6. 

in Vano , ed invano, inutilmente. 
s'attiude invano, part.i. p. 1 6 j. 
E poiché a mtrtalrifchio è gita 
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in vano .part. r. p. 233. Spe- 
lando, Amori da te folate in 
vaso. part. i. p. 151. e' availo 
Di qui l nadrirmi e c. cerco, part. 
2. p. 89. invano Vede takr mo- 
ver governo , e forte . part. a. 

p. 148. 

Vantaggio , utile. Danno ec. Fug- 
gir mi fora ec. e no» vantaggio . 
part. >. p. 89. 

Vanto , loda , oftentazione . e lo- 
daaronne, evanto. pait. 1. p. 
los. 

Varcato. Che tanto bo di ragion 
varcato il fegno . part. 1 . p.243. 

VA RCHI, Benedetto Varchi Poe- 
ta . VARCHI , Ippocrtne il no- 
bil Cigno alberga . part. ». p. 
*70. 

Varco , il palio, o guado . Trovo 
chi mi coKtrafa, e 7 varco im- 
prima. part. 1. p. 28. E per 
traslato Io fpazio . un picciol 
varco E' /unge il fin della mia 
vita. part. 1. p. 2g. nè mica un 
varco s' allontana . part. *. p. 
201. 

Varia ,diverfa . Vedi chioma. 

Variar, mutar. J) m' ha 7 fuo 
duro variar confufo. part. ». p. 
107. 

Vario , cangio. Che P altrui nio- 
bi l voglio Colpando , lo fi e fio poi 
vario , e vaneggio . part. ». p. 
>14. 

Vafel , picciol vaiò . or fonti , e 
querce Mi fin quel , eòe ofiro 
fammi , e vafel d’ oro . part. ». 
p. ago. 

Valli , fi va . Amor per lo tuo cal- 
le a morte vafft. part. i.p. 23. 
Che per quei fiat ter primi a 
morte vafft . part. ». p. 175. 

V a itene . Vattene a ebe piti fero , 


che non fuoìi , ec. a me ritorni • 
part. t. p. 63. 

Uc 

Uccida, toglia la vita . O P ina- 
fpri , e m' uccida . part. 1. p. 
274. ed ella Vien , che m\ ucci- 
da . part. 1. p, 283. 

Uccide . E 'n breve tempo uccìde 
il tuo tormento . part. 1. p. »g. 
Cui P afprofite uccide . part. 
*• p. 89. 

Ud 

Udj . Dolci di me , ma folfe udj 
novelle .part. 2. p. 170. 

Udir . fi ec. Sorda pietate in lei t 
ch'udir delirio . part. 2. p. 84. 
Che P tirati cetra mia reca , ebe 
voi Udir chiedete , già di mef- 
fa pende .part. 2. p. 188. 

Udirà. Bene udirà del nofiro mar 
P un corno . part. ». p. 221. 

Ve 

Ve , in vece di dove . Fin là, ve’l 
dolce mio ripofo fora. part. ». 
p.84. Colà 've dolce parli, 0 dol- 
ce rida . part. 2. p. *01. 

in Vece , in ifeambio , in luogo . 
che ’« vece di fior vermigli , e 
bianchi . part. *. p. *4*. 

Vede , guarda ,mira . cbi vede 
Alane Gli altrui campi inon- 
dar . part. a. p. 148. Vede t aitar 
mover governo , e farte . part. ». 

p. t 4 8. 

Veder . Stiamo a veder la mera- 
viglianova . part. 2. p. 8. Se 
vedermi fapefie , a voi ne vc- 
gno. part. »• p. 6 1 . Veder nt'lac * « 

ci 
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ci di fatate in forfè V acerba 
Fera . part. z. p. 95. 

Vedefiì . Or vede fi' io cangiato in 
dura felce . part. a. p.tta. 

Yedranfi . Cader vedranfi . part. 

'»• P* * SS- 

Vegghiai , vegliai , fletti deflo . 
Veggbiai le notti gelide , e fere* 
ne . part. a. p. 124. 

Vegghiar . Solca ec. Veggbiar , 
quand’eran Febo ed Amor meco . 
part. 1. p. t$6. 

Veggio , il medefinio , che vedo. 
or veggio ì frutti tuoi Come in 
tutto da! fhr nafeon dìverfì . 
part. a. p. 1 17. e quando Falla- 
ce il mondo veggio, part. 2. p. 
>88. 

Veggo . vedo . Ben veggo io , TI- 
ZI A AO , in forme nove L' Ido- 
lo mio . part. 2. p. 1. 

Veglio , vecchio . Che face più 
grnrrer debite > e veglio . part. 1. 
P- 3 5*- 

Vegno . Se veder mi faptfìe , a 
voi ne regno, part. 2. p. 6 1. 

Vela , della nave , e per metafo- 
ra . Ver cui nulla ti vai vela , 0 
governo . part. *. p. 220. 

Velo , che portano in capo le 
donne . fotta un btl velo . part. 
2. p. 104. 1 a 1. 

Veloce, avverbio , vai fubita- 
mcnte • Più veloce al fuo ma ! , 
che Jlraìe , 0 vento . part. 1. p. 
2 3. Correr veloce , e con btn fal- 
da Iena . part. 1. p. 85. 

V ena , di fangue . Cb'io temo non 
gli f girti in ogni vena Mi fug- 
ga . part. 1 . p. 1 1 . Se 7 tuo ve- 
nen m'è corfo in ogni vena. part. 
i.p. 5j. 

Vendetta, vindifla , ultio . e far 
vendetta in parte Delle piaghe , 


cb'i' porto . part. 2.p. 8. E fta 
vendetta de' miei gravi affanni. 
part.a.p.pj. Vendetta indarno, c 
medicina ebeggio. part. 2. p.97. 

Vene , del verbo venir , giun- 
ge , arriva . Or , ebe tanta dal 
del luce mi vene . part. ». p. 
2 $2. Nel facro monte , co ’ oggi 
buoni rado vene . part. 1. p. 
2 9S.E’/ fuon dell'orco, cb'a pia- 
gar mi vene. part. 1. p. ja8. 

Venen , veneno, e veleno, to- 
feo, e per traslato cofa nociva, 
dannofa , fpiacevole . Se 7 tuo 
venen to’ è corfo in ogni vena . 
pati. 1. p. 6 }. e dolce , e pieno 
Di piacer , di folate è 7 fuo re- 
nino . part. a. p. 102. Vago /af- 
fando il cor del fuo veneno. part. 
1. p. 5. Copro n venen , che'l 
cor mi roda , e Urne . part. t, p. 
301. Qutflo è notte, e veneno al 
vifìro nome . part. 2. p. 45. al 
fuo venen mi coffe . part. 2. p. 
217. Ahi venen novo , che pia- 
cendo arteide ! part. 2. p. 202. 

VENEZIA , Citta famofa . E te, 
VENEZIA mia A/e'nco/po . 
part. t . p. 305. Or piangi in ne- 
gra velia , orba , e dolente VE- 
NEZIA . part. a.p. 76.' Quan- 
to dianzi fnrdèo VE A/E Zi A. 
part. 2. p. 170. 

Venne. In quei begli occhi rei Art. 
cor venne pittarle, part.2. p. 8 6. 

Venti , aerecommoflfo . Ma non 
commi per mai contrari venti 
Ondi di mar. part. 1. p. 220. 
laf dando a’ venti Quant’ io l’ho 
a dir . part. 2. p. 102. 

Vento . Più veloce al fuo mal , 
che frale , 0 vento, part. 1. p. 
a Che per vento, e per pioggia 
apprezza crefce . part. 2. p. s 6. 

I i 2 fur 
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Pur cime foglia , cl>e col vento 
fa/e . part. j.p. 1 5$. E per me- 
tafora. ed apro il fetta a migliar 
vento . part. 1. p. 14 3. AI ven- 
to, per metafora indarno . Al 
vento (ìdifperga . part. a. p, 81. 

Ventura , forte in buono , e in 
reo fentimento . A/e fi ut: lieto 
già mai , nè 'n futi ventura Pa- 
go , ec. cara' io , ec. vifie . part. 
t-p. 291. 

Ver ,prepofizion in vece di ver- 
fo. Ratto ver gli alti bofebì a 
vaiar prende . part. a. p. 75. 
Ver la giudice mia . part. a. p. 
1 04. ver Dio . part. 2. p. 54 s- 
ver lui . part. a. p. 201. 

Verme. Ver me canverfi . part. 

1. p. t'i.efempre ver me fella . 
part. 1. p. 319. 

Ver cui • Vedi cui . 

in Ver , in verfo . E poco in ver 
gii ab/ffì , onde egli è pieno , / 
puri e fanti tuoi penfier fafpin- 
fe . part. a.p. t 4S . 

Vera, aggettivo vai non finta, 
certa . Vedieloquenza , pace . 

Verace , più che vero . Vedi va- 
lor , duol jcammin. 

Veracemente , certamente , ve- 
ramente . Veracemente: e quegli 
anco fu duro .pari. i.p. 201. e 
parla , efpira Veracemente, part. 

2. p. 1. 

Verde, colore. Vedi alloro, chio- 
ma . E in fignificato di frefea, 
vivace . Vedi defir , flagion . 

Verdi , di color verde . Vedi 
rami , bofehi , piume , poggi . 

Verga , fcrive . £ così tinge , e 
verga B:tt mille carte . part. 2. 
p. 8 1. 

Verga , bacchetta . Ali po lauro 
inneflar caduca verga . part. 2. 
p. 170. 


Vergogna , verecondia . Onde 
tu' afidi vergogna . part. 1. p. 

JOI. 

Verme , vermi* . E fuggi il cor , 
quap affamato verme . part. 1. 
p. 243. 

Vermiglia , rofla , purpurea . 

Vedi velia . 

Vermigli . Vedi fior. 

Vermiglio . Vedi vifo . 

Verno , flagione fredda dell’ an- 
no .fama nubi il verno . part. 

1 . p. j io. Com' angue fuole in 
fredda piaggia il verno . parr. 
r. p. Jjo .Qualora il verno piti 
di piogge abbonda . part. 2. p. 
94 - evi Verno allentar po d’ al- 
pe firi monti. part. 2. p. 33. E 
metaforicamente per la vec- 
chiezza . Che pià crudo Euro 
a me mio verno adduce . part. 2. 

p. 2+Z. 

Vero, la verità, e 7 nofiro vero 
inerme . part. 1. p. 243 .nè feor- 
to in ttobil’ arte il vero . parr. 

1 ■ p. 283. del vulgo , ebe mal 
J cerne il vero . part. 2. p. 160. 
■E’ vero, che 'l Cielo orni . part. 

2. p. 21 6. 

Vero , aggettivo . Vedi amore . 
Verrà , del verbo venire . Dietro 
olvoflro valor verrà lontano . 
part. 1. p. 1. 

Verrei. Deb come volentìer tcco 
verrei . part. 1. p. 191. 

Verfi , rime . Sì temprar feppe i 
/acrimofi verfi . part. 2. p. 86 . 
Dunque i verfi ec. Amor dettov- 
vi . parr. *. p. 170. 

Verfi , del verbo verfare , fpar. 
gere . A me non vai, cb' P pian- 
ta , e ’l mio duol verfi . part. a, 

p. 86. 

a Vefpro , per traslato al fine . a 

ve- 
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vefpro addotta bo la mìa luce. 
part. J.p. 196. 

Veda , veftimcnto , abito . Or 
fiottai in negra ve/la. part. a. 
p. 16. Coprami ornai vermiglia 
vtfta . part. 2. p. iéo. 

Vette , verbo, per traslato copre. 
qttai peti fieri , ed opre Di leti- 
zia tal or vejle , e ricopre . part. 
2.p. IJ 5 . 

Veftigi » orme , pedate . Ch'ambo 
i veftigi tuoi cercbiam piangen- 
do . part. a. p. 1 40. 

Veftigia. non fedire Vtftigia. part. 
a.p. 181. 

Vetro , per traslato cofa fragile . 
Da fpada di diamante un fi agii 
vetro Schema mi face . part. 1. 
p. *10. 

V i 

Vi ,con l’accompagnamento de* 
verbi. Vedi vi diede. E nel 
fine de’ verbi con la v duplica- 
ta . Vedi dettovvi . 

Via, flrada , fentiero . /dì so 
per altra via mover i pajft. 
part.t. p. 1 Manchi per dura 
via À'afpre montagne, part. 1. 
p. 18. Prende fuo cor fo per fel - 
v aggi a via . part. a.p. 99. con 
novo raggio La via mi moftra . 
part. *. p. 117. Tal rtien giv' io 
per la non piana via . par», a. 
p. ijr. Per via. Girmen pervia 
con lei . part. 2. p. 8tf. 

Viaggio . Fo , come chi , pofando 
in fuo viaggio , Vigor racquìfta. 
part. i. p. 89. lungo viaggio £' 
breve cor fo . part. a. p. «i. Ei 
dritto , e f carco , t pronto in Juo 
viaggio, part. a.p. 140. 

Vicino , foflantivo » quello che è 


proffimo . Onde 'l mio buon vi- 
cino Lungo Permtfto fio novo 
cammino . part. a. p. t jt. 

Vicino , aggettivo . Vedi monte . 

da Vicino . e V fine ha da vicine. 
part. 1. p. » 8. 

Vid’ , con 1’ apoflrofo, in vece dì 
vidi .il crin vid'io. part.i.p.ji 3. 

Vider . Vider le / i he ■ part. 1. p. 

J 11 - . 

Vidi. Lofio , le porte men r incoi a t- 

fe ancora Del mio ricetto vidi . 
part. 2. p. 84. Ond' io vidi Eli- 
cona . part. 2. p. 127 . e vidi, 
guai pmfteri , ed opre ec. part. 
a. p. 15$. 

Vie , flrade . Tal fur , lofio , le vie 
de'penfitr miei . part. 2. p. » 21 * 
Sublimi elette vie . part. a.p. 
13 1. Ecco le vie , eh' io cor fi , 
Di forte . part. 2. p. 135. 

Vie , avverbio, oltre affai. Vie 
pià sfavilla , che percofia felce . 
part. 2. p. 196. 

Vietumi , mi vien . Talor negli oc- 
chi , e nella fronte viemmi. part. 
a. p. 109. 

Vien , del verbo venire, terza 
perfona del prefente detnoftra- 
tivo . Che vien mancando, part. 
i.p.18. 

Vien , avviene . ed cilaVicrt , che 
m'uccida, part. 1. p. 283. e non 
di Creta , e d' Ida Dittamo , Si- 
gnor mio , vien che confitte « 
part. 2. p. 203 . 

Viene, in vece di deriva .Nulla 
da voi fin qui mi viene aita . 
part. 1. p. *8. 

Vigor , forza , gagliarda . Vigor 
racquìfta- part. 1. p. 89. Che 
fole hanno vigor cenere far- 
mi. part. 1. p. 274. E ben' avrà 
vigor cenere farmi . part. 1. p. 

J'S- 
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3 1 5. Rendimi il vigor mìo. part. 

1. p. 332. Ma non bopoi vigor , 
lofio dolerne Da fieguir lei. part. 
». p. s 9 - 

Vile . Vedi augel , virtì* . 

Vincer . Permefio tutto , e V bel 
Monte vicino Vincer potrà, part. 
a. p. 4 j. 

Vinci . Come fovettte , lofio , in. 
gannì, e vinci ? part. 1. p. *43. 

Vincitor . Già vincitor di glorio/a 
guerra, part. a. p. 234. 

Vinta, abbattuta , ruperata. Val- 
ma Debile , e vinta . part. 1 . p. 
a 86 . Da voi , giudice lui , vin- 
ta farebbe . part. a, p. 1 8. 

Vinto. A voi mi rendei vinto . 
part. i. p. 3 7. E di 1) grave duol 
non cadde vinto . pait. 1. p. 
ao r. Con reca vece umil vinto 
chiamarmi . part. 1. p. 326- Co- 
me vinto è quel dentro , non di- 
chiari . part. p. 332. or vinto , 
e fianco . part. 2. p. 1 35. 

Vi riti , virtus . Nè retto con vir- 
tù tranquillo impero . part. 1. 
p. 283. Ov’ orma di virtù raro 
s' imprime . part. 1. p. 301. Co- 
ra'erba fua virtù per tempo per- 
de . part. 1. p. 328. 0 come vir- 
tù , fi ma Alcun fregio , per te 
fìa manca , e vile . part. 2. p. 
1 3 j. e come ignuda piace , E ne- 
gletta virtù ec. part. 2. p. 140. 
Gloria non di virtù figlia che 
va/eì part. 2. p. 160 Virtù , 
che con qutfti anni , ha f degno , 
e guerra . part. 2. p. 23 $. 

Virtù te .E perchè in te dal fan - 
gue non dtfeorda Firtute . part. 

2. p. aio. 

Virtuti . Far ìevirtuti mie d‘ ar- 
der cenfirette . part. r. p. 263. 

Vifeo , materia tenace. E fo co- 


me augelli n , campato il vifeo . 
part. i.p. 252. e per metafora . 
Nè vifeo intrica , 0 rete occhi 
sì rei . part. a. p. 52. e quefie 
piume Caduche ornai » pur ’ an- 
cor vifeo invoglia . part. a. p. 

. ’^- 

Vilb , volto . Gli occhi dogtiofi , 
e V vi fa trifio , e chino . part. 1. 
p. 1 8. Bel vifo . E d'un bel vifia 
candido , e vermiglio . part. 1. 
p. jti. 

Vifle, del verbo vivere . Quefii 
fervo d’ Amor vifie , e morto . 
part. 1. p. 10 a. Che vifie un di 
dalla fua Donna lunge. part. t. 
p. 201. nè pitti , con' io , di fpe- 
mevifie . part. 1. p. 291. Mn 
di noi macra in fitto fich aggio ci- 
bo Si vifie . part. 2. p. 229. 

Vi fri . Quant'io , Donna , da lui 
vi fifi non lunge .part. 1. p. toa. 
S' io vifft cieco . part. 1. p. 243. 
e poche ore frette Vififi . part. 1. 
p. 2 j 2 . Vtffi in pa/ufire limo . 
part. a. p. 230. 

Villa > la fembianza, 1 * afpetto . 
in vifia amara , e bruna . part. 
1. p. 28. E conia vifia lacrimofa 
e grave . part. 2. p. 61. 

Villa, la virtù viliva . La vifia 
un giorno di quefii occhi ap pa- 
ghe. part. 2. p. 97. Non che 
/’ ingorda vifia ivi j’ appaghi . 
part. 2. p. 104. 0 fofea , e finza 
luce Vfia mortai part.2. p. 1 j 5. 

Vita , vigor naturale, fpirito . 
Nè morte , Amor, da te , nè vi- 
ta impetro . part. 1. p. 2to.a 
mortai ri fichio è gita in vano, ec. 
Qutfiamia vita. parr. 1. p. 233. 
E non fi cerca 0 liberiate , 0 vi- 
ta . part. a. p. sii. in qutflu E - 
geo , che Vita ha nome . part. 2. 

P- 2 J 7 - 
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p- * 37 . Queftj vita mortai, part. 
a. p. *47. Alia mia vita . alla 
mia vita afflitta , e grave, part. 
i. p. 28. / poeti dì, cb' alta mia 
vita ofeura ec. il del parco pre- 
ferire . part. t. p. 291- Della 
mia vita . E* /unge il fin della 
mia vita amara . part. 1 . p. 2 j. 
Della mia vita affidi alme tt l' e. 
fremo ? part. t. p. 3 2 3. e qtnfie 
nevi fole D. Ila mia vita. part. 
•■P'514-Di mia vita . Breve 
Certo lo fpazio di mia vita fin . 
part.*. p. 99. In vita. E'a piati- 
to mi ripe fu , e 'n vita acerba ► 
part. 1. p. *95. invita tiemmi . 
part. 2. p. io7- La vita. Afflig- 
ger chi per voi la vita piagne 
part. 1. p. 18. finché la vita al 
fuo fin giunge . part. i.p. 102. 
ond’ è la vitaafpra , e nujofa . 
part. 2. p. i8 lt L* altrui vita . 
E romper P altrui vita A mezzo 
il curfo . part. i.p. 18. La m’13 
vita . e la mia vita arda , e de- 
prede . part. 1. p. 11. V acuto 
Jlral , che la mia vita offende . 
part.i. p. aio. Cbe'n mar t) 
crudo la mia vita giri ! part. *. 
p. j 6 . Mia vita . Amor mia vi- 
ta mforfa. part. 2. p. 1 ^.Que- 
lla mia vita . E fertza frutto i 
cari giorni ha fpefi Qucfia mia 
vita . part. 1. p. 233. 

Vittoria, fucceflb di chi vince. 
Zoppo anfore ornai vittoria fpe- 
ra . part. *.p. 326. 

Viva , aggettivo. Vedi fonte . 

Viva , verbo . D’po la morte mia 
viva alcun giorno . part. 2. p. 

32 *. 

Vi ve • E cb' indi vive , e cibo al- 
tro non vote . part. 2. p. 7j. 

Vive , aggettivo . Vedi carte . 


Vi vea . Io mi vive a d‘ amara gì ti- 
fa . part. 1. p. 47. 

Viver ,foflantivo . Tanto fu 'l vi- 
ver mio lieto , e freno . part. 1. 
p. io*. E fol fu dolce amando il 
viver mio . part. 1. p. 102. al 
viver mio , cui brevi , c rare 
Prcfcrifie ore firene il Cie l'ava- 
ro. part. 1. p. i«j. eli error , 
cbs torto bau fatto il viver mio. 
part. 2. p. 140. 

Viver , verbo . Poco da viver piti 
credo , m’avanzi . part. 1. p. 
23.fi non m' increbbi Privo di 
libertà , pur viver' anco . part, 
i.p. 37. Or viver' orbo i gravi 
giorni , e rei. part. 1. p. 191. 
lo , che l'età folca viver nel fan- 
go . part. 1. p. 23 3. e fuor della 
tua mano Viver lieto . part. j-p. 

2 j2. Breve fpazio per voi viver 
mi fora In pianto , e 'tt ferviti 
fett’ anni , e fette . part. 1. p. 
263.fi ben dee viver fianco.? art. 

1 • 334- Nè già viver potrei. 

part. a. p. 102. 

Vivo , aggettivo . Vedi lalTo» 
fcoglio . 

UI 

Ultimi . Vedi anni . 

Ultimo , dopo tutti ." Quefli del 
petto , lofio , ultimo parte, piti. 
1. p. 37. 

U m 

Umano , cioè d’ uomo . Vedi 
penfer . 

Umano. Vedi corfo , defir, in- 
telletto , Audio • 

Um da , molle , che ha qualche 
umore . Vedi notte . 

Unii» 
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Umil , ed umile , cortefe , uma- 
no , e vile , e baffo . Vedi ca- 
letta , cetra , dir , flato , voce. 

Un 

Un , in vece d’ uno , aggettivo . 
Vedi bel vilb , bel fiume ,cor, 
conforto , corno > duol , dì , 
vetro , guardo, giorno , fguar- 
do , penfer , ciglio, tempo , 
varco. L’ un l’altro . cbe /’ un 
dttol r altro ri nova . part. ». 
p. 19 1. L’uno , e P altro. 
Vedi volto. In un , vale il 
medefìmo , che infieme. in un 
fa/ce , e confiurna . part- 1. p. 
3 34 - 

Una . Vedi mano . In una , o n 
due . cbe ’n ur.a , 0 'n due . part. 
2. p. 147. E vedi ore. 

Unica , fola . Vecigloria . 

Unito , accolto . Vedi teforo . 

Ur.qua, vale alcuna volta . A/è 
di me , credo ,e del tuo fido , e 
foggio QVIRIAX) , unqua però 
ti prefie obblio . part. ». p. * 4 °- 

Unquanco , unqua e anco , vai 
mai ancora . cb' un dì pace non 
ebbe V alma con eJSo , nè ripofo 
unquanco . part. 1. p. 37. 

* Vo 

Vo , del verbo vado . vo cantan- 
do. part. 1. p. » 6 J. vo cercando. 
part. ».p. 283. Membrando co. 
part. 1. p. 301. Cercando vo . 
part. 1. p. 5 2 <s. cangiando vo . 
part. 2. p. 107. Membrando vo . 
part. 2. p. io 9. Menvo la fiam- 
ma , tardi ornai , contando, parr. 
2. p. 188. Vo riparlando . part. 
a. p. » 4 a. 


Voce , Tuono della favella . Con 
reca voce umil . part. 1. p. 32 6. 
Rica è la vece. part.». p. 330. 
La voce voftra alle fue iodi ac- 
crebbe . part. a. p. 1 ». 

Voglia , nome, la volontà , il 
valore - Ofera voglia , cbe ne 
rodi. part. ». p. 243. Cbe /’ al- 
trui mobil voglia Co/pando. part. 
2. p.t 14. 

Voglia del verbo volere . Foglia, 
il fiuo proprio errore . part. 2. 
P-?S- 

Voglie , nome . Foglie . e penfer 
coprir sì dolci , e molli . part. ». 
p. 330 .Chi le mie voglie , coni' 
ei vuol , comporle è part. a. p. 8. 
Voglio . Men dolermi con lei , nè 
pianger voglio . pa rt. 2. p. 8 r. 
Voi , nel numero del meno . non 
potrete voi . part. i p. gì. r, 3 
Udir chiedete . part. 2. p. x8 8. 
E nel numerodel pib . voi ec. 
Luci leggiadre .part. 1 p.»éj. 
voi candide man , ec. Voi d' A- 
raor gloria fitte .pan. ».p. rstf. 
Donne , voi . pai t. 2. p. 107. 

Voi del quarto cafo. Pigra in 
Jeguir voi fra . part. t. p. 1. e 
fieguir voi forza non aggio, part. 
». p. 89. A/è fianco altro , cbe 
voi , cerchi ftccorfo. part. 1. p. 
I2rf. Deb come feguir voi miti 
pièfiur vaghi ! part. 2. p. 131. 
A voi . a voi par. part. ». p. 1. 
A voi mi rendei vinto . .part.i. 
p. 37 -a voi ni metta . part. t. p. 
&S- a voi ne vigno . part. 2. p. 
61. A voi concefie . part. 2. p. 
66. a voi foto conviene . part. 2. 
p. 1 > 1 . Da voi . da voi pietà 
porta, e ficompagne, part. ». p. 

» 8. A 'ulta da voi fin qui mi vie- 
ne aita . part. 1. p. 18. Da voi, 
ec. 
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ec. vìnca farebbe . part. *. p.i 8. 
Di voi . di voi fifjie di Giove . 
part. 1 . p. i. il mio di voi piti- 
fir . part.i.p. li. Meco di voi 
fi gloria . pare. a. p. 12. ed or di 
Vii vaghezza Mi [prona . pa«. 
2. p.i * i. in voi. À/è quale inge- 
part. 1. p. 28}. Solo 
in vo^p pittò it'H [cargo le [c- 
ggp.plmi. p. 61. in voi [p'ende. 
puri. 2. p. 148. in voi rtftauri . 
part. i.p. -.70. Per voi. per voi 
di s li al fatto, parti .p. 1 1 . per voi 
la vita p.agne . part. i.p. 18. 
Breve fjpazioptr voi viver. part. 

1. p. 26}. 

Voi , an vece di vuol . A’è voi , 
cb'rpera . part. 1. p, 210. 

Vola ,del verbo vofSf .Ma[em^ 
pre nel mio cor primo [ett vola * 
part. 1. p. n. al del [eu vola . 
part. 2. p. 2 6. E del imperati* ■ 
vo. a me ten votalo Sonno, part. 

2. p. 181. 

Volando . Date al mio fiil cofiJ 
[eguir votando . part. 1. p. 1. 

Volar , dell’ infinito . Ratto vtr 
gli alti bt[cbi a volar prende . 
part. a. p. 75. E poi f atollo in- 
darno a volar prende . part. 2. 

p. 2 } 7 . 

Vole , del foggiuntivo . Anzi , 
perche V defio vote , e trapaJB . 
part. 1. p. 13. Lungi da t¥con 
r ali [ciotte i vole . part. 1. p. 

54. Coma augellin eh' a [m 
cibo [crt vote . part. a. p. ja. Che 
A’ alto [cernia , ed a [no cibo 
vote . part. 2. p. 121. 

^Vole , del verbo volere . cui fa- 
nar l' alma non vote . part. 1. p. 

12 6 . nè prender vole Efca 1) dol- 
ce . part^É» p. 52. E cb' indi 
vive , e ctaó altro non vole. part. 
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Volentier, avverbio .Jìtbcome 
v olenti cr teco vitrei '.* part. t. 
Mt». 

Voler .nome , la volontà. D* 
miojìefio volar ini iforzi , e 'n- 
I^Ani . part. 1. p. 286. 

Volge , gira . Poi per te 7 cor gp. 
tea finifira volge, part. a. p. 
«ai- 

Volgerlo . E piò mi [ora onor vol- 
gerla altrove . part. 1. p. t. 

Volgo, giro . Volga. quantunque 
pigro , in dietro ì r'. part. 2. 
p.ijj.ofr CRISTOFORO mi 
co/gt/. p!rt* ». p: ito. 

Volgo , lsrplebe . dove il volga 
Cieca portar lo piò non [tricorda. 
part. 2. p. 210. 

Volgon . Ma A' ora in or piò duri 
volgon gli anni . part. 2. p. 

• * 14 * 

Voli. Con nove larve a me ritorni, 
evolti part. i.p. 6j. 

Volli . Rtyidógià di bella Donna 
a[petto Pregar ec. volli, part. 1 . 
p. 3 io. 

a Volo, per levar fi avolo . part. 
a-P- 1S- 

a lento Volo. Tardo partimmì, ec. 
a lento volo . pare. a. p. 127. 

Volontarie , fpoatgnec . Vedi 
pene . 

Volfe , del verbo volgere . Ma 
vol[e il pcn[tr mio . part* » p. 
MS* 

Volli , cangiai . Che la teppa ,è 7 
dolor volfi in diletto . part, *, 

alcun^Volt a . ed anco alcuna vol- 
ta Angafto cali • a nMLTerr» 
adduce . patt. 2. p, 1 nr 

tal Volta . tal voltate, rtu punge . 
part. 1. p. 89. 

Kit 


• <nil«- 


*5* OSSERV. DEL CAVALIER BASILE . 

«ralle Volte . mille vòlte il cor in V offre . Vedi carte . 
m' hanno rcftfo . part.i. p. 32 6 .- al Voftro . Vedi valor , nome . 
mille volte ec.ihlufo. part. a. Il voftro . Vedi affetto , rag- 
p. 107. gio , fguardo , orgoglio . • 

piti Volte . deìttfo il cor più volte . Voti, vacui , privi. Voti talor 

narf. r. n. l8. J’ nrnr.n!:* fìl.r » n ì 


part. t. p. 28. 

Volti , rivolti. Quando fur pnrna 
ifiolti i miti ftfpiri A pregar . 
part. a. p. 5 9. 

Volt i, cangiati, i tuoi freni gior- 
ni Folti in notti atre e rie. part. 
2. p. tjj. 

Volto, Vjj/To » faccia . E mentre , 
che l' un volto , e C altro mira. 
part. a. p . t. Dtb chi V bel vol- 
to in bre'-e carta La cbittfo ? 
part. 2. p. 8. 

Volume . a! cui 


orgoglio . part. 2. p. 107. 


Uf 


> 


Ufanza, conlu.’tud'né , coflume 
contro V antica r/fanza . part. 
1. p. 89. " -v ♦_ 

Ufato , affuefatto . -V/atodi por- 
tar gli affanni miei . part. 1. p. 
*>*• 

Ufcir , verbo . Alì con tal forza 
ufcir potrebbe altronde ^ part. 


. chiaro vola- 2. p. 8. u 

me , A/un fìa che V Tempo *Ufo , ufrmza, coflume. V ufo del 
mai tenebre afperga . part. 2. vulgo . part. 1. p. 256. e V anti- 
p. «70'. ,* , co ufo tc - rinova . part. a. p. 8 . 

Uom , 1’ uomo . Conte per dubbio già per lungo ufo Saper dovete 


calle uom move H piede . part 
1. p. 1 1. A/t If acro monte , ov' ug- 
gì uom rado vene . part. 1. p. 
i 96. Com' uom , cb' anzi 7 fuo 
dì del career' efe a . part. 1. p. 
% . O s' altro pili di quefl' uom 

faggio prezza . part. 2.p. 12 r. 
Come fpltnde vaiar , ptrcb' uom 
nolfafci Di gemme , e d’ojlro . 
part. 2. p .w. Già mai , altro 
che notte ebbe uom mor tatti part. 
a. p. 148. uom faggio . part. 2. 
p.«o 1. Glauco ne I mar fi puf e 
uom puro , e chiaro- part. a. p. 

Uopo , bi fogno . Che mi fi carro 
al maggior' uopo mio . par p. 
aio. 

la VoflqÉHfedi patria , voce. Di 
voflra^Vedi parola », 


part. 2. p. 107. 

Vu 


• 

Vulgo', Volgo , plebe . V ufo del 
vulgo . part. 1. p. 296. Col vul- 
go caddi. part. i.p. 301. nomi 
ec. Il mio cól vulgo, e il tuo f cel- 
ta . part. 2. p. 1 55. e ben l'erro- 
re Scorgo or del vulgo . part. 2. 
^160. 

Vuoi 1 . Chi le mie voglie , am' et 
vuol , comparte . part. 2. p. I. 


Z o 


Zoppo ,claudus . A/è fra la tur- 
ba tua pronta , c leggera Zoppo f 
curfore ornai vittoria f per a. p art. 


i 


1. 
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MES, FRANCESCÓ'PETRARCA 
E MONS. GIO. DELLA CASA. 

ALL* ECCELLENZ A 

. «* . 

DEL SIG. CONTE DI CASTRO. 

Uando Voflra Eccellenza mi comandi», che iole 
dicelli il parer mio intorno allo ftile di Francefco 
Tetrarca , e di Monfignor Giovanni della Cafa , 
fletti in forfè d’ addolcarmi sì fatto pelo , parendo» 
mi affai malagevole il voler far giudizio di coloro , 
che per Topinione e credenza , che n* haco^epu- 
ta , e tiene già il Mondo , tanti anni fono , fi ripu- 
tano ragionevolmente i migliori di tutti i Poeti , eh’ abbiano fcrit- 
to finora in quella lingua j perchè dovendoli nei far ciò , toccar 
quelle parti , e Iodi * chtrl'or fi convengono ; per la debolezza del 
mio ingegno, potea fofpettar di reflarnein gr^» parte manchevole ) 
ma perchè Voflra Eccellenza come mio Signore , tiene fopra di me 
fuprema autorità , ed io fuo devotillimo fervitore pikd’ ogni altro, 
godo di inoflrarmele tale, e compire il fuo gufloin ogni occafione , 
onorandomi de’ fuoi comandamenti , non potei replicar parola , e 
foggiunfi, che P averci obbedita nel miglior modo, eh’ io aveflìfa^ 
P.uto , come fo ora con quella , che, oltre a ciò , fervirà per ifeu- 
farmi della tardanza ì' Ptrò dico a Voflra Eccellenza che quelli due 
rart Scrittori s’ han fatte così proprie le bellezze , e le maraviglie 



.•Vf _ran . . . 

, /’ in quella profeflione, che di comune confentimento fono appellati 
> K k a me 
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meritamente maeflri , lumi , ed autori della Tofcana Poefia } e cfi« 
fe ben IfcuWo potria ballar per chiarezza , e dimullrazione di quan- 
to dcfidera, per foddisfarla nondimeno intieramente , andrò fco- 
prendoJ proprj ornamenti , e le proprie bellezze di ciafcheduno di 
loro in quella maniera . 

Francefco Petrarca è in ogni parte degno d’ effer* imitato : dotto, 
vjgo , e fiorito, nè perciò privo di grandezza , e di magnificenza } 
fph a tutto grazia > e leggiadria j è dolce piò d’ ogn’ altro , e piò 
fuaoePoesaj tempra il fuodire con ciafcuna forma della favella , 
con la grave , con l’ alta , e con la fiorita , e talor qual buono raf- 
fomigliante , per cagione de* concetti , non ifdegnò la fottìi manie- 
ra deldice . Egli a guifa di favio uomo volle piò torto ufar la favella 
per Mj|èntenza,chp l^enteiua per la favella} ed effendo le fue mate- 
rie liriche, e li ridite ragionevolmente fi accorto all* ornato 

fìiie , atto più d’ ogn’ altro ad ingenerare diletto , ed efprimere gli a- 


morofi ptnficri . Quindi è , che tutte le fue amorofe compofizioni lì 
veggono piene d’ amor, di grazia, di fioretti , d’arbofcelli « di colli, 
di rufcelli, di rive, d’antri, e divalli, di canti , d’ jiugelletti , 
d'aure, di Dee , di Ninfe , e diPaflorelle. Quindi c che le voci de’ 
Tuoi poemi fono ornate , nobili, efoavi, é con numero non men 
dolce congionte . fc* nel trovato più d’ ogni altro felice , cd in ciò 
di gran lunga trapafla non folo i Latini , ma anche i Greci Scritto- 
ri . Prende le migliaia de’ concetti vaghi , ed Hlullri da quelle co- 
fe, ond’ altri a fa bica ne torrebbe pur’ Uno • t vario per non in- 
generare fazietì , feguendo Erodoto , amenduni aminaertrati dal 
divino Omero , che per i' illeffa cagione volle piuuofto la varietà 
feguire , ed empirne i fuoi Poemi . Mollròdi faper c b , che fu det- 
to faviamente da Pindaro , che’l mele, e le dolcezze di Venere 
fogliano ancora ingenerar fazietà . L' nella varietà uguale, e raf- 
fomi|fcante più d’ ogn’ altro, e per conseguente , più d’ ogn’ altro, 
Poeta, fc 1 Maeflro de* trovati , e fa ogni materia , particolarizzan* 

o pannr*r>i%t«io»S > ' A ro no’ !/*■ 



fierezza, fe nello fdefgo , benché intenda con favella convenevc 
a vertire i midi concetti , non perciò fi difeofla giammai dalfuogr 
to, c chiaro Ha nel movergli affetti mod$>4ugolare , e nel 1 
credere è tutto maraviglia: intende per quello a certa virtù, e (orma 
di dire convenevole , che benché alta e grande , nan è fmifuràta , 
atortrando evidentemente d’ aver conofciuto , che dall’altezza , e 
dalla grandezza foverchia nafee il contrario . Toglie dell’ antiche 
voci e formane anche delle nuove } ma con tal giudizio , e redo- 
la di buona fomiglianza , che rifplendendo fra l’ altre , con che* 11 
fcriveva a’ fuoi tempi, illuffrano le fue coinpofjzioni . Ricevette j 

parte 
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parte dell’ ufate , e parte rifiutò , acquiftando quella Ioti#, che da 
Tullio» e da Virgilio fu nell'antico fecolo acquiflata . Sfa nell' 
Oriente, polfiam dire , allora la Tofcana favella , e ricercava co* 
sì fatto ajuto, nè altri che ’1 Petrarca dargliele potè giammai . E* 
» il fuo Canzoniere pieno di mille ornamenti , nò per lo fpeffo nu- 
mero di quelli da mai nella forma contraria, Ses’ innalza, non da 
nel freddo; fe intende alla vaghezza , ricercato ; fe al grave, 
non gonfio; efesi fonile , non arido; e grah Maeftro del dire, elelfe 
le parole, confidcrolle , e allogolle fecondo la forza di effe; -ebbe 
riguardo alla compofizione di ciafcuna di effe , e fecondo il fenfo , 
e fecondo 1* afpetto accoppiolle infieme con giudizio maravigliofo 
in maniera, che da lui s’ intende armonia fin qui non udita . Ha 
non poca evidenza , nc però è tale, che, come in altri Scrittori , 
renda.» fuoi Poemi meno eleganti ,o troppo vulga ri ; fi fa conofcer’ 
in mezzo d’ infiniti colori poetici , ed in mezzo d’ infinite forme 
figurate, effer femplice, e piano . Ufa tanto artificio, e così ben 
l’afconde, che, non parendo art ificiofo , è tutto artificio , e par 
chela natura gliel fomminifiri . Lafciafi per foverchio amore , c 
dolcezza abbracciare , ed amar da tutti ..Seguì Erodoto Ifiorico , 
e Demoftene Oratore piò lofio , che 1’ Ifiorico T ucidide , e l’ Ora- 
tore Ifocrate . Raccolfe a guifa di ape da’ piò grati fiori il fucco di 
tante invenzioni , che ragionevolmente fi può annoverare tra gli 
uomini della prima fchiera , che diffe Efiodo Beato è quel , che per 
ujlejlo intende , e non già tra quei della feconda , così come egli 
per modefiia fcrìve , che fia , al fuo amico Tommafo da Meffina . Si 
può ragionevolmente affomigliare a Calamide , ed a Ca limacci. 

Il Cafa è fublime , e magnifico Scrittore , e tutto numerato , nò 
mica vario ; per quefio empie i fuoi Poemi di Periodi lunghi , di fi- 
gure grandi , e per l’ iflelfii ragione vuole effer’ acro , tenace , con- 
tinente , ed .elegante ; ufa i circuiti pieni di fentenze grandi*» e in 
fomma è tutto maefià , e trapafia non foto i lirici , ma gli eroici 
Poeti nella magnificenza , e grandezza : che fe confiderate fieno 
le parole fòle, vedraffì quanto fieno piene , ben fonanti, e gravi» 
efel’ accoppiamento di quelle farà confiderato , fi conofcerà , che 
* fpezie grande di numero nafee per mezzo di quel tempo , che le fil* 
labe ricevo no con artificio fmifurato; ma confiderando la fentcn- 
za , come quella , che ne’ lirici amorofi non riceve grandezza eftre- 
ma , anche può accompagnar la favella per così fatto rifpetto , effen- 
do quella , e per lo numero delle fillabe, e per lo numero delle 
figure ingenerantifi , troppo alta, ed illuflre ; pure egli togliendo 
concetti non fuori molto del comune, ed ingrandendogli , e fubli- 
• filandogli , a guifa di nuovo Pindaro s’ innalza che nulla piò , con 
*Nri rtò ineflimabile . Egli in verfi vuole piò rodo feguire Ifocrate 
Oratore, e Tucidide Ifiorico , che l’ ifiorico Erodoto , ol’ Orato- 
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re Demone : e quel che in lui ne reca maraviglia gradiflima è , 
che neH* fmifurata grandezza ha infurine fmifurata evidenza , il che 
rare volte fuole avvenire . Intende alla forma piti grande del dire , 
e cercando in ciò d’avanzar la natura, fi sforza , e giunge a fe- 
gno ; nè perciò fi conofce , che dal naturale fi diparta . £' pieno di 
pompa, e per così direfafluofo ; ma non è perciò ricercato ; ma 
torbido, e terribile, iflPà terribilità ; e nel torbido è piacevole, 
eluminofo . In lui rilplende l* integrità della Tofcana favella; 
fogge con le nuove le parole difmeffe , ed antiche, nè fi lafciò mai 
tirare a porre fol’una parola temerariamente , onde in lui fi feorge 
favella Toftana naturale , nè in parte alcuna corrotta ; ha nel fuo 
dir polfo , e lena , ed è tutto nervo . Egli fi lafcia pili toflo ammira- 
re per grandezza , che amare per piacevolezza ; moflra avere fcrit- 
to le fue cofe Con maturo configlio , e con arre infinita ; continua 
Tempre il Tuo dire con forza uguale , ed ha una acerbezza , che non 
è priva di diletto s sa a tempo innalzarfi , e rallargarli , e , dove 
può, velie il fuo concetto di favella conforme al Tuo dire ; non ri- 
donda, nè è foverchio ; è folo amatore delle cofe necefTarie , e 
riflrette , nè cadde mai nel vulgare , o nel vacuo j feelfe le piò no- 
bili, ed illuflri forme di dire , che fieno mai intefe , ed allogò le 
parole in modo, che altezza maggiore non fu unqua veduta; e do- 
ve altri or nuove , or’ itti aniere voci cercando , tenta d’ingrandir- 
fi , egli di quelle poche volte fervendoli , con le proprie ufate ac- 
quifta nella fua propria lingua il fovrano luogo ; onde ragionevol- 
mente fi può affomigliarc ciafcun fuo Poema a ciafcuna opera di 
Policleto , e di Fidia . « 

• Ma cerne che quelli fregj ad amenduni indifferentemente poffono 
convenire, diciamo così . Il Petrarca è ornato , ma l’ornamento 
fuo è grandezza : il Cafa è grande , ma la grandezza fua è orna- 
mento; che fe nell’ ornamento del Petrarca mancale Ip maeffa , e 
nella ma e ila del Cafa mancale l’ornamento , allora trattornert b- 
bono da vinti le ragioni , che fin qui fi fono vedute; ma elfendo 
tutta la dolcezza del Petrarca grandezza , e tutta la magnificènza 
del Cafa dolcezza , e potendo degnamente unirfi , e mefeojarfi co- 
sì fatte maniere di dire ; rimane che 1’ uno , e 1’ altro, non ufeen- 
do dal convenevole , fia degno d’ eterno nome , ancorché in quello 
piti di grandezza nell’ afpetto , ed in quello piti di vaghezza fi veg- 
ga ; nè la varietà del Petrarca può offendere l’ ugualità del Cafa> ; 
chefe bene la varietà è gran fegno della felicità del dire del Pe- 
trarca , nientedimeno fegno non difuguale ne dà I’ ugualità nel Ca- 
fa : che s’ è vero , che il Poeta meriti loda della fatica , e che fa- 
tica grande fia il ricercar la varietà , e nel modo che il Petrarca la 
ricercò, per confervarfi nell’ uguale ; qua! maggior fatica può ef- 
fer che nell’ uguale non ingenerar fazutà ? £ che ciò fia vero, veg- 
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gali che riconofcendofi gli Autori non baflevoli a fuggirla , cerca» 
no 2a varietà ; ma il Cafa fuggendo la varietà Ha nell' uguale , e 
con inufitato modo forma le fue rime in maniera , che iteli’ ugua- 
le non cagiona , nò fazietà , nè faflidio alcuno j anzi piuttollo il 
contrario opera . E chi non defidera leggere , e rileggere il C.tfa } 
e chi mai s’ offefe delfuoflile ? anzi chiniegache le materie amo- 
rofe non poffono effere uguali alla materia, ed al fubbietto, onde el- 
le derivano ? Tanto maggiormente fi dee tener conto del valor del 
' Cafa, quando nella grandezza , e nella magnificenza ha mirto 
l’ornato , ed il vago. Però, feguewdo la varietà di quella ragione, 
par che fiamo collretti a preferiTO al Petrarca, il quale accodan- 
doli piùtoflo all'ornamento, potè forfè diminuire alcune fiate la 
grandezza della fua donna , la quale ancor nobile , viene da lui 
commendata con maggior copia di lodi nell’ altre parti , che nella 
nobiltà , tanto che dà talvolta nel vile 5 la dove il Cafa accoilan- 
dofi alla grandezza , non potrai trovar luogo di trapalTamento , o 
di freddo, nè meno d’ afpro , di quella afprezza , che da se pajte 
ogni leggiadria , e foavita . Vedefi nel Cafa ben dipinta la fua don- 
na , e lo flato fuo molte volte fereno , e molte amaro , congiun- 
ti gli fdegni , l’ire, egli altri accidenti infieme , benché in poche 
figure: perlo che fi può credere , avendo occhio alla fua rara ec- 
cellenza , che rallargandofi , ediftendendofi in maggior forma, non 
meno che il Petrarca farebbe flato atto , e valevole a moflrar cosi 
fatte co fe j confiderazione , che, come ben fi ricorda Voflra Ec- 
cellenza , fè maravigliarci , quando fi vide , che quel valent’ uomo 
mio amico, fponendo le fue Rime , non toccafre più al vivo gli 
artifici , e le maraviglie di lui. Fin qui fon trafeorfo, .non- avveg- 
gendomi che col moflrar di foddisfarmene in quello modo , mì tiro 
addotto qualche malevòglienza da chi l’intende altrimenti; onde 
la fupplico quanto più vivamente poflo , che giacche non ho detto 
cofa , che non fia (lata ricordata , e confiderata prima da Lei ,• nel 
difeorrere che fi è fatto di ciò in altre occafioni, quello mio parer non 
vada in altre mani , nè fi dia materia altrui d’ incolparmi di cofa , 
eh’ io dico folo a Voflra Eccellenza a cui fo umilittima riverenza . 

Di Napoli il primo Aprile i(t6. 

Di V. tee. 

£ Umili (fimo Servitore 

Orazio Marta . 
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A 

Dialogo d’ Incerto » fopra Io Stile di MonOgnore 
delia Cafa , e il modo d’ imitarlo. 


TORQvATO TASSO , "ANNIBALE TOCATERRA. 




Oichè le noìofe faccende , che 1* animo cì didolgo- 
no, e quali fmarrito e traviato in più parti io fpin- 
gono , ormai alquanto ceffate fono ; giuda cofa 
parali render pago ii di/Iderio vodro , e la mia op- 
penione quanto più chiaramente per me potraffi, 
brevemente darvi ad intendere . Nè iolo apparec- 
chiato fono a fpiegarvi il parer mio j ma di più a 
fciogliere tutti que’dubbjf per quanto al mio corto 
intendere fìa eonceffo ) che la voilra mente ingombra e quaft avvi- 
luppata teneflcro . ANN. Coflume è quello della voftra cortefia , 
che le dimande , precorre e fupera , facendo più di quello , che 
richiedo vi venga, e prima ezinmdio , che richiedo vi venga. 
Mio fummo piacer da dunque l’udire da Voi , quale appoggio 
debba prender quegli , che allettato dalla dolcezza de* poetici 
componimenti , delia Papere il modo (U renderli alle divine 
Mufe grato ed accetto , e di fare il futPinoine malgrado della 
morte famofo ed illudre . Pt rocche conoide ndo ioeffer'il fenderò 
della immortalit à e malagevole , edafpro, c faticofo , faci 1 cofa 
è, difviando, per fall ace drada rivolgerli , ovvero andar’a peri- 
colo di duro ed impenfato precipizio. A Voi dunque , che per I* jm- 
mortal calie fitte avanzato cosi , che niun uomo avvi, cheinnan. 
zi di Voi fen vada , dimando io configlio, chi feguir’ io debba, e 
come feguirlo io debba . TOR. Se bene dimanda è queda , cui per 
faggiamente rifpondere , uopo d’ altro Papere e d’altra eloquenza 
che non fon’ io , fora d* uopi trovarli . Pure non mi fmarrifeo, e 
cercando di appagare le vudre a ine caridìme richiede , cosi vi 
t ragiono. 

La IMITAZIONE de’ buoni Autori, fecondo il mio parere . più 
in una lingua , che in un’altra richiedefi, fecondo che o in fiore el- 
laè, o caduta dalla fua altezza, vien rlifefa dalla dimenticanza 
con la continua offervazionc de’ di lei più chiari Scrittori . Nevi 
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paia quella mia oppenionef quantunque diverfa dalle altre, e mia 
folamente) fuor di ragione: poiché fe in una lingua fperar non & 
può vera lode , fenza una diligentiffima imitazione de’ buoni Auto- 
ri , e fe in un’altra puoffi fperare , fenza porli ad cfattamente imi- 
tarli , perchè non dovrò io dire efftr la imitazione piò in una che in 
un’ altra lingua utile e neceffaria ? Avvertite però , che imitazione 
chiamo io quella , con cui le vefligia di fatnofo Scrittore feguendo, 
e le di lui virtù tutte emulando , cercafi con ogni sforzo di efpri- 
merlo. Di tal forte d’ imitazione parlerò io fempre ; poiché la imi- 
tazione, che feco foggezionc non porta , e che non ha per ifcopo 
efprimere il carattere di veruno Scrittore , in ogni lingua effere 
lcdevolillima , facilmente concedo e tengo per fermo. Ritoinanda 
però alla primiera proporzione , ficcome io approvo , che latina- 
mente feri vendo fi debba efprimer’ il carattere di alcuno illuflre Poe- 
ta antico , così volgarmente fcrivendo biafimo il prenderà tale in- 
tiera foggezione , come , fe non infruttuofa , vile almeno per se e 
di ripreniione digniffuua. Concioffiachè chi latinamente fcrive,dee 
lafciare ogni fperanza di giungere alla perfezione de’ Virgilj , de' 
Catulli , de’ Properzj : poiché effendo la latina favella già inanca- 
ta , ed in vita tenendofi debilemente e con ifiento , mercè della of- 
fervanza (come già dilli ) di que’ loro Padri, per confeguenza ne 
viene , che chi non fi affoggetta a calcare accuratilììniamente le or- 
medi quelli , poca o nìuna loda e poco frutto afpettar fi dee ; là do- 
ve chi volgarmente fcrive-, può fperare con la diligenza e fatica di 
arrivare alia loda , che già conseguirono i di lei più celebri Scritto- 
ri , ed in ogni fecolo elfer vegliamo ufeiti molti e grandi Poeti, 
che poffono quali con que’ primi sì rinomati ed illuda andare del 
pari . Non nego io già , che fenza quella imitazione li poffa bene la- 
tinamente fcrivere , ma bensì tengo per certo , che più lode ne ri- 
cavi , chi fi prende d’ imitare penfiero e cura . Oltre di che veggia- 
mo per efperienza elfer sì pochi coloro che latinamente , fenza quel- 
la accurata imitazione fcrivendo , verace lode ne riportarono , che 
neceffaria cofa cconfeffare , tal mio parere non eff.r fe non fu verif- 
fimi fondamenti pollo ed alzato. Che fe noverar volemmo gli Scrit- 
tori, che imitando gliantichi latini , ad una vera gloria perven- 
nero , sì potremmo noi moltiflìmi ritrovarne , il Navsgero , il 
Bembo, il Manucci , ilMureto, il Longelio in pi olà , ed il Fon- 
tano , il Sannazaro , ilVida, il fracallore in verfo , e nell’ una e 
nell' altra facoltà infiniti , che per brevità qui tralafcio . Per le qua- 
li ragioni fin qui addotte non puffo a meno di non farmi beffe dello 
Scaligero, che nello Ipercritico chiama fervi gl’ imitatori, cd in 
effi acremente s’ inveifee j pofeia dà meravigliofe lode ai Fracallore 
ed al Vida , che con tanto fiudio ed affiduità faticarono , per imita- 
re ai poffibile Virgilio : ma forfè P amore , che a Virgilio portava , 
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accecollo s\ , che non vedette la fconvenevolezza di biasimare Ì1 
Bembo , che primo chiamò gli uomini alla imitazione di Cicerone , 
e di lodare quegli altri , che Virgilio imitarono . Ma ponghiamo da 
parte il fin qui detto . Io» ficcome non giudico necertarìa del tut- 
to a chi volgarmente fcrive la intera imitazione di qualche autore , 
si però tengo , che 1* ofiervare le orme di qualche illuftre Scrittore , 
grandiftima facilità porga a chi bene fcriver defidera . Ciò tralafcio 
io di provarvi , si perchè è oppenione già da tutti abbracciata , si 
perche chiarir ve ne potete in leggendo alcuni Trattati di coloro, 
che fcriffero della Imitazione, quali non fono già pochi . Pollo 
dunque per vero ciò , che verittimo è ; ficcome io veggo nioltiffmu 
effere i Poeti ( gii che in Poefia fu la richiefta vofira ) , che merita- 
no di effere imitati, e grandi ed eloquenti e magnifici ; niuno al 
parer mio può ettervi di maggior giovamento a ben comporre, quan- 
to MONSIGNOR DELLA CASA . Non crediate , che io con 
ciò voglia agli altri tutti anteporlo , come migliore; poiché fale 
la oppenione mia non è , quando fuperiore a lui giudico il Petrar- 
ca , ed alcun’ altro eguale : ma vonciofliachè più gafligato egli è di 
tutti, per tal cagione giudico efTer lui fra gli altri degno di ettere 
con attenzione offervaco . E già che doppia dimanda fui principio 
de! noflro difeorfo mi facefte : Chi feguir debbiate , e come fegnir- 
lodebbiate: brevemente rifpondendo , prima dirovvi , che utiiif- 
fimo vi fia feguir Monf. della Cafa ; e pofeia tuoflrerovvi , come 
feguir da voi fi debba , cosi che mottrandovi quanto illuflrc Poeta 
cd artificiofo fia il Cafa ,ed in qua! maniera polliate il di lui artifi- 
cio imitare, reflino ( per quanto a me fia concetto ) paghe le vottre 
voglie . ANJSÌ. Dolce e diliderevol cofa farammi udir ciò da Voi, 
non folo perchè ( come nel principio di noflro favellare vi ditti) più 
fondatamente degli altri ragionar mi potete, ma perche altresì ritrar- 
ronne grande ed abbondevol f rutto , che tanto ricerco . Gravedun- 
quenon vi fia fpender poca ora per appagarmi , ed in si ampia ma- 
teria vottro parere e fornimento aprirmi . TOR. Soverchie ormai 
fono fra di noi quelle parole. Pertanto vegnendo brevemente a di- 
mofirarvi , quanto artificiofo Scrittore fia il Cafa , Tappiate che in 
molti modi apparir può di uno Scrittore lo artifizio ; o facendo, 
che maravigliofo fembri ciò , che tale in se fletto non è ; o verten- 
do ilfoggetto cosi magnificamente , ch’egli appaja una grande ed 
eccellente cofa. Niuno megliodi M. della Cafa feppe ciò fere ; poi- 
ché qualfifia trito e volgar fentimento viene in tal modo da lui no- 
bilitato , che feinbra una delle più maraviglìofe cofe , che mai fi di- 
ci (Tono . AìVìV. Ciò veramente offervai anch’ io , leggendo fra gli 
altri quel Sonetto.fuo , che comincia La bilia Greca , onde ’t pajìor' 
Lieo-, in cui egli folamente alcune Donne va nominando , che fa- 
ma ebbono di bellezza , e foggi unge s che fe Pari ne fojse Giudice , 
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cedercbbono alla fua Dotino . Quello fentimento , che cofa alcuna di 

grande in se non contiene, talmente viene dal fuo flife innalzato , 
che diventa una delle pili rare gemme che abbia la Poefia noftra , 
fe ’l mio giudizio non erra . TOR. Quello Sonetto appunto io vo- 
leva addurvi per efempio di quanto vi dilli ; ma già mi prevenifle, 
e fe leggerete con attenzione le Rime fue , vedrete di mano in ma- 
no che tal fentimento , il quale in bocca di altri fembrerebbe pove- 
ro e digiuno, nelle Are mani falli pregno di una mirabiliiiima gra- 
vità . Nè foto in ciò pofe la cura il Cafa , ma aflfaticofli di efpri- 
mere con la qualità del verfo la qualità del foggetto fu cui fi llen- 
de i fe veloce , velocemente ; fe grande , maellofamente ; fe baffo , 
umilmente facendolo. A/VA/. Collume fu quello de’ piò rinomati 
Poeti di ogni età , e principalmente di Virgilio , di cui niuno fu 
più diligente oflervatore di cosi faticofo impegno > e per tal cagio- 
ne la traduzione del Comendator Caro fopramodo dilettami, per- 
ché in quello non tralafciò fatica alcuna , ingegnandoli di feguire 
Virgilio, ed efprimer col numero del verfo il foggetto , che fotto vi 
giace. TOR. diligentillimo olfervatore di Virgilio fu il Cafa in 
quello . Leggete il Sonetto Curi le paci ftu, chi vede Marte , e mira- 
te quanto ne’ quadernarj , in cui parla di venti , di procelle, di 
onde , di mare , fia grande e maellofo 5 e ne’ ternarj , in cui parla 
delle mondane cofe con difpregio, umile e dimelTo . Cosi pur nel 
da voi accennato Sonetto La bella Greca, tilde V paftor' Ideo , non vi 
fembrano altifiìmi e graviffimi i primi verfi, ne’ quali parla della 
rovina di Troia ? ed in quell’ altro Sonetto , che comincia Qutjia 
vita mortai, ebe'n una, o'n due , non accompagna egli la caducità 
e fralezza di quella umana vita col primo verfo niente numerofo , e 
con una rima languida e fioca ? ANN. Ciò pure offervai tal volta 
meco medefimo , e fovviemmi, che in perfona del Foralliero Napo- 
letano ne favellate in quel Dialogo , che della Poefia Tofcana inti- 
tolane. TOR- Sovvienimene j e cosi tengo che fia . Névi fpiaccia 
con accuratezza olTervare , quanto egli fi lludj , per fare col rac- 
cozzamento delle parole rifultare un non fo che di dilettevole , che 
le orecchie foavemente diletta ; imitando il Petrarca , che in quello 
particolare mofirofli talora maravigliofo compolitore . Quali più 
foavi verfi leggerete voi di quelli , che ora vi arreco ? 

In quei tranquilli fecoìi dell’ oro . e 

Lofio ! che 'n vati te chiamo , e qucjle ofeurt , 

E gelide ombre invali Infìngo . e 
Qutjli fervo d' Amor vipe , e raurio . 

ed altri molti , che per meno incrcfcervi tralafciò. Qual piti dolce 
cofa di quel Sonetto Dolci fon le quadrello, ond’ Amor punge ì quale 
più grave di quella Stllina Di là, dove per tjlro, e pompa , ed oro ? o di 
quel Sonetto Struggi la terra tua dolce natia ì c quale più meravi- 
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gliofa di quelle fue Canzoni ? ANN. Voi dite il vtro , Sì gafligato 
e lifcio è Monf. della Cafa , che non ritroverei per quello capo , cui 
pareggiarlo 4 conciofliacofachfc fe bene la lingua noflra ormai è 
abbondante di grandi ed illuflri Poeti , pure fra tanti non avvi , chi 
le cofe lue con tanta gafligauzza e rigore fcriveffe . TOR. La prin- 
cipale cagione però deba grandezza e della altezza del fuo flile io 
la ricavo dal maravigliofo artificio, che egli inoltra nello fpezzare- 
i verfi , e dello fcompigliare le voci , che comunemente van po- 
lle nflìrme : e quanto allo fpezzamento del verfo , negar non puolfl, 
✓ che ciò non fia la primaria cagione dello (lile follevato . Leggete 
Virgilio, e vederle, quanto frequentemente nel principio del fe- 
guente verfo ponga la voce , che chiude il fentimento dello antece. 
dente. Conobbe ciò il Fracadore , conobbelo il Sannazaro ; epo- 
fero ogn’ induflria per imitamelo . Dallo fpezzamento de’ verfi ri- 
conofce il Rdfcelli l’ altezza dello fiale ne’ Sonetti più gravi del Pe- 
trarca ; e non fenza ragione , poiché lo Hi le così fpezzato rendei! 
fofpefo , e per confeguenza grave e follenuto . Mirate il Sonetto 
del Cafa , che comincia Dolci fon le quadretta , and' Amor punge i e 
perocché in pochi luoghi è fpezzato , abbonda di foa vita , e manca 
di quilla gravezza ed altezza , che hanno gli altri Sonetti , in cui 
il Po^ta non ricercò il dolce , ma ’l grave ed il follenuto : allo ’n- 
contro recatevi alla mente il Sonetto B.n ni feorgea quel dì crudele 
fella j e vederete che t ulto è rotto e fpezzato , e perciò gv aviflimo 
ed altiffimo di flile j principalmente il primo ternario, che divino 
io appello. 

Qual dura quercia in felva antica , od elee 
Frondofa ’n alto nome , ad amar fora , 

O /’ onda , che Cori d di a/Soi b . , e mtfcC , 

Recatevi eziamdio quell’ altro , checoinincia Cangiai con mio gran 
duo! contrada, e parte, e sì ’l vederne rotto nel terzo , fettimo , de- 
cimo ed undiceutno verfo ; e finalmente fovvengavi quell’ altro fuo 
graviflimo Sonetto Quc fi a vita mortai , che 'n una, 0 ’« due , e lo ve- 
derete in cinque luoghi fpezzato : fopra il qual Sonetto avendo io 
fatta quella mia lezione (che già veduta averete ) parecchie cofe 
brevemente accennai fu qui fio artificio di fpezzar così il verfo; e 
fe mal non mi appongo , recai la ragioue dichiarataci da Dionilio 
Alicarnaffeo con una comparazione , ciré , (a ) Che come le fro- 
de lunghe , corte ci pajono , quando /ptfìo fra via troviamo alberghi, ove 
fermarci ; ma le fot it udinì ancora , nJta piccio/ezza del cammino , ci di- 
ra f ano un n n fu che de! grand , , e del lungo , così il trovare fpefso , ove 
fumarci ne! l'or azioni, picei ole, dimefse, non grandi, ed elevate le ci ren- 
de -.e la lunghezza dello fpazio , che tra l' uno , e /’ altro ripofo ft trova» 

del 

fa) Qjefle fono pirolc del Tuffo nella lezione fopr» il Sonetto del Cau . 

K T «*». ì.fart. 2. f. SSi, di qutjla tdiaionc , 
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elei contrario effetto è cagione. Ala, flccome il rompimento Ac'verjì , così 
anche qrafla Affiamo Ae i rìpofi folamente alle materie gravi è Aicevole. 
AAlcV. i nnegabi li fono le voftre ragioni , c Io lleffo offervaft nelle 
Rime del Bembo , e principalmente nella Tua lugubre e graviftima 
Canzone in morte del Fratello , e ne’ Tuoi piti follenuti Sonetti» e 
fé non erro , il Cafa imparò da lui quell’arte, nella quale ponen- 
do ogni sforzo , riufeì meravigliofo e grande , quale il mi diferi- 
vefte , si che in quello non folo fuperb il Bembo , ma ogn’ altro de* 
noftri Poeti. TOR. Voi dite il vero , ed anch’io fono di parere al 
voftro conforme , che il Cafa , ponentini ad emulare il Bembo nel- 
le fue maggiori viriti , non lafciafTe occafione e sforzo di renderli 
di lui maggiore. Dal Bembo altresì crederei, ch’egli imparane quel 
condurre il fintimento da uno all’ altro de’ quadernarj e de’ terna- 
ri i ( a ) e quantunque prima del Bembo il Petrarca ufollo , pure 
lungo tempo fembrò abufo alla gente , e primo fu il Bembo, che con 
l’ autorità fua lo poneffe in qualche ufo prefio di noi . Io udii talu- 
no bìafirtiar Monf. della Cafa , perchè con troppa frequenza ufa 
quelli palfaggi , come fe ad ogni palTo folle lecito il fervirfene ; ma 
colloro , che cosi dicono , niolìranfi affai tironi in quell’ arte , poi- 
ché fe leggeranno Dante, vedranno con quanta frequenza nella 
Comedia fua da uno in altro ternario francamente fen palli . Ag- 
giungete , che oggimai li noflri Poeti fi hanno ciò fatto comune j e 
l»fciar.do il Bembo , infiniti ve ne potrei addurre , che per maggior 
brevità ometto . Bernardo mio Padre, che in quanta riputazione 
poneffe la Poefìa fallo il mondo , a tale artificio non pofe cura , e nè 
meno allo fpezzare de’ verfi ed allo fcompigliare le dizioni , come 
cofe fuperflue alle fue rime j concioffiachè prendendo per ifeopo 
nello fcrivere la dolcezza e foavit'a , nella quale per certo non ha 
chi’l pareggi , ( come voi ben potete vedere in leggendo le cofe fue, 
e principalmente i tre primi libri degli Amori ) giudicò tal cofa 
non dicevole a chi di unoflile piano ed amorofo dilettali : non è 
però, che tal volta non fi ferviffe egli pure di tali trapalfi ne’ So- 
netti più gravi , come chiaro vedefi in due , che fono fopra 1’ effe- 
quie di Carlo V. nel V. Libro delle fue Rime ; ma per vero dire 
ciò egli fe affai di rado, e nelle materie più gravi . Monf. della Ca- 
fa afpirando per lo contrario ad una altezza di fcrivere meraviglio- 
fa , dieffi tutto a por’ in opera que’ mezzi che il faceffono la inten- 
zione fua confeguire ; ed oltre lo fp -zzamento de’ verfi , pofe ogni 
cura in quelli paffaggi , che più illullre rendono il concetto , e più 
maeflofo di gran lunga lo llile . Vedete quanta grazia e maeflk ac- 
crefca al Sonetto La bella Greca ec.il paffaggio dall’ottavo al feguen- 
te verfo , e dall’ undicefimo al dodicefimo nel Sonetto Varchi , lp - 
f cererie ec. Ma fopra tutto maravigliofamente panni che riluca e dia 

una 
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una forza mirabile al componimento , e ne lo renda eccellente il 
paffaggio artificiofiflimo nel Sonetto Cangiai con gran mio duci con- 
froda, e parte i cui per porvi rottogli occhi piti chiaramente , piace- 
mi di recitarvi s 

Signor fuggito pi/) turbato aggiunge . 

E eòi dai giogo fuo fervo fecuro 
Prima partìo , di ferro ebbe 7 cor cinto 
Veracemente : e quegli anco fu duro , 

Che l'ifse un d) dalla fua Donna lange , 

E di s) grave dttol non cadde vinto . 

ANJV. Quello collume di palfare da una in un’altra danza è fa- 
migliare altresì a’ Poeti Latini più rinomati , cosi che veggiamo Ca- 
tullo nelle Elegie di uno in un’ altro diflico affai foventi volte, e 
Orazio nelle Ode da una in un’ altra llrofa condurre il fentimento 
fenza timore : e per certo fe vera è la ragione da voi addottami » 
che verifftma è ; non può non innalzare grandemente e far più ma- 
gnifico io flile quella franca e (ingoiare maniera di fcrivere . TOR. 
A* Latini aggiungete i Greci , che parimente di si fatti paffaggi fi 
dilettarono 5 e leggendo que’ pochi lirici , che rimalli ci fono, vi 
farete certo di tal verità . Io porto oppenione , che ciò lia lecito fa- 
re talora anco ne’ Poemi più ferj , ove il fentimento per più di una 
flanza continui , come fece l’Ariollo , emio Padre altresì nel fuo 
AmaJigi, in cui dilettoli! di porre ogni vaghezza e poflìbi le varietà, 
e fui principio del Poema , cioè nella flanza trentefimaterza , paffa 
col fentimento nella feguente . Ciò pure usò il medefimo di fare in 
quelle fue foaviffime Ode , nelle quali facendofi emulo di Orazio , 
anco in quella parte n’ è flato diligentiffmio imitatore . Ma vegnen- 
do allo fcompigliarc o difunir delle voci , cagion principaliffuna 
( fe con giudicio fi faccia) della magnificenza dello flile ; Monf. 
della Cafa trapafsò certamente ogn’ altro , ed ogni fatica ponendo 
per farfi familiare coteflo artifizio , fa si che il fuo flile fo! levato c 
grave ci fa fentire un nonfo che di fevero che piace , e dì rigido 
che fommamente diletta : eia ragione, per cui quella difunionedi 
voci faccia cosi lo flileelegante , e tanto di forza e di fpirito recar- 
gli poffa , porto oppenione che lia , perchè fe , fecondo Quintilia- 
no , quello è Itile grave e fevero e figurato , che più dal volgo di- 
partefi , e dal comune ufo di favellare allontanafi , quanto farà quel- 
lo , che per ifeopo primario tiene lo sfuggire i modi confueti di fa- 
vellare, e le forme più pellegrine ricerca . Quindi nafee , che tanto 
più figurato degli altri fembri lo flile del Cafa , quanto più degli al- 
tri pofe ogni cura e lludiodi allontanarfi dalle trite formule di fcri- 
vere e di parlare . Non leggerete alcuno de’ fuoi Sonetti , o alcuna 
di fue Canzone , in cui non veggiate la infinita accuratezza Aia di 
fpezzare le frali , e gentilmente in più parte divife , collocarne le 
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voci nel loco più proprio e dicevole. Udite alcuni efempi di offer- 
V82Ìonc più degni . 

Nel Son. li, lì mìo di voi penfer fido , e foave . 
nel III. Afpro cu fi urne in bello Donna, e rio . 
nel XIV. E chi dal giogo fuo fervo f e caro 

Primo parilo , di ferro ebbe ’l cor cinto. 
nella C.T. Rigido già di bello Donna ofpetto . 
nella IV. Nova mi nacque in prima al cor vaghezza . 

A feguir poi fa! fa d'onore infegna . 

ed altri molti. Donde credete voi , che nella latina favella nafca 
quella gravità e magnificenza , per cui vien tanto apprezzata ì e 
perchè credete , che Io dile di Tullio fra gli altri fia il più lodato, 
e venga per efempio di eloquenza , ed egli per il più facondo de’ di- 
citori tenuto ì Non già tanto per la purità delle voci , che eziamdio 
in altri Scrittori li trova , quanto per lo artifizio di fcompagnarle , 
ricercando accuratamente quel numero che render polla e grave ed 
alta e magnifica la Orazione . Efeattenzion vi porrete, chiaro ve- 
drete , che nelle Orazioni fuc tanto egli è di se Hello maggiore , 
quanto più li ferve della trafpofizione . Dilli maggior di se deffb , 
poiché fe lo offerverete nelle Confutazioni o nelle Conferme , ove 
io argomento talora non paté lo Iperbato, ma fodamente ed ifchiet- 
tamente vuol* eflcr’ efpofio , vedrete, che egli è bensì Oratore elo- 
quente , ma non già tale , quale il vedede negli Efordj , negli Epi- 
fod) , e nelle Perorazioni , ove trovando largo campo di diffonderli 
e di far’ ifcaturire da’ fonti più copiofi larga vena di meravigliola 
eloquenza , tale fi moflra , che attonito e fofpefo rende chi *1 legge. 
ANN. Nella lingua latina , che gl’iperbati ammette e lafcia più 
libero i! campo allo Scrittore di renderfi altrui in quella parte grave 
e fodenuto , si vi concedo ; ma nella volgare come ciò far potraffì, 
non ammettendo ella , che una leggiera trafpofizione , quale fi leg- 
ge nel Decamerone del Boccaccio , e nella Profa di Monf. Bembo f 
2*OR. Non lieve difficoltà , Annibaie , mi recate , cui però facil- 
mente ovviare fi può . E pertanto rifpondovi , che noi orafavellia- 
mo de’ verli , in cui lece maggior liberta prenderfi , che nelle profe , 
ove l’ Oratore effer dee gafligato , e non afpro e tuniuhuofo j ma 
per recarvi ragion più valevole , ponghiamo in difparte ciò , e ri- 
cordivi quello , che prima d’ ora vi dilli , cioè lo flilefarfi fublime e 
grave, quando dalla comune ufanza di favellare dipartefi . Se per 
ottenere tal fine balla una giuda e mediocre traslazione di parole 
nella nodra lingua , in cui non è cosà frequente , coni.' fu già nella 
latina, perchè non direte , che lo dile di tal’ Autore Tofcano non 
fia per quedo punto tanto elegante con la poca trafpofizion di paro- 
le , quanto Io dile degli Autori latini con la molta ? e I 3 ragione è, 
poiché la molta trafpofizionc in latino forfè non fa , che lo dile lì 
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parte dalla trita favella , quanto fa che egli parta fa poca in tofcino. 
Quindi è , che lo (file del Cafa pili meravigliofo e grave degli altri 
uicne e deve ettere Miniato , poiché veggiamo , che egli nelle fue 
Rime fcompigliando c trafponendo le voci , più di ogn’ altro fati* 
cotti , per dipartirli dalcomune ufo di favellare. Dal fin qui detto- 
vi parmi , quantunque ateiuttamente , avervi dimollrato quanto 
artificiofo Scrittore folle il Cafa , e quanto Audio poneffe , acciò il 
fuo flile grave e fevero e di rigida eloquenza adorno apparine . Re- 
{lami ora di mollrarvi brevemente il modo di feguirlo , e di fare che 
nello flil voflro appaja quella gravita e fcveritk , che nello flile del 
Cafa fi feorge , perfoddisfare alla feconda voftra richisfla , e com- 
pire al dever mio , di non tralafciar cofa alcuna per appagarvi . 
AA/ A'. Lunga e durevol memoria rimarrà pretto di me di tanta fa- 
tica per me fofferta , ficcome ora mi rimane il dolore di tenervi no- 
jato sì lungamente * ma poiché gran parte già del fentiero avanza- 
ne , fofferite in pace la breve noja , che ancora rimanvi per mia 
cagione da Rapportare , c fatemi piano e manifello il modo d’imi- 
tare la virtù del fin’ora efpolìomi artificiofiflimo Compobeore. TOR. 
Ciò fono per fare ; ma poca fatica durar converrammi , fe riflette- 
rete , che avendovi io fin qui efpofli gli artificj del Cafa , ed in qual 
forma da lui fi faccia lo Itile grave e fubliine , voi col porncli in Or 
pera verrete ad imitarlo : sì che procurando di vetlire i! fenti- 
mento in modo , che appaja più di quello che egli è ; sforzandovi 
di efprimere la qualità del foggetto col Tuono e mifura del verfo} 
accozzando inficine quelle voci , dalla unione delle quali neriful- 
ti un certo foave o fevero , che piaccia ; fpczzando fovente il verfoj 
trapattando giudiziofamente e fenza affettazione da uno in un’ altro 
Quadernario o Ternario j e finalmente fcompigliando le voci, 
quando la lingua nollra lo paté , verrete a rendervi di lui imitato- 
re , ficcomc tanto defiderate . A A/ A/. Ciò certamente ballar do- 
vrebbemi, fendo veriflinio che facil cofa mi fia lo imitarlo , quando 
ponefli in opera gli artificj , che pur’ ora mi dichiarane ; bramerei 
peròfapere, fe modo alcuno generale evvi d’ imitarlo , e di efpri- 
tnere il carattere ahittimo di uno flile così foflenuto . TOR- Evvi 
per certo , fecondo il mio parere , ed altro non c , che la giacitura 
delle voci , polle a tempo e luogo , come vengono polla dal Cafa-; 
e quella conofcenza e perizia di collocare le voci , come collocolle 
il Cafa , fatti con la continua ottervazione e lezione delle fue Ri- 
me . Tenghiate per fermo , che per efprimere lo flile di qualche Au- 
tore, nulla giova fervirfi delle voci e frafi da quello ufate ( come 
alcuni faputelli tengono ) $ ma fol tanto fadi meftieri ingegnarli di 
collocare le voci (che fieno però pure , e non rance e difufate , o 
nuove) come Tuoi collocarle quello A utore , lo flile di cui prcndefi 
ad imitare . Le voci ufate da Stazio ne’ Tuoi l’ocmi fono per lo più 
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voci eziaindio da Virgilio ufate, e le voci che il Sannazaro adoperar 
fono parimenti da Stazio adoperate j e pure chi dirà, che lo ftile 
di Stazio (la limile allo ftile di Virgilio , e Io Itile del Sannazaro 
allo ftiie di Stazio? Niun’uomodi fano intendimento dira sì fatte 
fchiocchezze . Perche dunque lo ftile del Sannazaro è limile a quel» 
lo di Virgilio , e non lo ftile di Stazio? Non peraltro certamente, 
fe non perchè il Sannazaro colloca le voci alla guifa di Virgilio, ufa 
le elifioni alla guifa di Virgilio , fpezza il verfo e fcotnpiglia le vo- 
ci alla guifa di Virgilio; la dove Stazio feguendo il proprio coflu- 
me, e ciò che a lui dettava la natura , nulla curoffi di tante olfer- 
vazioni , e per conseguenza c lontaniflimo da quella divina gravi- 
tà, cui arrivò Virgilio , come ben’ accorger ve ne potete . fcvvi an- 
cora un’ altra maniera di efprimere lo ftile di qualche Autore , fe- 
condo che tengono alcuni , ed c lo ufare , quando cade in acconcio? 
frequentemente quanto più fi può le voci , le frafi , e tal volta i[ 
fentimerto di quello , come fi vede aver fatto molti imitatori del 
Pi tra rea , e fra gli altri il Paterno nella Mirzia ; ma ciò per inio 
giudicio è fchiocchezza affai grande , e cofloro chiamo io Servi vi- 
li JLmi , e g.i fcrjtti loro Centoni compofti di furto , ne’quali 
levatone lo altiui , nulla di proprio rimane . Cofloro voglio io che 
fuggiate, e che della loro oppenione ve ne ridiate , cercando bensì 
d’ imitare , ma non di rubare , sà che qualora vi trovate aver fatta 
alcuna coinpofizione, polliate dire con animo ficuro: cotefta è mia; il 
che d r non poffono coloro, che si ftolto parere difendono. Io vi prò» 
pofi da imitare Monf. della Cafa , e vi aptrfi alcuni Tuoi pregi parti- 
colari , per rendervi piano e facile il modo di efprimere lo ftile fuo, 
cui imiterete ; ma imiterete cosi, che lo ftile fia fuo , ed il Penti- 
mento voftro , e non difpcro che tutto vano non fia per riufeire 
quello mio rozzo e famigliare difeorfo , che tenni folo perchè m’ in- 
vitane , e perchè mio primo penfiero fu fempredi render paghe le 
richicfte voftre , e di compiacervi , A /VzV. Di tanta fofferenza , che 
per me averte , rendovi quelle maggiori grazie , che fuole un’ ani- 
mo grato, che tenuto di affai ficonofce , ed in breve fpero farvi 
comprendere, quanto fia per me flato utile il favellar voftro , e di 
quanto vantaggio alla mia inefpcrienza lo avermi voi fatti palefi i 
voftri dottiftimi efaniftimi fentimenti , ed avermi dimoflra la verace 
ftrada , per cui inoltrandomi io non debba temcred’inciampo ) q 
qualche ingannevole fmanimentu . 
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TAVOLA 


PI TUTTE LE DESINENZE 
DELLE RIME 


DI MONS> G IO, DELLA CASA 

Folte co’verfi interi Torto le lettere vocali . 

Il primo numero dinota la Parte , e ’/ feconde la Pagina 
ACCIO. 


EH <•»/ de! mio doler già mai non tac 
E noja è lor , quant' io mi fi r ugge , e 
sfaccio . 

Cesi corro a Madonna ; e neve , e ghiac- 
cio 

Col per.fr cerco ; anzi più doglia abbrac- 
cio ; 

2. 242. V> rìpenfando , che m'avanza, e ghiaccio 
Ma più di te dentro , e dintorno agghiaccio ; 

A CE. 


c.Sp. 



I* 283. Nè quale ing tgno è ’n voi colto , e ferace, 

Nè loda, nè valer fummo , e verace, 

Né altro mai , chetmque più ne piace , 

Di bella amata donna tr pietà , or pace 
2, 109. Procella il cor fa mio dubbio fo face . 

Onde talora il cor ripofa , e tace ; 

Pien di duo! sì verace , 

Mcmbrando vo , (he rnen di lei fugace 
Z. 124. Pietà fuperna nel cammin verace, 

E la tragga di guerra , e ponga in pace 

Di 
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2. 140. Di gemme , c à' cjìro ; t cerne ignuda piace , 

E nigletta virtù pura , e verace , 

Cr»c tj miglior n «astato face 
Lido w> 0’ j^e* ta torti , e 'uverapace 

ADE. 

1. 286. Che fia mia fc ufa ? 0 chi » avrà pictade ? 

Di ftgutt te fcr le tue àure Jlrade 

A G A 

2. f 2. A/d /d nemica mia perchè non piaga 

Non adefea piacer , nè punge piaga ; 

AGGI A. 

a. 188. Quella leggiadra COLONNE SE , ? foggia , 

AkA 7 Pma fa*/» , 0 ’n guardia t ’ agg.a } 

AGGIO. 

1.89. Fuggir mi fora il vofiro ardente raggio ; 

Bcmb io n avvampi , 0 Donna ; f »«:» vantaggio ; 
Ah fermo , e fegutr Voi fui za non agito > 

F 0 , come ibi , pofando 1» fuo viagrio , 

2 . 61 . AV />rr celarvi in monte afpro e felvagg io, 

T ormi de bei vcflri occhi il dolce raggio , 

Che l vr.flro fguardo , 0 Sole altro non aggioi 
E J egli è pur lontan ; lun^o viaggio 
2. 117' Ala l mio Santo Signor con novo raggio 

La via mi moflra j e mìa colpa è , s io c aggio 
2. 1 40. Nè di me , credo , 0 del tuo fido , e faggio 

Fi dritto , e fcarco , * pronto in fuo viaggio j 


Wdu A CHE. 
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RIMARIO DI M. GIO. DELLA CASA J 
AGHE. 

Sì lungo {Irazhsfco , cm le (ut piaghe 
La v'ÌJla un giorno di quefti occhi appaghi : 

aghi: 

Ni taccio , ove talor ijue/li occhi vaghi 
No» che l’ingorda vijla ivi s‘ appaghi : 

Deh come feguir voi miei piè fur vaghi ! 

Nè par , eh' altrove ancor /’ Alma s\ appaghi l 

A GN E. 

Afflìgger chi per voi la vita piagne , 

Che sì da voi pietà parta , e /compagne ? 

Certo , percb’ io miflrugga , e di duol bagni 
Manchi per dura via d‘ afpre montagne ; 

AGNO . 

E de leggiadri membri anco mi lagno , 

Nemici ( poi eh’ ancor non mi /compagno 

AGO. 

Tarmar già mai di ejue/a altera imago , 

Tu Febo ( poìchì Amor men rende vago) 

A I. 

Sperando , cieco, ov’ ei mi feorfe , andai : 

Sì , eh' io ne pero ,e no 7 fojlengo ornai . 

Che ’n ripofo , e ’n piacer , travaglio , e guai , 

E’ n fornrna cortefia , morte trovai , 

Cui par nel regno tuo luce non hai , 
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A te mi doglio, eh’ ivi entro ti Jlai\ 

I* 3 34* Della mia vita , Amor , da me non hai ; 

Nè grave efifer ti dee , che frale ornai 
2. II7« -Mi fero Feregrìn , molti anni andai 
Nè fofa feppi ritrovar già mai . 

ALE. 

2. 92. Anzi il mio duci mortale . 

Crtfce piangendo , e più 3' infiamma ; quale 
Vero defiin fatale : 

2. 148. Quando in qutfio caduco manto , e frale , 

Già mai , altro che notte ebbe uom mortale ? 

Che poco a chiari farne Apollo vale , 

2, ijj,’ Pur come foglia, che col vento fa le, 

Vi fi a mortai , cui sì del mondo cale , 

Eterni frutti ? ahi vile augel , full' ale 
2. 160 . Gloria non di virtù figlia che vale ? 

Sacro ho mio nido , e nulla altro mi cale . 

ali; 

2. 181. Notte placido figlio’, 0 de’ mortali 
Egri conforto , oblho dolce de' mali 
Non ave ; e quefie membra fi anche , e frali 
Solleva : a me un vola , 0 Sonno , e l'ali , 
a. 237. Eaffo ! e fovviemmi d' Efaco , che l’ ali 

Gravato ho di terrene efche mortali • ,_u> 

AL LE . 

2. 328. Hanno i minifirituoi trovato il calle , 

Ni /’ onda vaimi , 0 V giti di quefta valle , 

Nè ’lfegno i duro , nè /’ arder mai falle . 


ALxMA. 



rimario di m. gio. della casa. 

ALMA ; 

1. 236 . Ma s io fommetto a novo incarco l'alma 

Yur così Jlanco , e fotte doppia [alma . 

ALME, 

2. 12. Toichè sì chiare, ed onorate palme 

Sola , por cut tanto d’ /ipoilo coirne , 

a m i: 

1. 252- Che fuggc ratto a i più nafcoflt rami , 

Ben fent' io te , ch'n dietro mi richi ami ; 

Ornai vuol y che lui folo , e me fteffo ami . 

2. s 2 * Poiché fccrto ha ’l lacciuoltra i verdi rami’, 

Yfca sì dolce , fra sì pungenti ami . 

Così par , eh' egli a me ritornar brami ; 

Y. fot, perche ’l mio mal giojA f chiami . 

AMO. 

2. ai6. Tuo dolce marmo sì , che SA 11 BNA , e SAMO 
ter qutfla , e per quei due , di quel , eh ’ io bramo 

Roma , che sì mi nacque , onoro ed amo . 

\ 

A MPO. 

1. 328. per que/ìo paludcfo inflabil campo 
C h' i riconofco di tua face il lampo , 

ANA. 

I. 201. Com' egro fucl , che ’» fua magio » non fanai 
Ma giù , per eh' io mi parta , erma e lontana 
Da me nè mica un varco s' allontana ; 

Nè 
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Nè perch'io fugga , e mi dilunghi , è fami 
%, 109. Donne ) e frena , e piana 

Cti ogni mia prova in acqueta rio è v ana . 
Aliar m adiro ; e con la mente infuna 

anca: 

I. *9i. E q ue fta d* avorio ter fa , e bianca , 

Non dee mai ripofar quefi' alma fianca . 

ANCHI. 

*. 24 J. De' miei pen feri sbigottiti , efanchi , 

Mentre Borea ne' di torbidi , e manchi 
Come la mia , par d' ognintorno imbianchi ; 

Or , che 'n vece di fior vermigli , e bianchi , 

ANCO. 

I* 37 - Nel duro afsalto , ove feroce , e franco 
Privo di libertà , pur viver' anco : 

Or tal' è nato girl fura il mio fanco , 

L’ alma con effe , ni ripofo unejuanco . 

1. 334 * Efcafui prefo: e ben dee viver franco 

Antico fervo fanco 

2. 135. Dt forte: or vinto, e fanco. 

Poiché varia ho la chioma , infermo il fanco , 

ANDO. 

1. !•’ Angel novo del del quaggiù mirando . 

Date al mio fttl crflei fguìr volando . 

2. 188. Men vola fmma , tardi ornai , contando 

Tra quefe ombro f querce , ed obbhando 
Umano fu dio , a me più cale ; e quando 
f àlluce il mondo veggio , a terra fpando 
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I. 233- 


i. 28 6 . 


2 . 95- 

2 . l88. 


2. 2 27. 
2. 229. 
2. 230. 
2 . 23 *• 
2. 333- 
2 . 234 - 


* 89 . 

2 . 107- 
2. 21 6. 


ANGO. 

Io , che l’età fole a viver nel fango, 

E ’l mio lungo fallir correggo , e fango 
Di fegutr falfo duce mi rimango . 

Sì pentita del mar , com' io rimango . 

ANNI. 

Sotto ’l gran fafcio de' miei primi danni , 

Lacrime , t fofpir nevi , ofr efebi affanni : 

E tu pur mi richiami , e ricondanni 
Di mio fteffo voler mi sforzi , e ’nganni : 

E la fua crudeltà colpi , e condanni ; 

E fa vendetta de ’ miei gravi affanni 
Mendico , e nudo piango , e de’ miei danni 
Quel , che già Roma m infogno molti anni : 

Nè di gloria , onde par tanto s affanni 
Ciafcun fuo deno , acciò più non m inganni • 

Per aver pofa almen ejuefti ultimi anni . 

Ricca gente , e beata ne' primi anni 
Dal Cielo in ima valle , i miei dolci anni 
Tenne l’Alma co i fenfi , ha già tanti anni ; 
Cangiato il gufo ; e come fon ejuefi anni 
Ma d' ora in or più duri volgon gli anni ; 

ANNO. 

Dico : le rime mie pietà defa hanno ; 

Lacrimar’ or fovra 7 mio lungo affanno , 

Ch'altrui promotion pace , e guerra fanno : 

Che ’n vita tiemmi con benigno inganno . 
COREGGJO , che per prò mai , nè per danno 
Che le fortune avver/e amar non fanno) 

Mentre quel , eh' i’feguia , fuggir m’ affanno , 
ALESSANDRO , e RANUCCIO tuoi , che fanno ? 

ANO. 
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I. i. 


I. 165. 

1. 233 

1 . 252 . 

1. 3*5. 

2. 89. 

2. 121. 
2. 148. 

2 - 155 - 


I- 3J6Ì 


ANO. 

Toick' ogni efperta , ogni fpedita mano , 

"Pregio del Mondo , e mio fommo , e fovrano ; 

Nè pori a lingua , od intelletto umano 
Dietro al vojlro valor verrà lontano , 

"E poi faggio da me ratta lontano , 

E mentre ella per me s' attende invano , 

J primi [pani pur del corfo humano . 

E poiché a mortai nfckio è gita in vano , 
"Reggami per pietà tua [anta mano , 

Sperando , Amor , da te falute invano , 

Contrario nudr mento al cor non fano . 

Ter ricovrarmi , e fuor della tua mano 
Quant' io pcjfo , da tTfuggo lontano : 

Ov' io ricovri fuor della tua mano ; 

Che ’l più feguirti è vano ; 

Le trovo il cor , e ’nvano 

Di quel nudr irmi , end ’ io fon tì lontano , 

Qgal poverel non fino , 

Begli occhi un guardo , or d' una bianca tnan» 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 

Gli altrui campi inondar torbido infuno ; 

E chi fdrufeita navicella invano 
Elegge ben , chi il del chiaro , e fovrano 
Luffa, e gli abijjt prende : ahi cieco umano 
il cor , MARMlTT A mio, tranquillo e piano t 
Come L‘ afpra fua doglia al corpo inficino , 

Eia dal tempo diflruita a mano a mano , 

E i cari nomi poco indi lontano , 

ANTE. 

Breve Canzone , ed a Madonna , avanti 
Torta i fofpiri di canuto amante , 

N n 


ANTO. 
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ANTO. 

X. 102. Cerne tifigli a fn qui fu meco , e fiatilo , 

Cesi fa Jempre : e leda aronne , e vanto , 

ANZ a: 

I. 89. Danno ( né di tentarlo ho già baldanza ) 

Si cara , e di tal pregio è mia fperanza . 

E fe talor contro l' antica ufanza 
Vigor racquifa , e ’n ritardar s avanza 

anzi. 

I. 23. "E nel tuo regno il piè pof pur dianzi. 

Poco da viver più > credo , m’avanzi , 

1. 305. Da Signor crudo , e fero , a cui pur dianzi 
Ne ’ncolpo , eh' a nemico afpro dinanzi 
2 - 7 5. Ben potè ella fparire a me dinanzi , 

Ma 1 ‘ ali del penfer chi fa ch’avanzi ? 

ARA. 

1. 23. E 'lungo il fn della mia vita amara , 

T al enfume , Signor , teco s’impara. 

2. 2 fi. VENI ZI A , poiché tolto ha Morte avara 

Dal beli e foro , onde ricca eri , e chiara , 

Che fola Italia tutta orna , e rifehiara , 

Era Alma a Dio diletta , a Etto cara , 

ARCO. 

i. 23. Tal che , s' i non m' inganno , un picciol varco 
Nè dt donarlo a te tutto fen parco ; 


AR- 
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ARDA . 

2 - 195 . Mi [ero ! e degno è ben , eh ’ ci frema , ed arda ;■ 

Sì temo , eh' ognt ammenda ornai fa tarda . 

ARDE. 

I. 274. Ver altra ave ti quadrclla ottufe , e tarde . 

Frego raccorci ,o fermi il [ufo , e tarde • 

are: 

t. 165. Il tuo candido fi tòfo le amare 

Che noja , quant' io miro , * duo! m' appare i 
Ben fai , ch'ai viver mio , cui brevi , e rare 
Or non è chi ’t fftenga , 0 cht'l rifhiare • 

ARI. 

1 . 3 3 * • Bendimi il vigor mio , che gli anni avari 
Come vinto i quel dentro , non dichiari , 

ARMI : 

1 . 274. Già nel mio duci non potè Amor quetarm i 
C he fole hanno vigor cenere farmi . 

Da lor fui pria trafitto ; e con quefle armi 
Mio corfo , 0 ’l turbi , e pur d’ orgoglio s ' armi. 

I. 305. Con tal defo cercai ribello farmi • 

E d' ardire , e di fchermo mi di farmi . 

I • 3 1 3* Le chiome d' or , eh' Amor folca mofrarmi , 

E ben' aura vigor cenere farmi ; 

Son tronche , ahi laffo : e fera mano , ed armi 
Del fuo lacciuel più forte altri il di farmi ? 

I. 325 - Ben debb' io paventar quelle crude armi , 

Con roca voce unni vinto chiamarmi . 

N n 2 Che 
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2. 1 27. Che di nulla degno iì nobil farmi ; 

Nè l' altrui po , ne V mio configlio aitarmi ; 

ARO. 

*• 47 . Panncfo affai , ma defato , e caro ; 

Nè fapea già , che ’1 mio Signor' avaro 
Luci , che col bel lume ardente , e chiaro , 

Lieto più eh' altri , in fefla mi menaro 
I. 16 f, Per me , SORANZO mio , Parche troncato ; 

E troncandolo , in lutto mi laffaro : 

Preferire ore ferene il del' avaro , 

Non ebbi altro , che te , lume , 0 riparo : 

1. 463. Sol per vaghezza del bel nome chiaro , 

E d ei pur nel mio cor rimbomba amaro : 

- Doglia y 0 /ervaggio , 0 morte ; affai m' è caro 

2. 1 24 £ per far' anco il mio pentir più amaro . 

E 'n cor piegando di pietate avaro 
2 . 237. Glauco nel mar fi pefe uom puro , e chiaro ; 

E come fue fembianze fi mifchiaro 
Puro anch' io / cefi , e 'n ejnefie dell’ amaro 
Mondo tempefie ; ed elle mi gravato 

ARSE. 

2. 18. In chiaro foco , e memorabil' arfe , 

E.-/ alto Imperio antico a terra [par fé ; 

E le bellezze incenerite , ed arf r 
E i begli occhi y e le chiome all' aura fparfe 
2. 127. E di defir novo arfe 

Credendo affai da terra alto levar fe : 

ARSI. 

2 109- Donna fendo fermar fi 

Non mente , arbore farfi 

2. 242. Gli fp irti anch'io fento , e le membra farfi : 

Più 
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P iù lunga notte } edì più freddi , c fcarfi. 

arso; 

66. Le cui chiare faville il ccr m' hanno arfì ; 

Treddo marmo , d’ amor , di pietà fcarfo , 

L' onda del pianto da quefi occhi fparfo , 

Ove repente ora è fuggito , e fparfo 

ARTE. 

I. 37 . Qgcfti del petto , laffo , ultimo parte : 

10 non fo con quai piume , 0 di che parte , 

1. 201. Cangiai con gran mio duo! contrada , e parte , 

Riva cercando , Amor da me non parte , 

Ma come fa del mìo corpo ombra , 0 parte , 

La doglia mia , nè pur men grave in parte . 

1. 323. Ma del maturo tempo anco gran parte . 

Nè prego vaimi , 0 fuga , 0 forza , od arte . 

Deh qual farà per me fecura parte ? 

2. I. Ma io come potrò T interna parte 

Tiafomma gloria alla tua noli l'arte. 

2. 8. Tra frefche refe , e puro latte [parte t 

Ch' i' prender bramo , e far vendetta in parte 
Chi le mie voglie , ccrn' ei vuol , comparte ? 

So» quefi i gli occhi , onde 7 tuo ftral f parte ? 

2. 97. Già non mi cal , j' in tanta preda parte , 

Con giufia lance Amor libra , e comparto ; 

2. 148. Curi le paci fue , chi vede Marte 

Vede talor mover governo , e farte , 

Ami , MARMITTA , il porto . Iniqua parte 
Defìr , che mal da terra fi diparte ! 

2, IT5. Sì lieta ave fs' io /’ Alma , e d’ ogni parte 

"Poi eh’ Adria m' ebbe , è men nojofa in parte : x 

Laffo ! quefia di noi terrena parte 

11 mio col vulgo , e tl tuo feelto e ’ndt [parte , 

ASCI. 


Digitized by Google 


286 RIMARIO DI M. GIO. DELLA CASA: 
ASCI. 

1. 243. 0 fera voglia , che ne rodi , e pafci , 

Di che faifo piacer circondi , e fafci 

2. 140. Come /plende valor , per eh' ucm noi fafci 

TRlEÒN , merendo efempio al Mondo taf et* 

E col C.iel ti rallegri , e 'n lui rwafety 
Ti godi , e di faper certo ti pafci : 

A SS A. 

2. 26. Tel fuo pregio fivren la terra luffa . 

E del noti l fuo Bembo ignuda , e coffa . 

A SS I. 

1. 23. Amor y per lo tuo calle a morte vaffi , 

Nè fo per altra via mover’ i po [fu 
Anzi , perchè 7 defio vote , e trapajjì 
Sefpignendo pur oltre i penfier loffi : 

2. 13$. Volgo , quantunque pigro , indietro i pajfi ; 

Che per quei fentìcr primi a morte 'Loffi . 

ASSO. 

a. 84. Carrier di notte traviato , e lajfir, 

E duro calle , Amor , corro , e trapajjo 

ATO. 

1. 220. Ricever nel mie pria tranquillo flato} 

Scettro andrà contea Orione armato. 

I, 274- Perocché da lei fola cgni mìo fato , 

Anzi quanto rn è 7 raggio fuo negalo ; 


AVE. 
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AVE. 

J. 1 1. Il mio di voi penfer fido , e fa Ave , 

Ch' a me , per voi , di sleal fatto , e grave , 
I. a 8. Dall' afpro orgoglio , piagne ; e già non ave 
So/legno alla mia vita afflitta , e grave, 
a. 6it Portato da deftrier , (he fren non ave , 

E e#» /a vifla la: rimo fa e grave 

1 . 1 24. Or penitenza , ? diiol f /Jw/wa /<iw 

ella è per mia colpa infu fa ì e grave 

AZIO. 

2. P4. CA è bramo tanto , alme» per breve fp tizio 

Tio ch'io ne ferita il cor , dico faùo , 

— w EA. 

2. 94. Por fé ( E romper fuol fortuna rea 

Dato mi fa , eh' un dì m'attuffi , e bea 

EBBE. 

1. 37 - Guerrer , così com' io , perduto avrebbe 

yl iw wi rendei vinto ; e non m increbbe , 
Che men fredda di lui morte farebbe , 

E men' afpra ; eh' un dì pace non ebbe 

2. 12. La voce vojlra alle fue lodi accrebbe ; 

Sacro Cigno fubltme , che farebbe 
2. iS, Novo arbcf cello a i verdi bofhi accrebbe > * 

In maggior pregio di bellezza crebbe , 

Da voi , vindice lui , vinta farebbe , 

Tra’ fuoi bei colli ignudo a mirar' ebbe . 
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ECO. 


I. 2 96. Solca per bofchi il dì fontana , e [pece 

Vegghiar , ejuand' tran Feto, ed Amor meco'. 

Nè temea di poggia > BERNARDO , tee 0 
L ’ ufo del vulgo truffe anco me feto ; 

EDE. 

1 . 1 1 . Sì cocente penfet nel cor mi fede , 

Mi fuqga , e la mia vita arda , e deprede . 

Come per dubbio calle huom move il piede 
Sovra i miei fpirti fgnoria vi diede ; 

* 

EDI. 

1 . 323. Di ejutft' ann 0 mìo breve , Amor , ti diedi ", 

"Liberi* cheggio ; t tu m' affali , e fedi , 

EGGIO. 

2. 97. Ma, loffio , alla pere offa , end' io vaneggio f 

Vendetta indarno , e medicina cheggio . 

2. 1 14. ylwtfr w/4 vita inferfa ; e ben m' avveggio % 
Gclpando , io feffo poi vario , e vaneggio. 

egh I. 

2. 92. E per lei mi confumi , e pianga , e prteghi » 

Le fue dolci acque un giorno a me non niegh't. 

2. 104. Ver la Giudice mia sì dolci prieghi , 

Dritta ragion , fé pur pietà f nieghi ? 

E G I . 

2. *16. E 1 Vero, che V Cielo orni, e privilegi 

Ver- 
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2. 21 6. Verde , e CORINTO , e ilcr maefiri fgregi ? 
Obbliar ,mi /ovvie» ; per fai fiuo' pregi, 

EG LIO. 

*• 332. Che face più guerrer debile y e veglio? 

Libero farmi il tuo fora t e'l mio megli c . 

egna: 

2. i 3 s. A feguìr poi falfa d' onore in fogna ; 

Come non fa valor , s' altri noi fogna 

EGNI.' 

I. 308. Certo he» fon quei due begli occhi degni , 

Ove al laccio cader l’ alma non / degni • 

. Altri due luflri , e più , nel mio cor regni } 

Co i più pericolò ft fuoi ritegni, 

egno: 

1. l?i. Tuor di man di Tiranno agi ufo regno , 

Fuggendo anch' io Signor crudele , e’ ndegne 
Duro mi fa , fi» qui col tuo foflegno 
Che fol m’avanza ornai pianto t e di f legno . 

*• 243 : S ’ iovijjt cieco , e grave fallo indegno 
Che tanto ho di ragion varcato il fogno 
Piangono trifio , e gli occhi a fermo feg no 
Di me mi doglio , e 'ncontro Amor mi / degno , 

2. 12. Mectrdivoi fi gloriai ed è ben degno ; 

Oggi altramente d' ogni premio indegno . 

2. 6 t: Se veder mi fapefie, a voi ne vegno ; 

Solo in voi di pietà non feorgo io fogno • 
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ei: 

X, 151. SORANZO mio , fuggito in face or feti 
Deh come volenlier teco verrei 
Vfato eli portar gli affanni miei ; 

Or viver 1 orbo 1 gravi giorni , e rei : 

2, Lo /Irai tuo dolce ? E ben fora c^flei 

Nè vtfeo intrica , 0 rete cechi sì rei. 
2.66. Le vaghe luci de' begli occhi rei , 

E puro fele or pa/ce i pen/ter miei , 

2 . 86. in quei begli occhi rei 

Ancor venne pietade : e ben terrei l 
Girmrn per via con lei f 

X. 102. Pietà trovar’ in quei begli occhi rei ; 

Tutte le infidie , e i dola furti miei . 

2. 12 1. Tal fur , laffo, le vie de penfter miei 
Ne' primi tempi , e cammin torto fei . 


ELCE. 


2. 56. Qual dura quercia in fclva antica , od elee 
Quanto io più piango , come alpefra felce , 

2. 112. Or vede fs' io cangiato in dura felce , 

Ma quercia fatti in gelida alpe , od elee 
2. 1 96. Or pompa , ed ojlro , ed or fontana , ed elee 
Senza alcun prò , pur come loglio ,0 felce 
Vie più sfavilla , che perco/fa felce, 

A .hi sì puro in guardia , e chiaro dielce ; 


ELLA. 

A * * # 'Ji ’ ® 

1.28). Da lei , ch'efovr ogni altra amata , e bella ; 
Con dolci piaghe acerbe il fianco ; ed ella 
519. Amor queff alma t a lui fidata ancella , 

Verro recide ; e fempre ver me fella , 

Con me» cocente, ’o mcn chiara faccela 

■ 0 . 

•Vii . . ,«* 70 * ».V 1 > 

^ v -«-•—* \ . 

B- "1 fwfc * Òm- 
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L' alma mia luce y e fasi cerne fi e Ila , 
z. s< 5 . Ben mi fiorgea ejuel dì crudele fella 
A fregar Alma sì felvaggia , e fella . 

0 ttmpefofa , a torbida procella , 

Che fdegno , e feritale , onere appella . 

ELLE. 

2, 170* Dolci di me , ma fai fé udj novelle 
Apollo in voi refauri , e rinovelle . 

ELLO. 

2. 14S. Ma io r afemiro pur fublime augello 
Ma tu del Cielo abitator novello 

ELO . 

2. 104. Sen van fiotto un bel velo , 

Dove 7 bel piè fi fi opra , anco non celo . 

Così gli inganni miei conto , e rivelo : 

E MA. 

2 . 25 . Suo proprio albergo t e’ mpoverìta , e fetma 
Bene ha , QuiRiNO , end' ella plori , e gema 

EME. 

1 . 125 . Voi d' Amor gloria feto unica ; e 'nfeme 

Nè fi a giammai t ejuando’l ter loffio freme 

EMMI. 

2 . J09'. Vieto fa Tigre il Cielo ad amar diemmi , 

Talor negli occhi , e nella fronte vienimi, 

, O02 IMO. 
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I. II. 
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1. 89: 

2 . 330 . 
2 . 45 - 
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EMO. 

E da quelle armi , eh 1 io pavento , e tremo , 

Della mia vita affidi alme» l' t fremo ? 

EMPO. 

Donne , voi che l’ amaro , e ’l dolce tempo 
ì quai cangiando vo di tempo in tempo i 

EN A. 

0 de' dolci miei falli amara pena , 

C h' io temo , non gli (pini m ogni vena 
Con falfo duce , e quegli a morte il menu j 
Tal' io /’ era , eh' Amor libera , e piena 
Ivi fenza ripofo i giorni mena , 

No» me n di dubbia , che di certa pena 
Se ’l tuo vene» m e corfo in ogni vena 
Correr veloce , e con ben falda lena . 

Ver eh' io precorro Amor , eh' a voi mi mena . 

END A. 

E talor ritrovai ruvida benda 
Or chi fard , che mie ragion difenda > 

0 i miei fofpiri intempeflivi intenda ? 

Ben lo prego io , eh’ attentamente apprenda 
Vera eloquenza un cor gelato accenda , 

E ’n sì begli occhi Amor già mai non f enda ; 

ENDE. 

Cffiella , che del mio mal cura non prende i 
L ’ acuto Jlral , che la mia vita offende \ 

Non gradi fé il mio cor , e noi mi rende , 

Mor- 
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Morte col traccio, ancor non mi difendei 
1. 274- Q^afi da chiaro del del lume , pende : 

T unto 7 mio (lame lei , che ’l torce , e fende , 

1. 3i>. Le bionde chiome ,ov’ anco intrica, e prende 

E fcarfa man quel Jt dolce oro offende . 

Ne di tanto fplendor priva , m incende 
Che coll' ardente crin fiammeggia , e fplende . 

2. 7 S> Ratto ver gli alti bofchi a volar prende ; 

Coti caldo defio r affretta , e (tende . 

2* 1 8 8. La luce de i Latin (penta raccende , 

Vdir chiedete , già di me (fa pende . 

2. 237. Digiuno per lo Cielo apre , e difende > 

E poi fatollo indarno a volar prende ; 

endi : 

2- 33 * Che peregrino il parlar nofro apprendi r 
Le note attentamente afcolta , e 'n tendi r 
De’ (noi begli occhi l'alt tue difendi : 

Che 7 foco lor , fe , com' iofei , t' accendi r 

E NDO. 

2. 140. Ch' ambo i vefligi tuoi cere hi am piangendo 
io pigro ancor ; pur col tuo fpe echio ammendo 

EN E. 

i. 47. io mi vivea ed amara gioja , e bene 
A' buon fognaci fuoi fede non tene : 

Or /’ angeliche note , e 'de ferene 
Si lungo [pazio fra tormenti , e pene j 
I. 252. Molti anni trifli , e poche ore ferene 
Vi fi di falfa gioja , e nuda fpene ; 

Vtvtr lieto il mio tempo , e fuor di pene, 

Or } che tanta dal del luce mi vene , 

1. 296. Cercar cantando , e le mie dolci pene 

refi 
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I* 47. 
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T ej fende in rime , e le notti ferene 

Nel fiero monte , ov' oggi huem rado vene ! 

Ma ejuaji onda di mar , cui nulla offre ne , 

Ala , lajfo me ! per le deferte arene , 

E 7 fuon dell’ arco , eh' a piagar mi vene ", 
Delle mie care , e volontarie pene , 

Vegghiai le notti gelide , e ferene ", 

E talor fu , eh’ io 7 torfi ; f ben convene 
E 7#r/, che tutto a voi fola conviene , 

Mio dtver già gran tempo alle Tirrene 
Mi [prona : ahi poft ornai chi mi ritiene . 

ENO. 

Dolce braccio le avventa ; e dolce , e piene 
Di piacer , f alni e è ’l fuo veneno ; 

Quanto portai [no dolce foco in feno ", 

T antofu ’l viver mio lieto , e freno , 

Bella fera , e gentil mi putife il feno ", 

Vago laffando il cor del fuo veneno ; 

Lajfo ti parti tu , non ancor pieno 
Al’ accefe il cor di refrigerio pieno ", * 

$’ un giorno fol , non avvampando io meni » 
TRlhON , nell ' atro fuo limo terreno ; 

E poco inver gli abijfi, onde egli è pieno , 

T ua candida Alma , e leve fatta appieno , 

Salto , fon certo , ov’ è più il del freno , 

ENSA. 

Repente ad altri Amor, dona , e difpenfa , 

Lo fpirto oppreffo dalla pena intenfa ", 

La grave arfura mia , la [et e tmmenfa t 
Larga pietà confperge , e ricompenfa . 


ENTE. 
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ENTE. 

1. 313» Per meravìglia , fiammeggiar fovente 

D‘ interne al fece mio puro , cocente, 

Crude , ed 0 levi mie catene , e lente ! 

Deb come il Signor mio [offra , e confente , 

2, 26 . Or piangi in negra vefta , orba , e dolente 

Sì preztofa gemma , e sì lucente . 

Nella tua magna , illuftre , inclita gente , 

D'ontr amica, e ’n ben oprar ardente . 

2. 99. Se mover l’ aura tra le f rondi fonte, 

0 mormorar fra l' erbe onda corrente 

Afa fogge immantenente 

Ma non ho poi vigor , laffo dolente , 

ENTI. 

1. 220. Da mitigar quefti fofpiri ardenti ; 

E ’ncontr a tal nemico , e sì pungenti 
Ma non commoffer mai contrari venti 
Onda di mar , come le noflre menti 

2, 102. Nel fuo da me partir ,• la fot andò d venti. 

Quand io 1' ho a dir de’ miei penficr dolenti : 
"Ritorna , e ne ' tormenti , 

Non che pero ’l mio grave duci s' allenti \ 

2. 216. Di fc or dar da te fttffo non confenti , 

Contro il coftume delle inique genti , 

. Ef u gg°l> ma con pafi corti , e lenti ; 
he due Latine luci chiare ardenti , 

4 

ENTO. 

I. 23. E’/» breve tempo uccide il tuo tormento . 

Sìccm'io f, rovo ; e non però confento , 

Più veloce ai fuo mal , che (Ir ale, 0 vento , 

Spejfo del fuo tardar mi lugno , e pento , 

Din 
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2. 18. 
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2. 95. 
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Fin qui commifi ; or eh' io mi fp occhio , e [aito, 

In procurando pur danno , e tormento ; 

Rivolgo , ed apre il fino a miglior vento: 

Per cui 7 mio lume in tutto è quafi fpento . 

Fiat -i per innanzi a te ferza , e tormento . 

Ond’ io parte di duol p ruggir mi fento ; 

Gio)a , e mercede , e non ira , e tormento 
Che comi' è più tranquillo , i più'l pavento. 

Ma sì fperanza in me ragione ha J pento , 

L’ acerbo imperio fuo , non pur confento . 

Roca è la voce , e quell' ardire è fpento f 
E d agghiacciarfi fento , 

Che fai , fé quel penfero infermo , e lento , 

C h' io mover dentro all' Alma afflitta fento , 

ENZA. 

» 

Ma Voi fé il penfer mio folle credenza 
Vi gemme , e d' cflro ; 0 come virtù , fenza 

EO. 

La bella Greca , onde 7 paflor' Ideo 
Per cui l’ Europa armo fi , e guerra feo , 

Vi quella, che fu a morte in don chiedeo ; 

Vi lei , ' che fianca in riva di P eneo 

era: 

Nè fra la turba tua pronta , e leggera 
Zoppo carpire ornai vittoria fpera . 

Le dolci onde falubri indarno fpera 
Quadrello , avventi a quefia alpe (Ir a forai 
Sì eh' ella caggia fanguinofa , e pera , 

E biafmando /’ altrui cruda , e guerrera 
Per appreffar quella onorata Jchierai 
Ma poco alto falir conccjfo m' tra 

ERBA. 
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ERBA. 

1, 296. E'» pianto mi rìpoft , e’» vita acerba , 

Ove non fogno pria vejligio l’ erba , 

erce. 

ft- 196. Voi che V; fua predio fa , £ »^;7 wrrr? 

N<? per Borea già mai di qnefte querce , 

2. 227. C// /’ bramai tanto , fazio > a quefie querce- 

2. 229. Quando frali' elei , e le fronda fe querce 
2. 230. lift in paluf re limo-, or fonti , e querce 
a- 232. Renderei l' omb^e ancor delle mie querce. 

2. 233. 0 rivi , 0 fonti , 0 fiumi t 0 faggi ,o querce, 

3 . 23+. Prendea [no pregio dall' ombrofe querce'. 

ERDE. 

li 328. Com’ erba fua virtù per tempo perde , 

Secca è la fpeme , e 'l defir filo è verde t 

erga; 

a. 8f. Al vento fi di/pero-a , 

Sì nebbia fuol , « <j//0 #* 

E «jì , 0 

2- I/O. VARCHI, Ippocrene il nobil Ciprio alberga , 
Notifia, che’l Tempo mai tenebre afperga » 
Adato palufire augel , che poco s' e/ga 
Nè po lauro inneftar caduca verga, 

ergo: 

2. 12. E’ altero nido , ev' io sì lieto albergo 

E ROMA , dal penfer parto , r difpergo f 
Mcntr ’ io colore alle mie carte afpergo 

E p /Ve# 
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foco da terra mi fo lieve , ed ergo ; 

ERI. 

a. 86. Dal bel ciglio impetrar atti men ferì , 

Ta tu, Signor' alme» , eh' i’ non lo /perì . 

2. 107. Saper dovete , e i benigni atti , <r i ferì , 

Chiedete pofa a i faggi mici penferi , 

Nè fo , s' io tema , 0 fperi , 

E 7 dolce rifa , e quei begli occhi alteri 

ERME. 

I. 243. E il cor , quaft affamato verme , 

Uff /«? menzogne , « 7 W* 

ERMO. 

I. 3*6. !\fó contra lor fin qui trovato ho fc berme 

Or , che la chioma ho varia, e l fianco infermo f 
Cercando vo felvaggio loco , ed er rno , 

a. 92.' Laffo, e ben femmi ed affittato, e'nficrmo 
Così m offende lo mio fi effo fchermo , 

erno. 

I. 2ao. Ver cui nulla ti vai vela, 0 governo , 

Senza amor fa , che fenza nuli il verno 

1. 330. E pigro farji ogni mio ftnfo interno , 

Con*' angue fuolt in fredda piaggia il verno . 

ERO. 

I • 220. Dunque dovevi tu fpirto tiferò , 

Allor nell' età /refe a uman penfero 

I. 283- COSMO, nè fono in noèti’ arte il vero. 

Neretto con virtù tranquillo impero, 

Ew- 
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Empieo sì di dolcezza uman penfero ; 

Com’ al regno d‘ Amor turbato , e fero 
2. 160. Feroce fpirto un tempo ebbi , e guerrtro , 

Paventa ; onf io rìpofo , e pace chero . 

Coprami ornai vermiglia ve fi a , o nero 
Scorgo or del vulgo , che mal [cerne il vero . 

ERRA. 

2. 85. 0 fortunato chi fen pio [atterra y 

Se non che gran defio trafcorre , ed erra : 

2. 227* Fra genti inermi ha perigliofa guerra , 

2. 229 • S; vtjfe , e fenza Marte armato in guerra’, 
a. 230. Così 1‘ Anima purgo y e cangio guerra 
2. 232. Foss' io digiun , eh' ancor mi grava , e'n guerra 
2.233. Da quei di ver fi in povertate , e ’n guerra . 
a. 234. Già vino it or di gloriofà guerra 
2. 237. Virtù y che con quefii anni , ha [degno , e guerra. 

ERSI. 

a. 85 . Sì temprar feppe i lacrimofi verfi ; 

A me non vai , eh' i' pianga , e'I mio duol verfi , 

2 . Il 7. Come in tutto dal fior naf con diverfi . 

Pictofa ifioria a dir quel , ch'io fijferfi 

ERTO. 

1 . 2 1 0. Ed io fon prefo , ed è 7 career’ aper tc ; 

Egioja ’n forfè bramo , e duol' ho certo . 

Schermo mi face ; e di mio fiato incerto t 

2. 1 1 7. Errai gran tempo ; e del cammino incerto t 

Per piano calle , 0 per alptfiro ed erto t 

ESCA. 

1. 125 . Securo affai tutta l' età più frefea . 

I 5 P 2 Nel 
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Nel fuo dìgiun , cb' i mi procuri altr efca ; 

I. 313. Corrente nutre , aprir tra l' erba frtfca ; 

Non già cb’ io , rotto lui , del carccr' efca . 

1 . 3 2 3. Arfi , e non pur la verde fi agio» f refe a 

Gir»' buor» , eh' anzi' l fuo dì del career' efca ; 

2. 227. Fuggo io mendico , e foto, e di quella efca , 

2. 229. Ancor non fi prendea /’ amo entro all’ efca . 

2. 2 30- io , vile augel fende a poca efca 

2. i 3 2. Sì dolce menf a ingombri', or di quell' efca 

3. 2 3 3- rv^ zfl/wz ha il folle poi , cangiando l' efca, 

2. 2 34. C/>r ^«r /ir? * fatto , e d' augelli efca ; 

2. 23 S- Non crebbe \ anzi tra querce , t ’tt pover' efca 

, esce: 

2. 5$. 01 ' onda f che Carìddi affarle , ? mefce\ 

Che per vento f t per pioggia afprezza crefee . 

ESCI. 

1 . 63. C»rd , che di timor ti nutrì , e ere fi , 

E mentre colla fiamma il gielo me fei , 

Tutti gli amari tuoi , del mio cor' e fi : 

Campi d' inferno ; ivi a te fi e fifa increfi ; 

ESI. 

1. 2 33. E f «za frutto i cari giorni ha fpefi 

Tanto t' adorerò , quant' io t' effe fi . 

2. 124. Speffoy piangendo , altrui termine chic fi 

E ’n dolci modi lacrimare apprefi -, 

ESO. 

x. 30S. Sì leggiadra la rete , end' i fon prefo j 
Benedetta colei , che m' ave ojfefo ; 

ESSO. 
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ESSO. 

I • 1 9 1 . E i? io ne pianfi , e morte ebbi dappre/fio , 

E or rn bdi tu di doppio affanno opprejfo 
3 . il 7. Con dubbio piè , fientier cangiando fipeffi» \ 

T erra cercando , e mar lungi , e dappreffio : 

Tal che ’« ira , e 'n di [pregio ebbi me fi (fio 

ESTÀ. 

j. 308 Si 7 novo career mio diporto , e fiefia i 
Scettro , eia tranquilla mia tempefia. 
ì. 160. La (paglia il Mondo mira. Or non s’ arrejìa 

Ter lei, FRANCESCO , ebb’ io guerra molefiay 

E STO. 

1. aS. Gli occhi fere ni , e ’l dolce [guardo oneflo , 

Fanno il mio flato tinebrofio , e me fio : 

Che qualor torno al mio conforto , e prefio 
Con troppo acerbe fpine , ond’ io m'arrefio . 

E T E ; _ 

2. 301. Membrandevo, com' a non degna rete 

Felice te , che fipento hai la tua fitte : 

Cui fòla po lavar /’ onda di Lete . 
a. 9S» Che parloì 0 chi m’ inganna ? A tanta feti 
Ma tu, Signor, che non più falda rete 

ETO. 

V, 

2 , 66.' Che 7 (tuoi } bave fanno, e 7 pianger lieto , 

E 'l cor dogliofio in nulla parte ho queto . 


ETRO. 
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I. 210; E giungo a m ia falutt , e [ugge indietro] 

Va /pad a di diamante un fragri vetro 
Nè morte , Amor , da te , nè vita impetro . 

ETTE. 

1. 263. Benfofle voi per /’ armi , e 7 foco elei te , 

Tur le virtuti mie d' arder confiniti : 

Terrene [elle al del care , e dilette , 

In pianto , e ’n ferviti ì feti anni , e fette : 

ETTO. 

t. 330. Rigido già di bella Donna affetto 

Che la tema , e 7 dolor volft in diletto. 

». I. Ofcttro fabro a sì chiara opra eletto ? 

Reggi il mio Jhl , che i auto alto [abietto 

». 221. Vegli avverrà, che quel , eh' io ferivo , 0 detto 
Truffo in mio felvaggio ermo ricetto > 

Valle genti talor cantato , 0 letto 
E Ì altro , ROT A , il ge ntil vefro affetto , 

EVE. 

» 99 . Va feguir lei, che leve . 

E dico meco : Or breve 

»• 124. Che fe'l del me la diè candida , e leve] 

Terrena , efofea a lui falir non deve . 

• EZZA. 

I. 3 3 6. Ma perchè Amor confglio tic» apprezza , 

Segui pur mia vaghezza 

», 1 2 1 . Nova mi nacque in prima al cor vaghezza , 

0 s’al- 
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0 s' altro piò di quefie uom faggio prezza , 

3 . 22 1* Che 7 fuo proprio te (oro in altri apprezza , 

Per onorarne me , divide , e (pezza , 

Onde mi chiama ; ed or di voi vaghezza 

IA. 

1 . 30J. Manfueto odio (pero , e pregion pia 
0 penfer folle \E te , VENEZIA mia, 

1. 334. Suo tempo e [Ir e ma alme» la, dove fa, 

Cortefe , e manfuet a fi gnor i a- 

2. 12. Putir d’ ita, e di difeordia acerba , e ria , 

Che la mia dolce terra , alma , natia , 

Caduco , e temo ejhnto in breve fa , 

E con lo fiil , eh' a i buon tempi fioria, 

2 . 84. Così fe ’l mio defi in , la (Iella mia 

Sorda pittate in lei , eh’ udir devria . 

2. 99. Prende fuo corfo per felvaggia via ì 
Certo lo fpazio di mia vita fia . 

2. 131. Di fitta dolce magion , talor fe'nvia 

Tal men giv’ io per la non piana via , 

I BO. 

2: 227. Ricorro, vago ornai di miglior cibo , 

2. 229. Men di noi macra in fuo felvaggio cibo 
2 , 230. Con pace , e con digiun foverckio cibo . * 

2. 232. Fallace Mondo , che d' amaro cibo 
2. 233. Onde il Mondo novello ebbe fuo cibo, 

2.234. Ond' io ritorno a quell" antico cibo , 

ICA. 

X. 242. 0 dolce felva folitarìa , amica 

D’ orrido giel l' aere , e la terra implica ; 

E la tua verde chioma cmbrofa , antica , 

Ha neve , e ghiaccio ogni tua piaggia aprica . 

ICO. 
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ICO.' 

2. 109. A mezzo il corfo ; e fe'l buon tempo antica 
Mtfera , 0 fajfo ; e lacrimando dico : 

IDA. 

1 . 3 1 1 - Vide r le /rive fortunate d' Ida . 

Valle tue fetitere ) tu , che poi j m affida . 

2. 138. E per f eura via , fe'l del l’affida , 

Sì com io fpero , efftr mia luce , e guida * 

2. 202* Piagandol co' begli occhi , amare fi rida, 

E lungo pianto , e non di Creta, ed' Ida 
Che men s' arrischia , ov' egli a guerra sfida • 
Colà 've dolce parli , 0 dolce ri da 

I D E. 

2, 20j. Perocché gli occhi alletta, e 'l cor recide 
Ahi venen novo , che piacendo ancidc ! 
Medicina ave , che d’ Amor n affide ; 

I D I. 

2. 84. Ni , pereti io pianga , e gridi , . 

Le felve empiendo d' amor ofi fi ridi , # 

Del mio ricetto vidi : 

1 

I E. 

a. 85. Ti» eh' io feor goffi il del ftreno , e 'Idie : 
Poiché non penno altrui parole , 0 mie 
2. 131. Dolci fetmando , parte aggiun fi al die 
Sublimi elette vie , 


TGLIO. 

• . ‘..X i 'f 
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t 

IG LIO.; 

1, 3 11. Soccorri , Amor , al mio novo periglio ; 

Nè vogliono al mio J campo armi , 0 confglio . 

P’ un lieto fguardo , e dì un fercno ciglio , 

E d' un bel vifo candido , t vermiglio , 

2. li 7. Ch' t non fot e a trovar [certa , 0 confglio . 

I/; così lungo ejìglio , 

ILE. 

j . 1. * Qualunque mt(ft mai più pronto /file, 

Pigra in feguir voi fora , Alma gentile , 

Tarmar fua loda a voi par , ;;<? fimi le ; 

T roppo ampio fpazio il mio dir rat do , 

Z. E bramai farmi a i buon di fuor fmile : 

Alcun fregio , J<* /fti manca , e vile : 

Quanto pianji io , dolce mio fato umile , 

ILLA. 

1.1. Se non che 7 dtfr mìo tutto sfavilla , 

Pur fuol deffarmi al primo fuon di fiutila ; 

1. 319. Per lo fereno ciel' arde , e sfavilla . 

Nè dell' incendio mio fpento è favilla. 

2. 92. febbre amero fa, ed un penfer nuarilla , 

incominciando al primo fuon d' t [quitta , 

Già non ìfetma in tanto ardor favilla ; 

Taccila , che cornmojfa arde , e sfavilla . 

IL LE. 

1. 274- Perchè dolcezza altronde in me defitte , 

Che da' begli occhi , ond' efeon le faville , 

Chiuda le piaghe mie colei , eh' aprii te ; 

0 P inafpri , e ni uccida ; c pia tranquille 

Q <l IME. 
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IME! 

1. 301. Mentre fra valli palndofe , ed ime 

Copro a vene» , che 7 cor mi roda , t lime ; 

Cv' orma di virtù raro, s' imprime , 

T cn vai tu fcìolto alle fpedite cime « 

IMO. 

2. 1 44. De’ color' atri , e del terre/lre limo j 

Nè po , s' io dritto ejlimo , 

I NCI. 

1. 243. CV amara trofei , e pur dolce cominci ; 

Come fovente , la(fo , inganni , e vinci ? . 

INGI. 

I. 332. Che mi fea pronto ; e quejìi capei tingi 

Ed atto a guerra far mi forma, (fingi ; 

E poi tra le tue filiere mi -ffpmgi , 

INO. 

1. 18. Che vien mancando , e ’lfine ha da vicino > 

E' naturai fUrciut , 0 mio dcflino , 

Gli occhi dogliefi , e 7 vifo trtflo , e chino ; 

E e] u a fi infermo , e fianco peregrino 

2. 4 5 - Quel vago prigioniero peregrino , 

E ’n ciò men delmto fero ave de [lino \ 

Vermeffo tutto , e’I bel Monte vicino 
"Parlar’ ode , ed impara alto , e divino . 

2- 8l. Amor’ , i’ piango ; e ben fu rio defttno , 

E come iff lètto , e fanco Peregrino, 

2. 131. Onde '1 mio buon vicino 
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Lungo permejfiofeo uovo cammino . 

I NSE. 

2. 145 . Poco il Mondo gin mai t'in/ufie, 0 linfe , 

1 puri e fumi tuoi penfier fofpinfe : 

Ed or di lui fi fi; offe in tutto , e ficinfie 
E quanto lice più , ver Dio fi flrinfie • 

I NTOi 

1 . 201. Prima parilo , di ferro ebbe V cor cinto 
E di sì grave duo l no» cadde vinto . 

IO. 

I. 18, Men fiaticofio calle ha 7 penfier mio. 

Afipro cofiume in bella Donna , e rio , 

I. 102. E fitti fu dolce amando il viver mio ; 

Quefii fervo d' Amor vijfie , e moria 

1. 126 . Dolce rigori corte fe orgoglio , e pio ; 

Chiara fronte', e begli occhi ardenti , end' io 
Speffo al laccio cader colto il cor mio ; 

E voi candide man , che 'l colpo rio 
1 - 283- Ciò con tutto 7 mio cor vo cere and' io 

Nuli’ altro è , di ch'io per.fi : ella m aprio 
I* 3 1 3 - Cui l’ cura dolce , e 7 fot tepido , e 7 rio 

Tale , e più vago ancora il crìn vid' io , 

2. 8j>- Ed ora in fredda valle ombrofio rio 

Membrando , arrogo al fino mortai defio. 

2, 1 3 8* Nebbia cacciare , end' io 

Intenebro finito ho il cor fio mio, 

2. 140* QVIR 1 N 0 , unqua pero ti prefie ob blio ; 

Gli error, che torto han fatto il viver mio • 

2« 170. D' ignobil fielva . Dunque 1 verfi , end' io 
La mia cafetta nmil chtufia è d' obblto ; 
a. 410. Che mi feccorraal maggior' vopo mio . 

CLq 2 ’ E sì 
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E i't porterai tu Crifio olirà il Rio 

ira: 

2. i . L’ Idolo mìo , che i begli occhi apre, egira 
1 » voflre vive carte , e parla , e [pira 
Il fuo conforto , ove talor fofpira ; • 

E mentre , che l’ un volto , e l’ altro mira , 

TRI. 

1.28. Schermo miglior , che lagrime , e fofpiri. 

Scampo al mio duolo , e fegno a i miei dejiri, 

2> S<S. E di dolor minijlra , e di martiri , 

Quando fur prima volti i mici fofpiri 
L he ’n mar lì crudo la mia vita giri l 
Donna amar , eh’ Amor ’ odia , e i fuoi dejiri , 

2. Si. Nè trova incontragli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime , e fofpiri . 

IRÒ. 

2. 92. Che gioja immaginando, ebbe martire : 

No» pur mi vai ; che t’ io piango , e fofpiro , 

ISCO. 

i. 252, E fo come augellin , campato ilvìfco , 

E sbtgottifce del paffuto rifeo . 

Ala quel Signor , eh’ i lodo , e reveri feo , 

1 . 30S. Vchhè sì dolce è’t colpo, ondi i languì feo ; 

E 7 mare , e l’ onda , in cui nacque il mio rifeo 

ISO. 

i. 326. C he mille volte il cor tn' hanno reci fo , 

Altro , che tcjlo pallido , e conquifo 

ISSE. 
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291 . Pago , nè pien ,com' io , dì fpeme vìffie 
Puri , e [treni il citi parco preferire . 

Lungo , ed acerbo [rado Amore f riffe ; 

Le leggi del tuo corfo avrai, mi dt/fe .. 

ISTI. 

>• < 53 . E più temendo maggior forza acquifii ; 

Tutto 7 Regno d' A mor turbi , e contrijli ; 

Poi , che 'n brev’ ora entr' al mìo dolce hai tnifii 
Torna a Codio , a i lagrimofi , e trijìi 
2. 247. Trae/? i tu d' abiffi ofeuri e mi (li : 

Vi tenebre era chi ufo, e tu i apri/li ; 

ITA. 

f • 1 Nulla da voi fin qui mi viene aita , 

Di f degno armar fi : e romper i altrui vita 
2- I2i. Sì dolce al gn/lo in full' età fiorita , 

E non fi cerca 0 liberiate , 0 vita , 

ITTO. 

* k i 

2. Il 2. Come d' alcuna è fritto 

Penfer , dolce novella al core a/flitto 
Cantra quel, che nel del forfè è preferì Ito , 

iva: 

2- 92* Quando fia mai , che la mia Tonte viva 

. Per eh' io pur lei nel cor formi , e deferiva , 


OCCHf. 
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OCCHI. 

I. 210. Come colpa non fi a de' fusi begli occhi 

Quant'io languì feo j o come altronde fc occhi 
Per eh' ci fempre di lacrime trabocchi : 

Nè voi , eh' i pera ; e perchè già mi tocchi 

oco; 

1. 285. Amorfi cui piangendo ancor fon reco, 

E' per se 'l cor' eppreffo , e non v’ han loco 
All' afpre tutte del tuo crudo gioco , 

Là v’ io ricaggia ; e par ,ch‘ a poco a poco 

2. 94. Ma fol bagnato un poco : 

0 fortunato il dì , beato il loco ! 

AH diede Amore , e foco 

ODA. 

2. 33. Tur dell' incendio altrui par, che fi goda. 

QVlRlNA , in gentil cor pittate è loda. 

OGGI. 

2. 127. Ond'io vidi Elicona , e i fieri poggi 
Salii , dove rado erma è fe guata oggi , 

O G L I A .* 

1. 47. Quando l'alma fentìa più grave doglia, 

Lajfol E fuggir devria di ejucfla Jpoglia 

2. 104. Deh chi fa mai, che feiogha 

Ch' alme n non mi fi toglia 
2. il 4. Canyon, tra fpeme , e doglia 
Che l' altrui mobil voglia 

2. i4S- Caduche ornai , pur’ ancor vi f co invoglia , 

Ere- 
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Prega il Signor , che per pietà le fittogli a . 

OGLIE. 

2 . 19 S. Non ben guidata , danno , e duol raccoglie : 

Coni e tremo io , tremar l' orride foglie : 

OGLIO. 

1. iS.' Nè pur per entro il vo(Iro acerlo orgoglio 

A mezzo il corfo , come duro fcoglio . 
i* 233. Oggi , mutato il cor da quel , eh' 1 foglio , 

D’ ogni immondo penfer mi purgo , e Spoglio j 
A te mi dono ; ad ogni altro mi loglio . 

Nè rotta nave mai partì da fcoglio 

2 . 6 1. Pur ciafcun giorno ancor sì com ' io foglio , 

Po me (li i bojchi , e pii del mio cordoglio . 

*• S fi Che cruda tigre ad amar diemmi , e fcoglio 
Pur coflei prego ; e pur con lei mi doglio . 

Nè perchè fempre indarno il mio cordoglio 
Men dolermi con lei , nè pianger voglio - 
i 107Ì Voti talor d' orgoglio , 

Nè già di lei mi doglio , 

OI. 

il 319 . Nè, quello (finto, men riluce poi ; 

1 faldi , ed infiammati tacci fuoi ; 

2 . 33 . E d ella , ghiaccio avendo i penf er fuoi , 

Dif epol novo , impara , e dirai poi : 

2 . 97 » Canzon , non arò poi ; 

E so , che raro i dolci premj fuoi 
Pur eh' ella, che di noi 

2 . 102. E Ila fen fugge , e ne' begli bechi fuoi 

Nè già viver potrei , fe non che poi 
2. 117. E tutti imiti penfer mifpiacqucr poi 

Ahi cieco Mondo , or veggio i frutti tuoi 

Amor 
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t. 37. 


2. 2 6. 


2 . 4S • 


I. 126. 


I. 334- 


2 . 52 . 


2. 75’ 


2. 99- 


2 . 12 1 . 
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Amor dell ovvi , e no» giudi ciò : e poi 
Quanto dianfi perdio VENEZIA , e noi t 
E Iella , e chiara , che co i raggi faci 
Che /' umil cetra mia rota , che voi 

OLA. 

Le notti , e pur a' fuoi martir tu’ invola', 

Ala fempre nel mio cor primo fé» vola - 
Qiie/la , Angel novo fatta , al del fen vola 
La patria vtjira , or tenehrofa , e foli , 

Ch' al fuon di veflra angelica parola , 

Sua lontananza e fio career confola , 

Vincer potrà , non pur Calliope fola 
Da sì dolce Maejlra , e 'n tale fcola 

OLE. 

Sago e > foavi , angeliche parole ; 

Nelle tenebre mie fpccclno ebbi, e Sole, 

E tu crefpo oro fin , là dove fole 
Ali dtfie , cui fanar /’ alma non vale ; 

Le nubi , e 'l girlo, e quefie nevi file 
Lungi da te co» /’ ali fciolte i vole : 

Come vago angeli etto fuggir fole- , 

Coi) te figge il cor , nè prender vole 
Come augelli» , eh’ a fuo cibo fen vole , 

Sì ’l colpo , end ’ io 7 ferì , diletta , e dote : 

Ne i monti , e per le felvc ofeure r e fole 
Fuggendo gir , come nemico , fole 
E eh' indi vive , e cibo altro no» vole , 

Celar no» po de' fuoi begli occhi il Sole , 

Nova Cervetea fole , 

Al primo fio» taltr delle parole , 

Ch'io d' Amor movo ; e ben mi pefa , e dole ; 

Corfi , come augel file , 

Che d’ alto feenda , ed a fino cibo vole : 

OLGE. 
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OLGE. 

2. 127- P« ptr *e*l cor pure a fi n ifi r a volge ; 
il defir cieco in tenebre rivolge . 

Come ficotendo pure al fin fi J volge 

OLGO, 

*• 2 } 3 . Q/tefia mia Vita , in porto cmaì raccolgo, 
l’adre del del', che , poich' a te mi volgo , 

2 . aio, Virtute ; a te CRISTOFORO mi volgo , 

Di Caritate , colà dove il volpo 

oli: 

I. 63. Senza fon no le notti ; ivi ti duoli 

Vattene : a che più fera , che non fittoli , 

Con nove larve a me ritorni , e veli ? 

b l l i : 

ì. 330. Fregar tremando , e lacrimando velli ; 

Voglie, e penfier coprir ti dolci , e molli , 

olo: 

1. 332, Ch'io no ’ì recufiò , e 7 non poter m è duolo . 

Or nel tuo forte fiuolo , 

3. 7$. Que lla , che lieta del mortai mio duolo , 

Me, che lei , come Donna , onoro , e colo -, 

Al penfier mio , che ejuefio obietto ha fido , 

•. Nè per fuggir , nè per levar fi a volo . 

1. 8 il Ben mille carte ornai C afipro mio duolo j 

Ver occhi 7 cor ejucfl' un conforto ha fiolo ; 

2. 137. Tardo pari immi , e loffio, a lento Volti 

ìndi cantandoti mie paffiato duolo , 

Ri 


OLSE. 
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O L SE . 


2. iì7- Tal' io da lui. Ih' al fuo veneti mi colfe 
la se l' Alma s ' accolfe , 

OLTA. 

1. 89 . Per poter poi, quando « rio talvolta 

Quanto la voftra luce alma m è tolta , 

2 . 99. Come fuggir per felva ombrofa, e folta 

Così la Fera mia me non afcolta , 

2. 138. Canyon mia mefla ; ed anco alcuna Volta 
Ancor potrà la folta 

OLTE. 

a. 66 . O verdi poggi , 0 felve ombro fe , e folte 
A voi concede , lajfo ! a me fon tolte ; 

OLTO. 

2. 89. Cui l' afpra fete uccide , e ber gli è tolto , 

Or chiaro fonte in vivo faffo accolto , 

2. 2 io. Signor mio caro , il Mondo avaro, e folto 
. Vi gentilezza unito, ha fparfo, e f ci olio. 

Già fu valore , e chiaro fangue accolto 
Suoi mirando in tanto errore avvolto ; 

OMBRA. 

I» 296. Ove non fonti , ove non lauro , od ombra , 

Or con la mente non d' invidia fgombra 

OME. 

1. 291» E quefe braccia, e quifle bionde chiome 

E par - 
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E parte legga in due begli cechi , cerne 
2 . 45 * Con ejuai note pietà fi f vegli , e come 
Si dirà poi , che tra si bionde chiome 
Quello è notte , e veneno al vtflro nome . 

2, 237. Già lejji , ed or conofco in me , fi c come 

Di fpume e conche e ferfi alga fine chiome . 
Yerocchè in quefto Egeo , che vita ha nome , 

1 [enfi t e T Alma , ahi di che indegne fome ] 

ONA, 

a ' 112. La lingua', e quel , eh' 1 non detto , ragiona : 

Le devria freno ; ed ei la fcioglie , e [prona* 

ONDA. 

I. 308. Onde non fchifi il cor piaga profonda j 
E quella treccia innanellata , e bionda , 

E mi conduca alla pripicn feconda 
Amor , che i pajft miei fempre circonda 

1. 323. Qual folta felvainalpe , 0 foglio in onda 

Lhiufo fia , che m' afeonda ; 

4 . 9 4 < Buono fi udic tal or) nella dolce onda , 

Yerocchè nulla riva è sì profonda , 

Qualora il verno più di piogge abbonda ; 

Ben potrei dire , awerfità feconda 

onde; 

2. 8. Son quefie , Amor , le vaghe trecce bionde 

Delle piaghe, eh' i’ porto afpre , e profonde ? 

E queflo quel bel cìglio , in cui s' afe onde 
Nf con tal forza ufeir potrebbe altronde. 

ONDO. 

1. 2Z6. Debile, e vinta, e poi l’ affligga il p p „j 0 . 

Rr * M’i » - 
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M’ invoglia il defir mio , ned io l' affondo . 

- ONNAi 

2. 12 r. 0 fe tutor di giovanotta Donna , 

Candido piè fcoprìo leggiadra gonna > 

ONO. 

1. 263. CU i vo cantando, lajfo , in dolce ['nono'. 

Ma che unque lo fato è , dov' io fono } 

Da f i begli occhi , e preziofo dono . 

ONTI. 

al 33. Ne verno allentar po d' alpe fri monti . 

Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti , 

2. 131. Ratto per felve , e per alpe/Iri monti ; 

E far tra Noi cantando illuflri e conti - 
Brano i pie men del defr mio pronti •> 

OPRE. 

% 

a. 13 f. Dà il Mondo , e vidi , quai ptnfieri , ed opre 
Di letizia talor vefte , e ricopre . 

2. 247. Chiara , che ’l Mondo a gli occhi nofri feopre , 

E 7 giorno , e 7 Sol delle tue man fon' opre . 

OR A . 

I* 263, Duci leggiadre , ond' anzi tempo i mora ; 

Si tefio il cor piagafe , e 'n ù hrtv' ora 
Che dello fplendor fuo v' orna, ed onora j 
Breve fpazio per voi viver mi fora 
I. 301. Onde m affai vergogna , e duol , qualora 

Col vulgo caddi , e converrà , eh' io mora • 

Meco non Belo , ma dolor dimora, 

• E qual 
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2. 1 8. E qual' altra , fra quante tl Mcndo onora , 
Che le tre Dive ( o fi beato allora ! ) 

2. J6. F rcndcfa in atto monte , ad amar fora , 
Tal provo io lei > che piu s’ impetra ogn ora 
2 . S4. Pien di fofpetto futi pregar talora 

Un là , ve 'l dolce mio ripojo fora : 

Ivi , pregando , fo lunga dimora : 

Latfi , le porte me n rinchiufe ancora 
3 * 102. Ma / pero.) e ragion fora , 

Ond * io le narro allora 
2 . 117. Peregrinando , fera) 

Non già eh' io feorga il dolce albergo ancora 
2. 237. D’ amorofo pallor fognate ancora 

Sì 7 core anch' io , che per se leve fora , 

ORDA. 

2. aio. E perchè in te dal fangue non di fc or da 
Cieco portarlo più non fi ricorda . 

ORE. 

t. 220. Tempo ben fora ornai , folto mio corei 
Arme , da procurar fcht rmo migliore , 

Già vago non fon 1 io del mio dolore > 

Con le tempefle fue conturba Ami re . 

I. 313 .' Qua l chiufo in orto fuol purpureo fiore , 

Che fole tffier deVea laccio al mio core : 

1. 328. Ma ptrch' età cangiando , ogni valore 

C«ì ftnarriio ha 7 core, > 

2. sa. Di sì forte arco , t di chi 7 tende , onore . 

P enfier fielvaggi , adamantino core 
a. 95. Pi quel fielvaggio core w i 

Nelle fue piaghe fenta tl mio dolere > .? 

Voglia , il fuo proprio etrert , , , 1 > 

2. 131. Ond' io del fanno , e del ripofo l' ore \ • > 
Delle mie notti , anco in qutjl' altro errore , 
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2. ICO. "E per ornar la forza anch' io di f ore , 

Molto ccntrji ; or lanette il corpo , 1 7 core 
Manto , poco mi fii. gioja , o dolore ; 

1 Ch' a fera è 7 mio dì corfo, e ben l'errore 

ORG A- 

a. 127. Quel vero Amor dunqu e mi guidi , e fc erga , 

S; tutto quel , che luce alP Alma porga , 

ORME. 

2 • 124. Nelle fue prime forme 

Tornar già mai , che pria non fogni P orme 

ORNI. 

2 . 135 . I tuoi ripofi , e ì tuoi freni giorni 

Che , gloria promettendo , angofeia , e forni 

ORNO. 

2. 221. Con tanto /Indio, e già fritto il di forno 
A(fai fivente , e come io so , /’ adorno 
Dopo la morte mia viva alcun giorno ; 

Bene udirà del nofro mar l' uh corno , 

ORO. 

r, 

2. 112. Quel freddo petto ; e 7 vi fi, e i capei d' oro , 
Non vago fior tra P erbe , 0 verde alloro", 

Trondofa ) e 7 mio di loro 
Recar potc/fe : ahi mio nohil tefiro , 

2. 12 1. Segata le nevi , e fi due trecce d'oro 
( Or ne fi/pire, e ’ ploro ) 

2, 210. ' In prc curar pur ncbrltade , ed ero, 

Tatto i mendico , e vile ; e 7 bel tefiro 

lnfi- 
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Infime , e cnitfa ; or è tra loro 
Difcordìa tal > eh’ io ne fefpiro , e ploro , 

2 227 . Di là, dove per cfìro, e pompa, ed oro, 

2m 2 29 - Del Mondo , or ferro fatto , che fenz oro 

2. 230. Mi fon quel , che ofiro fummi , e vafel d' oro : 

2. 232. Che piu 'pregiate , che le gemme , e l' oro , 

2. 233* la quei tranquilli fecoli dell'oro 
2. 234. Per arricchire ancor di quel primo oro 

2. 23 $, Già in predio fo cibo, 0 ’n gonna d' oro 

ORRE, 

2. Il 2. Troppo innanzi trafeorre 
Colpa d' Amor , che porre 

ORSE. 

, . ... i 

1, 1O2. Se non quando diletto Amor mi forfè. 

Che fcrivcrajft al mio fepolcro forfè : 

2- 95- Veder ne’ lacci di falute tn forfè 

L’ acerba Pera, che mi punfe , e morfe . 

ORSI. 

2. 135 * Volti in notti atre e rie, poìch’i' m' ac cor fi. 

Ecco le vie , eh' io cor fi , 

ORSO; 

126. Cibo, e foflegno mio , col quale ho corfo 
Nè fianco altro , che voi , cerchi foccorfo . 

ORTA, 

2 . 102. Gli fpirti miei ne porta 

Onde quefl’ Alma in tanta pena è torta, 

Qaafi Giudice pio mi riconforta ; 


ORTE. 
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ORTE. 

2. 86, E col [ut pianto feci benigna Morte', 

Quanto m i dato . in dolci note , e [cortei 
Nè del mar tiro , che mi duol sì forte , 

Senza mirar la cruda mia conforte , 
a, 20», Voglia , che vaga Donna al cor n' apporre, 

Dittamo Si gnor mio , vìcn thè' conforto . 

T uggite Amor : quegli è ver lui più forte. 

Bella Donna , ivi preffo è pianto , e morte . 

'orto: 

> i a 

2. 7j\ Cerne augelli» , chedl duro Arciere ha [corto , 

Cui lungo calle , ed dfprò è piano , e corto ; 

orza; 

1. " 332. T ofo m' han tolto, e quella antica forza, ■: 

Nel color primo, che di fuor la [cor za, 

osa : 

2. 1 8 1 . ‘0 fonno , o della qiteìa , ùmida , ombro fa 

Sì gravi , ond’ è la vita afpra , e nojofa 
Soccorri al core ornai , che langue , e pofa 
T ut brune fovra me difendi , e pofa . 

osco. : « 

2. 84. Qual chìufo albergo in folitario bofeo 

Tal' 10 per entro il tuo dubbiofo,e fofeo 

OSTO.' . 

• ' • . . . , , . 

1, 296. Ma falfo d' tttcr fogno in pregio è po(lo 1 

Te 
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Te giunto miro a giogo erto, e ripofìo , 

' 1 

OSTRI. 

1. 30 ij Ritengo n me larve turbate , e moflri , 

Che tra le gemme , lajfo , e l'auro , e gli opri 
Per ftntier novi , a nullo ancor dt moflri , 
Qual chi foco d' onor contenda , e gtojlri , 

OTTI. 

i- 3X9. Nóme» co' propri rai , »«(/<*, /? ««//» 

e franco il mio cor , lajfo , interrotti 

O V A. 

il 291, Tolfmì antico bene invìdia nova ; 

P ar tendo , che l' un duol /’ <a/fro rinova *, 

2 . 8 . C#/' lo mio (Iti ritrarre indarno prova : 

Stiamo a vederla meraviglia nova , 

Di partorir celefti Dee rinova . 
zi 104I S’ avvien , che l' aura lo folltvi , e mova ; 

E come il dolce fen mirar mi giova > 

E ^//a/ gioja il cor prova , 

Nètjuefio in tanta lite anco mi giovai 
a. 202* Donna gentil, che dolce [guardo mova: 

Nulla in fue carte uom faggio antica , o nova 
Ver cui fol lontananza , ed obblto giova. 

"■ - ove: 

il il E più mi fera onor volgerlo altrove ; 

0 fe cara di voi , fighe di Giove , 

X. 30 5I Principio fon delle mie riffe nove', 

E con piotate Amor guerra mi move t m 
, E jì tolte mi fon l' armi , end’ io prove 
Di f e fa far , eh' io bramo in me rtnnove 
■ . , S s 


3 11 
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2. Si. 
a. 84. 
»* 37- 

». I }8. 

2. 148. 

2* *55. 
2. 196, 

a* 242. 
a. 247. 

2. 89. 
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Ben veggo io , TIZIANO, in forme nove 
Veracemente , e i dolci membri move . 

E piacemi , che 7 cor doppio ritrove 
Brama il vero trovar , ni sa ben dove . 

Sordo , chi ne fofpir , nè pianto move : 

Che chi ufo a fera il dolce albergo nove , 

O VO. 

Ni per lacrime antiche , 0 dolor novo , 

Tfa , 0 foccorfo , 0 refrigerio trovo } 

U CE.- 

Ove il fanno talor tregua m addaci 
Fai come in fui mattin /’ alba riluce , 

Ficciola fiamma affai lungo riluce , 

Angufto calle a nobilTerra adduce • 

Cui toflo Atropo fquarcia , 0 noi ricuce 
Vrocuriam dunque ornai celefie luce ; 

Lo qual si puro in voi fptende , e riluce . 

Cader vedranfi . Ofofca > e fenza luce 
Come non t' ergi al Ciet , che fol produce 
Franto , eh ' a terra pur fi riconduce . 

Cercando , a vefpro addutta ho la mia luce 
Suent arata , che frutto non produce : 

E bene il cor del vaneggiar mio duce 
Sì torbido lo fpirto riconduce , 

A quefia breve , e nubi lofi luce 
Che più crudo Euro a me mio verno adduce , 
Anzi 7 dolce aer puro , e quefia luce 
E tutto quel , che 'n T erra , 0 ’n del riluce , 

UCI. 

Ch’ io pur m'inganno ,e '» quelle acerbe luci) 

E forfè ( 0 dtfir dico', ove m induci ? ) 


Digitized by Google 


RIMARIO DI M. GIO. ÒELLA CASA . 323 

' U DA. 

I. 283. M a fin qui , lafifio me , guerrera , e cruda 

Vie n , che m uccida , e fur le funi , c chiuda . 

UDÌ. 

1. 3 li* E quali a quei che contrafi af ignudi 
Da quefii con piccate acerti , e crudi 

UÈ. 

* * • 

1. 19I. Tu'l fai , cui lo mio cor chi ufo non fut ; 

Nè bofio i'folo a Offrirli ambidue. — 

2. 221. Che lofio ogni mio fenfo cbro ne fue , 

Con sì fatto dtfio » com' i' le tue 
Dolcezze , Amcr } cercava ; ed or di due 
2. 247, Quefia vita morrai , che ’n una , 0 '/j due 
Parte di me , nell’ atre nubi fue . 

Or ’ a mirar le grazie tante tue 
Eterno Dio , tuo magi fi erto fut : 

UGGE. 

2. 12?. Stanca talor Tera da i lacci , e fugge ; 

Conia dolce tfca, oneCei pafcendt fi r ugge 

UG 1 O. 

I. 47Ì E 7 dolce ri fo , ev' era il mio rifugio y 

Ma per maggior mio mal procura indugio . 

uma: 

.* 

1. 334. E quefia al foco tuo contraria bruma'. 

Perocché augello ancor à' inferma piuma 

Ss 2 A quel - 
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A quella tua , citi in ttu pafee , e confuma , 

UME. 

t 

2. 33. Vago angelicita dalle verdi piume , 

Che Madonna dettarti ha per cefi urne ; 

E parte dal foave,e caldo lume 

Non ombra , 0 pioggia , e non fontana , 0 fiume , 

*. 1 4 S* In ima valle prefo , e quejìe piume , 

'La(fo\nè ragion pe centra il co/lume: 

2. 1 60. S pe fio nel fango augel di bianche piume ? 

E d or placido , inerme entro un bel fiume 
2. 170. Che'n Adria mife le fue eterne piume , 

Alla cui fama , al cui chiaro volume , 

Sull'ale, fetnbro ; 0 luce inferma , e lumi, 

Ch' a leve aura vacille , e fi .confarne ; 
a. 1 8 1. Ov' è ‘l fienaio , che 7 di fuggì, e V lume ?. 

V< (ligia di feguirti ha » per cefi urne ? 

E gelide ombre invan Infingo : 0 piume 

UNA; 

r. 28. Ov ' Amor le fue gioje infieme aduna , 

Ver me converfi in vifia amara , e bruna , 

Son , lajfo , di nutrir l’alma digiuna 
Trovo chi mi contrafla ,e ’l varco impruna 

UNGE. 

'•1 

X. ili Or mi ritrovo da ripofo lungi i 

L’ anima traviata opprime , e. punge } 

I. 89. Con tai due fproni il mio Signor mi punge , 

Tanto *1 diletto mio m è pòflo lunge : 
l. Koz. Dolci fon te quadretta , ond’ Amor punge { 

E dolce il giogo , ond’ ei lega , e congiunge » 
flgant' io » Donna , da lui vi (fi non lunge , 

E fia, finché la vita al fuo fi» giunge , 
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1. 201. Signor fuggito più turbato aggiunge : 

Che vifj'e un dì dalla fu a Donna lungo , 

2 . 61. G:a non potrete voi , per fuggir lungo , 

Che da me lontananza noi di/giunge. 

Nrl mio cor , Benna , luce altra non giunge 
E ' breve corfo , ove Amcr sferza , e punge , 

2. 2J , , Il cor , che morte ha prejfo , e mercè lungo . 

Ornai difendi , e qual più adentro funge 
2. 1 3 X. Qual Peregrin , fe rimembranza il punge 
Seguendo pur' alcun , eh' io feorfi lungo , 


UNTO. 

I. 28. Così delufo il cor più volte , e punto 
Chi t' ha sì toflo da merci difgiunto ? 

ur a: 


2. 291- Neffun lièto già mai, nè ’ n fu a ventura 
1 pochi dì 1 eh' alla mia vita ofeura 
Ma toflo in chiara fronte olirà mifura 
E pafeia , in qutfta felce bella , e dura 
2. 66 » Vivo mio foglio , e felce alpeflra , e dura i 
Vago , quanto più po formar natura : 

Afpra Colonna , il cui bel [affo indura 
T uo lume altero ? E chi me 7 toglie , e furc (9 ? * 
2 * *4 7 - Brevi e net turno ore trapafa , ofeura , 

E fredda , involto avea fin qui la pura 
"Prendo , che frutti , e fior , gielo , ed arfura y -■ 
E sì dolce del del legge e mifura , •* , 


URE. 






2. 181. E i lievi fogni , che con non fecure 

Baffo ! che ’nvan te chiamo , e quefle ofeure , 
D' afprezza colme ! 0 notti acerbe , e dure ! 


URO. 
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uro; 

1. 201.. E chi dal giogo fuo fervo fccuro 

Veracemente i e quegli anco fa darò, 

USO. 

2. 8. Deh chi 7 bel volto in breve carta ha chiufo ? 

Nè i n dò me fol , ma l’arte injìtme ac c ufo. 

Che ’n Adria il Mar produce , e /’ antico ufo 
2. 107. Di lei già per lungo ufo , 

Giù mille volte in mia ragion delufo 
Sì m’ha 7 fuo duro variar confufo ; 

> 

il F I NE. 
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